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Intimamente fòtto i gloriofi au- 
fpicj della SANTITÀ' VOSTRA, in tempo 
cbe Ella era tuttavia Cardinale di Santa 
Chiefa , fi pubblicò preflò noi una Diflèr- 
tazione apologetica a favore del Poema 



de' Regni di Monfignorc Federigo Fre^i , 
dell'Ordine de* Predicatòri Cittadino , e 
Vefcovo di quefta Città di Foligno; e ciò 
lèguì per dar fine alla famofà controver- 
sa , che pendea nella Repubblica Lette- 
raria fòpra il vero Autore di eflo Poema. 
Il P. Abate D. Pier Canneti della Congre- 
gazione Camaldolefè , autore dell' apo- 
logia , fpiegò in eflà a difìefò i molti , e 
giufli motivi , ch'egli ebbe di procurarle 
una protezione sì grande: e furono maflì- 
mamente la giuftizìa della caufà , eh' ei 
difèndea , non meno che le virtù del {og- 
getto difefo, il quale efìèndofì con fòmmo 
credito di pietà, e dottrina altamente di- 
ftinto nell'inclito Ordine Domenicano, in 
cui fiorì e Provinciale, e Teologo illuftre, 
e nella gerarchia de' Prelati , in cui valo- 
rofàmente fbftenne le parti de' legittimi 
Pontefici , durante il fiero feifma , che la- 
cerava in que' tempi l'unità della Chiefà, 
e nel Concilio di Coftanza , ove lèdè au- 
torevole tra gli altri Padri , e cooperò 

zelante a reftitutr la pace alla Chiefà me- 
de- 
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dèftna'^ tfe&doiréi» orafi Fdi tam'Uomo 
fortore /ilwo^pfbtettore ,chc un perfo-^ 
naggid neilo iteflb Ordine s e nella fletta 
gerarchia , per ; infiniti rifpetti iopra gli 
aicrii enrinetìt'd . ■ -A: quale, alto légno la 
dóttritra egualmente , e il zelo J e la pietà, 
e la- religione: .Tifpiencjanó , e iì ammirino 
nella venerata -perfona della SANTITÀ' 
VOSTRA , ben fha dimbftrato la tanta 
uniformità- 'de' Voti» de* Sacri Elettori , da 
quali 'con. ùniver&le acclamazione , - ed 
applaufò di tutta la Crifiianità Ella fu 
prodigiofàniente , e a. viva fòrza innalza- 
ta lùlla Cattedra; di San Pietro. . . A 
Torna oggi alla luce in quefta nuova 
edizione lo fleflò moraliffimo Poema de' 
Regni , reftituito al fuo vero Aurore , e 
ornato dì qualchè fatica de' noftri Acca- 
demici : e noi , ad efèmpio dell' Apolo- 
gia, lo deponiamo con profòndiflìma ve- 
nerazione appiè di V. B., implorando il fuo 
clementìffimo gradimento di un' Opera , 
la quale non ha altro oggetto , che di 
feoprire, con (imboli ingegnofi di pceti- 



che fantafie ; la iejòrtnitii de? vizj , *. Jfc 
bellezza delle' yir.t4, per inqalawlle adiro? 
noflre alla contemplazione j elgodiSwtQ 
di Dio, folo , e fomniò Bene;, ed unico 
centro della, veri felicità . . Piaceiaiallà ,di> 
vina Provvidenza d'agevolarci i mazzi pel 
conlèguimento di .tjuefto.graà fin©: colla 
lunga e prolperaiconfèrvazionedella SAN- 
TITÀ' VOSTRA, unicamente; intenta coli' 
efempio, colla., voce; è coli* ©perei a mag- 
giormente làntificare/ la Chielà. ;, ;méutrc 
intanto col Libro confàcrando, noi fteffi a 
V. B., in atto di profondiflima riverenza 
le baciamo. il làcro Piede. . ■;■':> ,.i ul :.: 

' 'DELLA &> V. 

Foligno ta. tjèìnajd t^ifs'" 



Gli Accademici. Riwjgoritì. ■ 
BE- 



BENIGNO LETTORE 



I quello Poemi i e del Tuo vero Autore fi dì 
piena «òotcìza nella Difleitaaionc Apologe- 
tica del P.jAbaie . Canneti , già pubblicata, 
e ora nuovamente, aggiunta infine di quella- 
ediiione,'^ lvj il cbjamfimo Apologilla, difti- 
. . ( paia ogni nuvola di contraria oppofoione , 
vi fa brillate fchieua fa errili', t tntnfar* h 
cri/ics. , ; come de. I' Apologia medeGma ha dato giudi- 
èio uno de* più ìnfigni Letterati U* Italia • . Per intelligcn- 
ia intanto, delle vane kiioui uoiate in margine del Tello' 
Òfx (Tjmpato , cavate digli antichi Codici MSS. , cjc' ijuali 
fTyatla indytu L^uu'ijione^ i 'g S- X.., XXVII. , e XLW., 
avvertiamo , ' 

Che il MS. fegoato A. è un Codice cartaceo in foglio di 
buon carattere antico, il più corretto, confervato nellaLÌ* 
bretia del Moaiftcro di ClalTc in Ravenna . 

11 MS. fegnato D. è un Codice parimente cartaceo in quar- 
to , ed è Io Hello, di cui come di Tello a penna della Li- 
breria Eftenfc fa .iherizione -ìl chiariffioto ; Bibliotecario della 
medefima Lodovico Antonio Muratori nel Tomo primo dil- 
la perfetta Pttfia Italiana lib. t. eap. J.,f*B.,*7« 

Il MS. fegnatO;£V è uri Codice Umilmente 




glio, che iicll' antichità-- fupcra -gli 'altri ililc defcritti , pof- 
feduto in Foligno da Giovan Batifta Boecolini, Segtetario 
della noflra Accademia de' Rinvigoriti. 



"*Ì'-'L M "'° r *" h 5 lri u Zf f"*" *' OH*- 

MH» P/ t l*T.m fan il ai 4. Xncmttt 1714. 
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ri M5. ftg*ttó.ir.-sTW mittf tfM^jefc^iwd ta 

fine del Tc(h> di qucH-t cdiiiortV; P wS^oBkc dVcarta or- 
dinaria io foglio , poffeduto oggi io Bologna dal Dottoro 
Jacopo Bartolommeo Beccati , ed £ lo IteiTo poffeduto gii da 
Ovidio Montatami > che ha dato occaGooe alli tanto cele- 
bre coatto ve t(u intorno all'Autore di quello Poema. 

Le lezioni dunque marginili regnate con dette lettere in- 
tendanfi tratte di' Manofcritti ivi contrafegnati . Nel corpo 
del Tello fi fono latriate le teiinni de,' Maoofcncti noiu 
efprc.lì : Nella fcelti poi di Quelle lezioni noo pretendiamo 
6' avere approvate piff queRc , che Te altre marginali , la- 
fcianJone in ciò il giudicio' a f Lettori eruditi i ma fi fono 
ritenute quelle, che fi fono trovare più uniformi ne» MSS., 
e nella primi Srarapa di Perugia , come ta più corretta , o 
che per giudi motivi fi fono credute più adi' Ancore, che 
de' Copili. 

' Se le poche fatiche /fatte Ji alcuni noitri Accademici in- 
torno a quella edizione, incontreranno la forte di un cor- 
refe gradimento, fi prenderà motivo di proflfguire altre, ap- 
plicazioni gii intraprcfe ad illulhizionedi quello Poema , che 
forfè un giorno fi pubbli chcraoao con ani nuova editiont/ 
di tali letture accrefeiuta . 
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DI FEDERIGO FREZZI 

DA FOLIGNO 

LIBRO PRIMO 

DEL RE G N 0 D' A M O R B. - .. 

CAPITOLO I. 

Come all'autore appar*ve Cupido ; e qurjìi 
ìo condujfe nel Jfygno di Diana , OW.a, 
preghi del mede/imo ferì la Ninfa Filena. 

LA Dea, che '1 terzo Cicli (i) volvendo move, W«Wi 
Avea concorde feco ogni Pi aneto -'; tunut. 
(») Congiunti al Sole, ed al Tuo Padre Giove. (i 
La fua influenza tutto '1 Mondo lieto , I m ' c ' 

Eflèr facea , e d'afpetto benegno, 
Da caldo > e freddo , e da venti quieto ■ 
E Febo il vifo chiaro avea nel fegno, . 

Che fu fortito in Cielo a j duo fratelli , 
Che n' ebbe Leda d'uovi) il ventre pregno; 
E tutti i praii , e tutti gli arbofceliì - - — 

Eran fronduti , ed amorofi canti 
Con dolci melodie facean gli uccelli, 
E già il cor de' giovinetti Amanti : i. ' L 

Dcflava Amore, e : 1 raggio della Stella, 
Che '1 Sol vagheggia or dricto , ed or davanti. 
Quando il mio petto di fiamma novella 1 .'. .. ' 
Accefo fu; onde angofeiofo grido 

All'Amor moffi con quella favella. . t ,., . . 

A Se 
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Se tu fé' eoi» viva, o graa Cupido i 
Come fi dice, e figlio di colei) 
Ch'amore accefe tra Enei, e Dido ; 
Se m fe' un del numer dclli Dei, ■ 
E fc tu porti Je facete accefe , 
( 'ms''a C Erudirti ' alquanto i (tj T'difir miei. 

Io prego te , che mi facci palcfe 
fi) La forma tua, e 't tuo (1) gentile afpetto, 

««•«**• Il qual fi dice, ch'è tanto cortefe. 

Appena quello priego avea io detto, 
ìa. S c. Quand'fj) Elio apparve a me frefeo, e giocondo 

In un giardino, ov* io dava foletto. 
Pi mirto coronato il capo biondo, 
1 In forma pueril con sì bel vifo , 

Che mai più bel fu villo in quefto Mondo . 
Crefo averej, che fu del Paradifo 

, Foflè il Tuo afpetto , tanto era fovrano.i 
Se non che quando a lui io mirai fifo, 
: Vidi , eh' aveva un arco orato in mano, 

Col quale Achille, ed Ercole percoflé , 
*. .E mai, quando faceta, gittà in vano*. • 

■ Sopra le vellimcuta orate, e toflc : 

Di penne tanto adorne avea due ali , 
Che. così belle mai ucccl non molle. 
Nella faretra al fianco avea gli Arali 

D'oro, c di piombo, e di doppia potenza, 
M wittì Co'quali E' fere a i Dei , ed a i (•.) mortali . 

&S-C. Quando Io il vidi avanti a mia prefenza, ■ 
M'inginocchiai, c come a mio Signore, 
Li feci onore, e fcli riverenza. 
Dicendo a lui : o gentilefeo Amore, 
Se a venire al priego mio fe' moffb j 
. . Colla tua forza, e col tuo gran valore 
*WS. *Jt*& ^Ì utl mc ' quale hai sì percoflo , 
là) (hfntr ' E sì infiammato col tuo facro foco , 
mss. b. fj-j gh- io , Jaflo me , più (6) foflerit non poflò.i. 



_' u n:l'"j t- L. 



L I B R o r. $ 
Allor rifpofc, forridcndo un poco: 

Dall' alto feggio caio Io fon venuto 
. Mena a pietà dei tuo piatolo invoco ; 
Degno è , eh' io ti l'occorra , c diati ajuro i ■ ■ ; '■ 

Da che ( i ) ferventemente tu mi chiame , fi) pìàttf** 

E ch'io fovvenga al cor , eh' i' ho fermo. mtfiitX. 
Sappi , che in Oriente i un Reame ! 

Tra lochi incolti , e tra gli ombroG bofehi , 

Ch' è pien di Ninfe, e d' amorefe Dame. 
E quelle Selve , e quelli lochi forchi ■ . , f 

Son governati dalla Dea Diana, 

La qual voglio , che vegghi , e la conofchì • 
E benché ria la via molto lontana, 

E da fcogliofa , c fi a di molta afprczza , 

Io la farò parer foave , e piana ■ 
Io fon l'Amor, che dono ogni fortezza 

Ne' gravi affanni, C mentre altrui affatico « - 

Gli te la pena portar con dolcezza. 
In quello Regno, dei quale io ti dico, 

E una Ninfa chiamata Fileni 

Con bello afpecto , e con volto pudico* 
La Selva è ben di mille Ninfe piena : j 
. Ma Dea Diana quando va alla caccia 

Più pretto quella, che nuli' altra mena* 
Cortei sì bella , e con pudica faccia ; : 

lo ferirò per te d' un dardo d' oro ; 

Quantunque io creda, che a Diana fpiacciAl 
Tu vederai di Ninfe il facto Coro 

Inficine con Diana lor macllra, 

E belle si, ch'i' Amor me n'innamoro. (j;r«-«/<r 
E portan (i) l'arco nella man (j) Gneflra, ; fjfi&* 

Ed al comando della lor Signora jyj. c . 

Cacciando van per la contrada alpeftra . 
0 Dio Cupido , tanto m'innamora, _ .1 

Rifpofi a lui , il ben , che m' hai promeflb , 

Che al venire mi par* un' anno. 020.' ora.. . J 
A » AU 
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i ^JJ- A 8 RI RE G I Q 

Allor fi raoflc ; ed io andai con eflòi 

Al fin venimmo per fa lunga via ; 
In un-bofehetto > eh' avea un piano appretto - 
La Dea Diana a cafo fatta avìa ■ i 

Una gran caccia, e dalla pane oppofla 
Con più di mille Ninfe ingiù venia . 
E difecndeano al pian fu d' una corta r: r ; 
Jhvcrfd una fontana d'acqua para, 
Qual era in mezzo della Valle polla. 
(H tf Non fatta ad arre , ma fol per natura , 
iati, a C. Ed era d' acqua chiara (i) si abbondante , 

(,) -«quii* .Che un fiumicel facea (i) nella pianura. 

USt. .r.c. £ poiché al fonte funno tutte quariic , 

Corfeno a rinfrefearfi alle chiare onde, 
Ponendo in elle le mani, e le piante, 
(i) tlmism Ed (j) alcun' altre ftavan fu le fponde 
Pel iìurnicello; e delli fiori colti 
Facean ghirlande alle lor trecce bionde. 
Ed alcun' altre fpecchiavan lor volti 

Nelle chiare acque , ed altre fu pe'l prato 
Givan danzando per que' lochi incolti . 
Cupido, ed io con lui, itavi in aguato 

Dentro al bofehettoi e ben vedevam quelle, 
Ed elle noi non vedean d' alcun lato • 
Pofcia ben cento di quelle Donzelle 
Sciolfcn le trecce della lor Regina 
WUnùml Le trecce [4] d'or giammai ville sì belle. 
MS. ut. Si come tra i vapor fu la mattina 

Ne raofln i fuoi capelli il chiaro Apollo , 
1 ... E nella fera quando al mar declina : 

( - Così Diana avea capelli al collo, 
,i ._' Così fplendca; ed era bella tanto, 

Che a vagheggiarla mai t'occhio è farollo . 
E poi eh' eli' ebboa fatta fella alquanto , 
Tcriner filenzio tutte, fe non due, 
Che .alla fua loda comincionno un. canto. 

Del- 
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I LIBRO I. j 
Delle due Cantatrici l'ima (ùe - ... , .'. J 

Filena belli, che m'avea promefTa - 

Il dolce Amor con le parole fuc;. i 
E quando elio mi dìfle : ella e erta, <i : e". 

Penfa s'io m'infiammai; che la fpcranza 

Tanto più accende , quanto più s'appretta. 
Ond' io all' Amor : fe quella a me per manza 

Hai conceduta, percuoti col dardo 

Colici, che (e) in beltà ogn' altra avanza, (,) n; 

Ahi quanto piace a me quando la fguardo ; MS. e. 

E cofa defiara, fe fi afpcrta, 

Tanto più affligge , quanto vien più tardo • 
Allor Cupido fcelfe una fietta , . M , r 

Ed infocolla, e (i) pofel* nell' arco» Mt.ll 

Pct Tacitare a quella Giovinetta . 
E come Cacciator fi póne al varco ■ 

Tacito, e lieto - afpctcando la Fera, . 

E fi a in aguato coi bakitro carco; 
Tal fc Cupido , e la faetta fiera . . ... t '-~ 

Porcia feoccò, e in ver Filena motta 

Il manto Col toccò lenta , e leggera ■ 
Quando le Ninfe fentir la percoflà, 

E noftra infidia a lor fu manifcfta , * " 

Tutte ruggir con tutta la lor pofla , - 
Si come i cervi fan nella forefta, 

Quando fono aflalici ,. o' caprioli , 

Se cani , o altra fera li molefta ; 
Che vanno a fchicra , e alcun difperfi e foli y 

E per paura corron ranco forte , 

Che pare a chi li vede che ognun voli. 
Così le Ninfe rimidette, e ftnorte . .. C" 

Fuggirò inficine ; ed alcuna fraarrica , 

Quando fi furori dì Cupido accorte . 
Filena bella non feria fuggita, 

Se non che la fua Dea la man le porfe : 

Tanto pc'l colpo eli' era sbigottita. _.- .J. 
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V 'Amove » ed io con lui al foncé corfc , ■ 
Dove lefacrc Ninfe eran fedute, 
Quando 1» polla infino 1 lof crafcorfe." 
Io non trovai fe non ch'erari cadute 
Alle due Cantarne! le ghirlande 
De' belli fior , che in certi aveano avute. 
Però a Cupido diffi : ov' è la grande ) 
Virtù dell'arco tuo, che tanto punte? 
E'1 foco or' i , che tanto incendio fpande t 
. . Se l' arco tuo giammai in van percuote , 

Perche ingannato m'hai colle promette, 
Che in' hau condutto in le fclve remote? 
Non potei far, che quello io non dittile 

* ' Col volto irato; e più ini mofG ad ira, 

. - Che del mio Iconio parve, eh' Ei ridefle. 

Jff. Jt p °fc'* rifpofe: ov'io [i] poG la mira, 

Quivi percolili , e quivi il colpo giunte 
Dell' arco mio , che mai in van li tira: 
E quel, che fegue, col parlar foggiunfe. 

CAPITOLO ir. 

Nel quale l'Amore pruwa per molti ejem- 
pli, che héjfuno può far rejìjlenza a luì ,. 
ed alle Jìte Saette . 

NE Ciel, ne mar, ne aer mai, ne ter» 
Poterò al foco mia far refiftenza , 
Ne All'arco dui-, che mai ferendo egli etra. 
Dall' alta fede della faa eccellenza 
Fan' ho : difccnder più fiate Giove 
Colle faette della mia potenza . 
E lui mutai in Cigno, ed anco in Bove, 
Ed in bugiarde altre figure, e falfe, 
Senza inoltrar le mie ultime prove. 
--.„-:'. -, Net- 
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NettunnO freddo in mar tri l'acque falfe 
Accefe tanto il mio fuoco facraco , 
Che l' Oceano cilinguer non lo valfc. 

Ma come fortemente innamorato 

Della, fiera Medufa j che allui piacque, 
E di cui< '1 vifo tanto gli fu grato , 

Gridava: io ardo tra le f_i] geiid' acque; 

Perche ammortar non potea in fe l'ardore 
Mercè chiamando, a me foggetro giacque. 

Pluton d'Inferno, ove mai non fu amore, 
(2) Infiammai tanto col mio caldo foco, 
Che '1 feci innamorar col mio valore, 

Proferpina, che (lava in balli, e gioco, 
Fe' ch'Ei rapio, e fola far Regina 
Del trillo Interno , e dell' opaco loco . 

A Febo 1' arie [3] della medicina 

Niente valle centra l'arco mìo, 
Ne Capienza , ne virtù divina . 

Che bench'E' folle faggio, e fofle Dio, 
Correndo il feci andar dietro a Colei, 
La qual nel bello "allor lì converrio. 

Ahi quanti fono (tati quelli Dei , 

Che ho feriti ; e quante le Perfone , 
Ch'i 'ho domate con li dardi miei. 

Ercole forte , che vinfe il Lione , 

E che all' Idra Tette tette cftinfe, 
Cerbero [4} prefe, e mozzoe Getione. 

In cambio della Spada poi lì cìnfe 

La rocca, e '1 fufo per la bella Jole: 
Tanto la fiamma, e mia factta il vinfe.' 

Per più piacer, di fiori e di viole, 

Efpcrta all'elmo, adornava fua teli a , 
Come dalle Donzelle far li fuolc: 

Toflo vedrai , e torto ruanifciìa 

Sarà a te in effetto la percoffa , 

Ch'io fc' a Fileni al fornaio della vefla. 



fr ÈVA DE / RE G r-0 

Che le ha pallaio già la carne e l'offa,' 
E già 4 latrato il caldo alle midolle, 
E giunco al core ov'egii ha maggior polli; 
E poi mi fe fguardar fu verfo il colle 

Ad una Naida, che venia alla'ngiùe» 
Alla quale io parlai com'cllo volle. . 
] Che quandojnfino a noi venuta fue, : 5 

La domandai: perche a queft' acqua amena 
Venuta fe' J e dimmi chi fc' lue e 
Una Ninfa gentil detta Filena 
] Smarrita ha qui una bella ghirlanda , 
Ìl£»*y% Rifpofe quella; e di (0 e 'à ha gran penai 

«ffSC E pcrcbc io l3 ri[rovj dla mi man(la . 

E diflè a me : io vidi un Giovinetto, 
Che corfe lì , e però nei dimanda. 
Ed anco d' altre cofe ella m' ha detto : 
Sarcfti tu colui, che loda tanto i 
Che parve a lei di si benigno afpetto? 
Cupido inver di me forrife alquanto , 
Quali dicendo : or vedi la pronaeflà, 
E la percofTa, ch'io le diei fui manto . 
E come chi da compagni li celiai 

Perche parlar vuol tacito, c quieto: 
Mi celiai [ola per parlar con effa. ; 
Naida mia , difs' io or mi fa lieto ; ... 
Dimmi, dov'è Filena, fe tu '1 fai, 
1 E fe m haÌ ClJ 1,1 lei alcun fegreto? . 
Rita chiamata fono , e feguitai , 

Rirpofe quella, |ià la Dea Diana, 
E fui nel fuo colpetto accetta affai : 
Ma una volta in una patte (Iràna : 

Fece una caccia in uno afpro paefe; j 
Ed io cacciando andai molto lontana: 
Trovai un Ccntauto, e per forza mi prefe : 

*MS°U [3] Alli la "" a mc ' chc non cbbì P 0[ere 

Contta fue forze ufar le mie difefe.. ... j 
Però 
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LIBRO /. 9 
Però Diana non vuol foftenere-, 

Cu' io vada più cou lei , ed amrnì polii , 
Che in guardia un fi u micci debba tenere. 

10 era lì di li dall'altra colla, ) 

Quando le Ninfe con la fmorta feccia 

Vidi fuggir, e nulla facean folta. 
SÌ come cervi , che fon tneffi in caccia , 

Quando dietro il Jion va feguicando, 

O altra fitta (t) ruggendo gl'irapaccia. 
Ed io della cagion feti il domando 

Del fuggir loro , e Diana non volfe 

Darmi ribolla ialino allora , quando 
Tutte le Ninfe fuc ella taecolfe: 

Allor mi diùc: qui mi re fuggite 

11 fallo Amor con fue infocate polfet 
Ma io farò querela al fonino Sire, 

Che '1 Regno mio più volte a tradimento 

Con fallili venuto è ad aOalire. 
Poi cercò tutte, e folo il vefìimenro 'I 
• Trovò a Filetta, ch'era alquanto acaefo, 

11 qua! con l'acqua crefe avere fpento • 
Ma gii quel foco facro era difeefo ' ,;1 

Dentro nel lingue, fi come s'accende 

t'n piccol foco nella (loppa apptefo. 

11 di feguente quando il Sol eifplcnde , 

Diana prefe le faette conte li -i. 

Ed ..;■<. Ninfa, ancor fuo arco prende • 
Però che feppon , che di là dal monte 

Era di cervi venuta una fofcier» ■ - ■■ ■ 

Abbeverarli ad una bella fonte. . 
Pileria non andò, ma rimafU c:j , 

Che di, non poter' ir prefe la tuia -\ ..j \, , 

Ancor pel colpo della polfa fiera. . . ■„ .;.) 
E per la fiamma , cb' ella avea rinciiiuf* , : . ' • 

Dentro nel cor, faceva la Donzella i :• 

Come femo cetvo di fate ufa , 
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II quii non trovi loco ; e.coiì ella : ; '. .■ i 
Or fi adornava di fioretti bclJj ." >■'■ 'ri-' 
La- tefta fua , come Spofa novelli: -» 
Or fofpirava, ed or li fuoi capelli : ■' ì i'i ■ ■ -i 
Moftrava al Sole , e gli occhi ,' duo zaffiri , 
Pofcia fpecchiava ne' chitr fiumicelli. 
Per tanti fegni , e per tanti fnCpiri:: -• ' ■ 

(.) tStr Io , ch'era (i) già' di quelle cofe cfperta , 

■ Conobbi dell'amor li gran martiri* ' 

Dimmi Filena, e non tener coperta 

La fiamma tua) chiamandola da parte, 
Per tinti freni, dilli, ione fon certa. 
Rifpofe dopo affai lagrime fparrfl:- ■: • 
Ahi J li fi a me i Amor d' un- dardo d'oro 
Ferita m' ha con fona, c con fua arte. 
Però non ho feguito il facto Coro 

Di mie Sorelle', fol perchè m' ajnri r " ' 
(i) o Rìf; Se non mi ajnti , o (a) Rifa mia , eh' io moro t 
timi Pofcia che i fno' martiri ebbi Caputi , 
uss.u.1. Vcnoj . pir ajutarja , c f 00 difceà 

Non per -ghirlanda , o per fiori perduti . 
Quando queft' ambafeiata ebbi io intefa, 1 ' » 
Riiponder volea io: 1» mente mia ■ 
E più di lei, ch'ella di me accefl; 
Se non che quella Naida n'andò viai 
Ed in poc' ora trafeorfe il viaggio 
Infino al loco, ond'ella renne pria. » 
Ond'io all'Amor: fe fc' ponente, «'faggio, 
Ora il vegg'io t è priego , a me perdona* 
Se del tuo arco dilli mai oltraggio. 
Tempo era quali preflb in fu la Donai 

Ed io pregava, che ap da (limo ratto " 
Colui , che a gir ratto ogni altro fproni ; 
Dicendo; quando è l'ora è il tempo adatto; H 
Se poi s'indugia, e perdei! quel punto, 
Spcife volte l' effetto non vien fatto 
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Pofcia ch'io fili all'alito colle giunto, 

Vidi Fileni li dal fiumicello, 

Di cui l'Amor ni* àvcà il cor trapunto. 
Di fiori adorno avca il capo belio; . 

£ perche il fiume correa giù fo al biffo, 

Perà difeefi , ed appreffaimi ad elio 
Quando per gire a lei io movea il paflb - 

Per entro il fiume, udij fonare un corno, 

Il qual mi tolfc allora ogni mio fpaffo . 
Fiiena dine: la Dea fa ritorno i 

Oinie fuggi; [i] va tofto; e lei levofli [0 et* »* 

1 fior, de' quali il capo s' avea adorno. MSt.4C. 
Ed incontra alle Ninfe ella: fi «offe* ;. >■' 

Le qua' tornaran liete con le prede; 

Ed indi anche Cupido me rimoffè ; 
Dicendo a me: fe Diana ti vede, 

Come Ateon , quando da lei fu villo , . 

Traftnurar ti tari da capo a piede . 
Come colui, che crede fare acquatto 

Di quel, che più- desia, e vietigli in vano» 

Cosi io me feornai, e feimì trillo. 
E lagrimando ineavicchiai la mano , 

E rlfgnardava la nobile manza 

Da un bofehetto non molto lontano , 
O credula anco , e fallace fpcranza , [il 

ConforEatrtce [a] all' Uom nelle gran pene* tue. 

Che mentre [3] perde acquiltar [4] ha fidanzai tlJg*"" 
Ancor nel core mi dìcea la fpeme-: uiM 

Anco avverrà, che Fileni rimagna, ms.C. 

Se a Diana partir le conviene . 
Pei volle andar la Dea alla montagna i 

E per non gire , io credo, mille prece 

Fece Cilena , e Rifa fu a compagna.. . 
Ella non allenti , ma gir le fece 
[5] Ambedue feco, e Filena lo (guardo [O^mrfj* 

Volfe a meandando volte più di diece; . ili. e. 

E mentre andava in sii mi gittò un dardo . ' CA- 
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CAPITOLO III. ; ^' 

L'Autore vien tradito da .unSatiro , men- 
tre cerca Filma , che afpramente da Dia- 
na punita, in Quercia^ jr/fmtéa-'/: 

IL Dardo, che gittó, da me fi colfe,- 1 
Che quando ifbaleftiò venne sì ritta, 
E tanto appretto a me, quanr'ella voHe • 
('J'*. Io amo (i) Te, occulto ivi era fcritro; ...■■>. ' .1 
MSS.A.B. L'Amori che ferì Febo di Parnafo, <>> 
Ferito m'ha-Ji panni, ' e '1 cor trafitto. 
Cupido a me: per me noie rimafo , . 
Che tu non abbi avuto il tuo delire i. - 
Ma quello impedimento è (lato a calo . i 
Cercando ornai per Jci ti convien gire :. , , 

E quando io a lui rifondere volia,: ;.. .il 
Fuggi volando, e non mi volle udire.: '. 
O falfo Amor, diis'io, o feorta mia, 

Perche mi laflì f or dove prendi il volo ì' 
Perche mi lalli lenza compagnia? . : 

Vedendomi rimafo così folo , 

Panai il fiume infino all'altra banda, 
■ '.i : 1 E fui fui prato , c fu quel verde fuolo ■ : 
Ov'io vidi Filena lieta, e blinda. 

Quando coli' occhio mi fotìò nel foco , 
Clic Amore accende, c che Cupido manda.. 
E fofpirando dìflì : o dolce loco ! ! . i.A 
Mentre Filena vi tenne le piante ; i . :i 
E pofeia che 'I baciai, c piami un poco, ! 
Per Ja via, ch'ell'cr' ita andai fu avantc, 
Cercando tutti i balzi, ed ogni valle» 
E'fcoglio, e fchegge incorna tutte quante. 

E gii : 
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E già Acalante dietro k ine fpalle r : 

Porto avea Febo, e ficea il giorno nero; 
Ed io pur oltre 'per lo(i) doro cilici ■ 
Senza ripolo ; e fólo ave» il penfìero 
A ritrovarla per la felva ofeura , 
Piena di fpino ienz' alcun lenticro. 
Se fol di notte non a ve a paura -, - ■ - ■ 

Amor è quel, che -da fortezza altrui 
Nelle fatiche , e 1* animo afficura u 
Tra l'afpre felve, e trai li bofehi bui 

Tutta la notte andai cercando intorno 
Inlin che in un vallon venuto fili, 
E quali fu nel cominciar del. giorni) 

Trovai un moflro , maladetta fera, 
Coli' arco in:mano, ed avea al petto uh corno 
11 petto, e 'I volto fuo tutto d'Uomo era, 
11 dono avea caprin fino alla coda, 
Con quattro: piedi., e con la pelle nera. 
Un Satiro era quello pien di froda j - . . 
E Satir detti fon maivaggi , e fai fi , 
. Che fanno inganni con luùnghe , e loda, 
E Fauni ancora lìan tra quelli balli , 

Ed hanno umani i petti , ed anco i volti, 
L* altra è bovino , e vanno nudi» e fealfi: 
E Semiccrvi ancora vi fon molti i • 
Ingannatori, ed animai pcrvecfi, 
Pur ch'altri coo.loc ufi, e che gli afcoltì- 
Dal Salir, che feontrai , con dolci verfi 
Si lufingato fui , e si fottratto , 
Che tutto il mio amor li difeoperfi. 
Che quando vidi un moflro cosi facto , : 
In man per mia difefa pre-fi il dardo, 
Che li bella Fileni a me avea cratto . 
Ed egli il riconobbe al primo fguardo, 
Ch' io l'avea dalla Ninfa di Diana; 
Onde parlò come falfo, e bugiardo: 
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Onde vien tu in que&a felva «rana? ■■: ' ; V . ' . ! 
Dì, che ti move , c dimmi qual è il Sue, 
ì Pel quii tu vai per quella vii lontanai 

Ed io a lui : era ceipi , e dure fpinc 
Smarrito va, ed or fon qui venuto, 
Come chi va, ne fa dove cammina - 

Ma tu che fc' mezz'Uomo , e mezzo bruto! 
Mi fai maravigliar quando io ti goato ; 
Che sì fatto Uomo non fu mai veduto . 

Io fui pur Uom, rifpofe, innamorato' 

Di Dea Diana , e vagheggiaila ognora i 
E da lei 'a quella forma fui mutato s 

Ch'ella pregò lo Dio , eh' altru' innamora , ■ 
Che a citi rimediarti, e me per coffe 
Dei dardo, eh' è di piombo, e di l'amor a . 

Quello ogni amor mi tolte, e via rattorte ì 
E però quella Dea a me permette, ' 
Ch'i' polla. gire a lei unch'ellx forte . 

Infime vo con le file giovanetto 

Fra quefU monti , inferno con lor coglio 

f , iiM a C Li ^ or * ^ t ^ aao in le E 1 ) erbette - 

' A chiunque è innamorato aggio cordoglio; 
Ch'io ricordo le pene, ch'io provai 
Del fallo Amor, del quale ancor mi doglio. 
Efe tu mi dirai ove tu. vai, i 

Forfè t' ajuterà, fc mi nchiédi t :. - 

E fc fcì faggio, e feereto il terrai. 
O vano Amoi I oh quanto ratto cteài 

Quel che vorreftì ! Alle paiole udite, 
Ed al mòdo det dir fede gli diedi .. . . 
Ed io a lui : per queffe. vie finarriie 

Cercando vo le Ninfe, oV elle (tanno : : 
Prego, fe'l fai, ni dichi ove fon' ite. 
/„ M , Rifpofe ancor eoo fallici , ed inganno : 
US. ti' E " c fon' ite in un t» alpro paefe, - 

Al qual non potrei!' ir per grave affanno . 

Ma 
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Ma fe tu ami', perchè jiol palefe, 
< A «le > che fai i che ho prava» l' arme 

Del Ree Cupido, e le flette accefe?. ■' . . . 

Satiro mio, diiV io j le puoi attirale, I • 

10 te'l dirò, fc prima tu mi giuri '" 
Tener credenza, e ch'io pana Ed arme . 

Perchè non di, perche non t'affecurif • • ti 

Rifpofc il falbi or noufai tu, che io 

Di piombo, e d'or fentito ho i dardi duri? 
To ti prometto, c giuro innanzi a Dio , .1 

Di tenerti fecrcto . e d' ajutirtc, 

E conducer la Ninfa al tuo desìo. 
Cosi mi diflc con malizia, ed arte: i i,1 

Ond'io m'aperti, c dilli eoa gran pena: . 

Vo cercando una Ninfa in ogni parte - : ' 
Bella, e gentile chiamata Filerai '.. . :,'> si 

Per riiravatla entraiiper. quello bofeo; . 

La fua beltà a lei dietro mi mena. . ; 
Tra quelli fpin , che fon più amar , che tofeo, i./v " '» 

Soletto per parlarle io mi fon roctfo; ■ ; . [i\ 

Che più piacente cofa io non cenofeo. 
Ed io farò, difs' ci , quel c' ho ptomeuoi ■ '. si 

Ch' io, anderò con mici veloci pici 

Ove la Ninfa Ha molto da ceffo . . . . 
Ma perchè ella creda a i detti miei, •• 

11 dardo, che hai in man., mi dà per fegno> 
Perchè : Tee ce unente il inoltri a lei. 

Con mie parole , e con mio ufato ingegno: : [ !\ 

.Fard, fi) ch'ella verrà in .un bofeo fola,. ^U'wìZ*. 

E tu girai alci quand'io rivegno. t,p,u 
Io gU die* 'Idardo per quefta parola, . .... S 

Ed ci ghignò alquanto } e poi faltando 

Andò veloce, come uccel, che vola. 
Forfè fei ore avea afpettato , quando : ..'I 

Io vidi Rifa mia fida meffag^ia , 

E quando fui (a) a lei io la 
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Dov'è Fileni bella, onefta , e raggia? 
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Per tei cercato ho 'il boto (i) in ogni Ciato; 
E gito in ogni fcheggia, in ogni piaggia.' i 




Ella rilpofe con (1) (ingulti , e pianto: 
Più non appar la uiifera rapina : 



1 



Come tu contri lei errato hai tanto ! 
Quella biforme beftia caprina • ■ ' ' 

Diami venne a noi , correndo in Fretta 
Nanti alle Ninfe , ed alla lor Regina, 
E inoltrò lor lo dardo , ovver factta , 
Che balellrò Fileni a te dal monte i 
E la ferititi ri : io t'amo; e tutta letta. 
Per la vergogna ella abbafsò la. fronte, 
E Dea Diana a grand* ira- comtnota, 
Contra. Fiiena ftante a braccia gionte 
Le die dell' arco in refta, e nella gota; 

E poiché 1' cblie dispogliata, nuda , - 
Dine alle Ninfe i ognuna la percola. 



ft]*wm Allor eiafeuna (j) verfoì«i fu cruda; ' 
j^; f . Ridca coluij che fatto ayea l'accofa-, 

Quel reo, biforme i maiadstto Giuda. 
Pofcia così fpbgliata, è si confala. - ;■' 
Ad una quercia grande fu congiunta , 
Che Tempre debba ftarc ivi tinchiufa . : 
E quivi vìve, c ftai quafi'kiefiinta ; ' ' r. 

E itiiite; vclte fu pereoua ancora^ 
Dentro la pianra j e quando ella è trapunta) 
Ad ogni colpo n'efee il fangue- foora» 

■ E l'attor bagna 4: « quando il colpo giugne', 
Grida piangendo : oimè , oicoè m' accora I 
Udito io quello, ambe le roani, e l'ngrie ; 
Mi diedi al volto, e tenni baflò il vifo , 
E non parlai; che il gran dolor, che pugne 
Parlar non lafTa , quand" ha '1 cor conquifo. 
Pofcia sfogati gli occhi lagriraofi , 
Con voce fioca, e col parlar ptecifo, 
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CAPITOLO IV. 

Lamento dell' datore Jòfira la perduta 
Filma : Promrja di pià bella Ninfa 
fattagli da Cupido. 

Olmè > oimè , o Rifa mix fedele , 
Come ha permeilo li fortuna, e Dio, 
Che fin avvenuto un cafo si crudele 1 
Trovai quel moftro maladctto, e rio 

Nella torcagli» in fui levar del Sole; 
Ed e' mi domandò del cammìn mio . 
O lattò me! con fue dolci parole :■ 
Ei m'ha tradiro: or vada ch'io noi giunga; 
E non l'uccida, a lungc quanto vuole. 
Driada dine : il falfo è sì alla lunga , 

Che 'n van per quelle felve t'affatichi,, 
Che mai per te in (ino allui s'aggiunga, 
O Rifa mia, io prego, che mi dichi, 
Dove è la quercia, dove ita unita 
Fileni mia co i begli occhi pudichiì 
£ da che io non le parlai in vita, - ; 

La vc^ga mona; e le mie braccia avvolti 
A quella pianta, dove (la impedita.. 
Molli: fi zllor con pianti, e con lingaiti, \ 
Ed io con lei per 1' afpcro cammino 
Di quelli bofehi, e di que' lochi incolti) 
Inda che giunti all'arbore tapino ; 

Non alto già, ma era lato tanto, 
Quanto in la (èlva è lato un alto pino, 
lo corti ad abbracciarlo con gran pianto, 
E ditti: o Ninfa mìa, prego, le puoi, 
Prego che mi rifpoadi^e patii alquanto^ ^ 
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O lafTb me! che a te cagione io fui 

Di -quella morte; che quel traditore 
Nefando moftro ha tradita ambedui. 

Aili mìei prieghi ti ferì l'Amore 

Dell'infelice colpo alla gonnella, 
Che palio tanto accefo poi nel core. 

Prego, perdona a me, Fileni bella: 

Perche non parli? perche non rifpondie 
Prego, fc puoi, alquanto a me favella. 

Quella novella pianta , e quelle frondì , 

E quelli rami, io credo, che fìan fatti 
Dell! tuoi membri, e tuoi capelli biondi. 

Poiché mille fofpiri io ebbi tratti, 

£ mille volte, e più la chiama' in vano 
Con pianti, e voci, e con amorofi atti; 

A quelle frafchc fieli fu li mino, 

£ d'uni vctti un ramufcel ne colli: 
Allora ella gridò: oimi, fa piano. 

E l'angue vivo itici, end' io lo tolti , 

Si come quando egli efee d'uni veni; 
MS* e?'"' OnoVio (i) rinforza' il pianto, e (t) ri midolli, 

(i) pii Perdona a me, perdona a me, Fileni-. 
MS. C. Poi maladilh il falfo Dio Cupido , 

Che lei, e me condotto avea a tal pena, 

Dicendo : fe più mai di lui mi fido , 

Perir pofs'io; e fe al fuo conlìglio . 
Seguendo il palTo fuo, mai più mi guido. 

Quando quello io dicea, con lieto ciglio 
Cupido «pparve , con bel vellimento 
Broccato ad oro nel campo vermiglio t 

E dine a me: perche quello limento 

Di me fai tu? non è la colpa mia, 
Se altri a te ha fatto tradimento. 

Anche è flato tuo error , e tua follia, 
Da che tu rcvelafii il tuo fecreto 
Al inoltra, che trovarti nella via. 
>'■- Pan 



Poa fio' ornai , pon fin' a unto fleto , 1 
Che d' altra Ninfa di maggiore flìma , 
Se mi vorrai feguir , li farò lieto , 

Edio, mirando l' arbore alla cima, 

Dilli: più bella non fu mai. veduta; 
Quella l'ultima iìa, che fu la prima. 

Ed egli a me : della cola perduta 

Non curar più; c tanto ti fi* duro, 
Quanto fc mai tu non 1' sveltì avuta . 

Ed io dicendo pur, venir non curo: 
Della faretra fuor' un dardo- tralTc > 
Ch'er,a dì piomba pallido, ed ofcuroi 

E parve, eh' c' nel petto mei gittafTe; 

E perche quello fa , che Amor lì sfaccia ,. 
Fece] che pi ti Filena io non amalìe. 

Allor rifpofì alluì con lieta faccia:. 

Voglio venire, e voglio feguitarre, 

Ed effer predo a ciò che vuoi eh' i» faccia. 

Ed egli diiTc: qua a delira parte 

Sta una valle tra la gran farcita , 
Che die ce miglia di qui lì diparte. 

Li debbe Dea Diana far la fèlla 

Pei la fua Madre, come fa ogni anno, 
E la... Dea. Juno a venirvi ha richicfla» 

Si ch'ella, e le fue Ninfe vi verranno. 

Che fon si belle, che a rifpetto a quelle 
Quelle di Diana lìlveflrc parranno. 

Tu vederai venir quelle Donzelle 

Tutte vaghettc , adorne, ed amorale 
Incoronate di ìplendenti, Stelle . . " : 

E poi fi mode tra le vie (pinole ,. 

Tanto eh' e' mi conclude fu nel Monte ,. .| 
Ond'io.vedca la vallea e lì rni pofe. 

In mezzo la pianura era una fonte -, ■ 

Si piena d'acqua, ebe n'ufeìva un rivo» 
Nel quii k Ninfe fi ipecchian la fronte, i 
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E 'a 'mezzo la pianura, ch'io deferivo, 
Era una quercia f mi furata , c grande > 
E fempre-verde quanto verde ulivo: 

E li fuo' rami in quella ralle fpande , - ■ ■ 

Li quai fon tutti di colio corallo , 
Ed ha, zaffiri in loco delle ghiande. 

E tutto il fufto è come un chiar erÌftallo> 
E fotto. terra ha tutte fuc radice, 
Come fi crede, del piti fin metallo. 

Per farlo adorno , e moftrarlo felice 

Vi cantan tra le fronde mille uccelli, 
E lodi di Diana ciafeun dice. . 

Sul verde prato tra fioretti belli 

Vidi migliaia di Ninfe ire a fpaflb 

Con le ghirlande in fu i biondi capelli : 

E per le cofte giù feendere abbafio 
Fauni vidi, c Satiri, e Silvani, 
Clic, alla -feda al pian moveano il pano. 

Dietro fon befìic, ed hanno vifi umani; 
E fon chiamati Dei di quelli monti, 
E di quegli alpi si fcogliofi , e ftrani- 

E Naide V eran le Dee delle fonti, 

E Driadi v'eran le Dee delle piante, 
Che hanno i membri agli arbori congionti. 

Con le ghirlande vennon tutte quante" - 
Giù nella valle a far fella a Diana i 
E poi che funno a lei venute avante, 

S'inginoc chiaro in fu la valle piana; 
E ferie ^offerta lì come a Signora; 
E cantando dicean: o Dea fovraua, 

Benedetta Gì tu in ciafeun' ora , 

E benedetti li fonti, e li bofehi, ■ ■ i 
Dentro ali i quai tua. Deità dimora; 

Le Fere venenofe, e c' hanno tofehi , ... ... 

Non vengan nelli lochi dove Hai , 
He cofa, che difpiaccia, mai CQitofchi, . 
'-."-1 e „ Tu 
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Tu facefli fmembrar eoa doglie , e guai 
Il trafmutato in cervo Accolte , 
Con il potenzia grande , che tu hai : 

Che delle Ninfe le nude perfone 

. ' Corfc a vedere tra le chiarite acquei 

Benché fortuna ne fòrte cagione . \' 

Ippolito gentil, quando a te piacque, .",.'„ 
Tornar facefli in vita dalia morte, 
Con quelle membra , con le quali ci nacque ; 

E quando eli' ebbon lor offerte porte', ' ""' 
Anco alle Ninfe fennon riverenza; ■ --' 
Come chi ferve a' Principal di Corte . : 

E djlungatc dalla lor prefenza ' 

Tcnneno nella valle eftrcmo loco. 
Come convieni! a lor bafTa temenza. 

Già era il tempo che la fèfla , e '1 gioco . - -■ '.l 
Far fi dovea, e Diana fe fegno ... 
A- due fue Ninfe , a lei diftanti poco , 

Che chiamaiTer Giunondall' alto regno, : -.'-O 
Che feendefle alla fella ornai a Tua polla,' 
Col Coro delle Ninfe alto, e benegno. > 

Come fa 'u Cor colui , al q Ua l' è impo'fli - S- 1 
L'Antifona per dir, che ptima inchina, 
Poi al cantar la voce tien difpofta; 

Cosi fer quelle due a fua Reina; -,".10 
Che s' inchinaron prima al fuo comando 
Poi , tenendo k faccia al Ciel fucina, > 

Incominciaro a dir , così «amando . ■ ") r si 
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CAPITOLO V. 



Dell' awtnhnento di Giunone invitata alla 
Fefta di Diana . 

O Regina del Cielo, o alta Giono» 
Moglie j e Sorella del fu per no. G io ve », 
Che l'acr raflcreni, efailo bruno; 
Diana pregate , che venghi dove 

Ella fa fefta. e con le. belle Dame 
Del nobil Regno tuo qui ti ritrovo . 
ILnoftro dir . benché da lungi chiame. 

Noi fappiam. ben, che l'odi dall' alterna 
Del Monte Olimpo, dove è U tuo Reame.. 
Quelle parole con tanta dolcezza 

Cantar due Ninfe, Pallia, e Lisbena» 
Ch' anco qupndo il ricordo, io n'ho vaghezza..* 
Ne: mai cantò 'sì ben. la Filomena ; 

Ne per addormentate in. mar'Uliflc 
Cantò si dolcemente la Sirena. 
Giuno. per dimoftrar, eh' ella 1' udifle,. 
Maridò un Juilro, e fin' a lordifcefc,. 
Còme baldi , ebe fubiro veniflè . 
le Ninfe di Diana in ver' il paefe,, 

Onde venne quei lullro , ftavan volte,. 
Con gli occhi rimirando, e Itando inteic. s 
Ed ecco, come il raggio fre^e volte 

Pare una via, chc'nirnc-a terra cadi 
Fuor delle nubi, ove non fon C folte •„ 
Cosi da alto in: giù lì fc una fhad'a,. 

Dal loco, onde Giunon dovea venire. 
Lucida ». e fieli inGa quella contrada. 
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toì come il chiaro Febo fuol ufcìre 

Fuori dell' Orixontc la mattini; 

Cosi vidi io per la ftrada apparire 
Va nobil Carro, e Tufo una Regina 

Con corona di Delle, e si fplendente. 

Conte tra li Mortai cofa divina ; 
E quanto più, e più venia prefente 

Agli occhi mici, tanto parca più adorno, 

Maravigliofo il Carro, e più «tediente. 
E mille Ninfe avea intorno intorno 

Con corone di (Ielle ipfii la teda, 

Lucenti al Sole ancor nel mezzo giorno. 
E d' oro , e (i) ccleftrina aveart la vefia , '^imKti 

E cantando diceaa: viva Giunone, ' 

Con fuoni, balli, gioja, e con gran fella. 
11 Carro ad ogni rota arca un grifone, .»■ 

Pappagalli, e pavon con belle penne .. . . ' 

Intorno , e Copra , e tre 'n ogni cantone . 
Pofcia che '1 plaufl.ro giù nel pian pervenne , 

Diana il Carro fuo fc venire anco, _ 

Che gran bellezza ancora in fe conrenne. u'-V™ ' 

Di Drappi adorno, e d' ogni uccello bianco: . . 

Mai vide Roma carro trionfante, 

Quant'cratjuelto bel, ne vedrà unquanco. 
Con più di mille Ninfe a lei davanti 

Ella lì mofle incontra, a fare onore 

Alla Regina moglie al gran Tonante. 
E poiché fu ballato ben due ore. 

Le Ninfe di Giunon l'altre invitato, 

A voler concertar con lor valore ; 
Dicendo: acciòche ben fi moftri chiaro ..[ 

Chi ufa meglio l' arco o Voi , o Noi , 

Se a Voi piace , a Noi anco fia taro : 
Di voftrc Ninfe due eleggete Voi; ; , 

E Noi due altre ; e chi trarrà più dritto 

Da Dea .Giunon fia coronata poi. , ; 

. c Alle 
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Alle Dee piacque cosi fatto (i) ditto -, 
E Dea Diana una corona pofe 
Neil' aer alta a lor per fegno fitto, 

Fatta di fiori, c pietre preziofe. 

Per parte di Giutton cclelle Dea 
Vennero due (i) ardite , e valorofe : 

Una fi» Irfenna , e f altra fu Lippea , 
A, me promeifa, bella giovinetta i 
Ma. che fofs' ella io ancora noi fapc». 

A lei diede Giunone una factta, 

E l'arco eburneo bello, & inorato: 
Tanfo era grata a lei, e tanto accetta. 

A campo incontra ufeit dall'altro lato 

Lisbona, e Pallia; e quelle due fon quelle, 
.Che 'nvitando Giunone avean cantato • 

E patto fen tra lor quelle Donzelle 

Di trar tre volte ; e chi piii ritto manda 
De' coronarli le fuc trecce belle. 

Pallia traile prima alla ghirlanda , 

Coli' arco dirizzando a lei lo flrafci 
Ma (j) elio d'echino a delira banda . 

Poi traile Irfenna; e mio altrettale!. 
Si che fu giudicato d'elle due, 
Che folfe il colpo loro ognuno eguale. 

Lisbcna a faettar la terza fuc; 

E diè sì rirro , che quali toccata 
fu la ghirlanda nelle frondi fuc. 

Lippea traile la quarta fiata, 

E ritto tanto, che tocco una fronde» 
Che cadde in terra da! colpo levata. 

le fuc Compagne sì felino gioconde ,- 

Perche crederton, che dentro paffafle; 
Ma fpeflb il fatto al creder non rifpondc.; 

Pallia poi un'altra volta traffe ; 

Priirta pregando la fua Dea Diana, 
Chc'l diala alla Garosa diiiziaffe-. 



Ma la fietca tratta andò lontana 

Dalla ghirlanda forfc quattro dita; 
Sì che la prece, e la fpenc fu vana. 

Lippe 2 bella già s'era ammanita; 

E dopo lei col Tuo duro arco lcocca 
Una faceta leggiadra , c polita . 

Da lei fu un poco la ghirlanda tocca, 

Non dalla punta, ma fol dalla penna, 
C ha la faetta apprefTo della cocca . 

E dopo quella pofeia traffe Irfenna; 

Lisbena poi: c già fecondo il patto 
Due volte ognuna avea tratto a vicenna. 

Ognuna ancora avea a fare un tratto; 
E Pallia pria , per aver la corona , 
Volta a Diana con riverente atto 

DiiTe : fe mai, o Dea, la mia perfona 
Servito ha te con arco, c con faretra, 
A quello colpo la ghirlanda dona. 

Pofeia a mifura , come un Geometra , 
Nella corona sì forte pcrcofTe , 
Che ne fè d'ella sbalzare una pietra. 

Nel centro avrebbe dato, fc non luffe 

Che Giuno in quella fc venire ua vento, 
Che 'i dardo alquanto dal fegno riraoflb . 

Irfenna lieta d'erto impedimento 

Prcfc la mira per voler poi trare, 

Col core , e con lo fguardo ben attento : 

Non diè nel mezzo, o Velia credea dare; . 
Ma la toccò, e commoflela alquanto; 
Ma non però, che la fcfTe voltare. 

Ora in due era ornai rimafo il vanto 

Della battaglia , e della gran contefa ; 
E quelle eran pregate da ogni canto. ■ 

Fa, o Lisbena, che vinchi l'imprefa» 

E gerta sì, che non abbiam vergogna," 
Con l'arco al fegno, e con la mente intefa; 
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(ì)ibt Soccorri, o Dea Diana, ora (i) bìfogna, 
Diflc Lisbena, c fc io mio quadrello 
Tu faig che dentro alla ghirlanda io pogna, 

Offerta farò a te d' un bianco agnello 

Di bianchi gigli, e bianchi fior coperto, 
E d'un bel cervio a Febo tuo fratello: 

Egli è Signor, e Dio, e Mallro coperto 
Di irar con l'arco ; egli feri Fetonte , 
Il qua!' un gran paefe avea deferto . 

Lippea ancora al Cìcl con le man gìontc 
A Dio Cupido insù alzava il volto , 
Che flava meco afeofto a piè del monte. 

Dirizza il dardo mio, ti priego molto, 
O Dio d'Amor; fi come tu percoti 
Col dardo, che nel cor' a tanti 4 colto. 

Poìch* ebbon fatti molti , e grandi voti j 
E che pregato avean con gran delire , 
Moltrando gli atti, e fembìanti devoti; 

Traile Lisbena> a cui toccò il ferire; 

E'i dardo dentro alla ghirlanda colle 
In un de i lati, e torta la fe gire. 

In quel che la corona fi rivolle , . ... 
Gittò Li p pei nella circonferenza; 
E'I. dardo trapaflolla, e li fi folfe . 

Ora tra lor comincia gran conrenza; 

Che l'uni, e l'altra la ghirlanda vuole, 
Credendo ognuna aver giufla fcatettzai 

E dicemmo a Diana efte parole. . 




CA- 



CAPITOLO VI. 



Della Caccia del Cervo per la gara della 
ghirlanda tra Lisbena 3 e Lippea . 

ODca Diana, o Figlia di La tona, 
Difcerna tua prudenza, e tuo gran fendo» 
Chi di noi due aver de* la corona. 
Diana, udito quello, fece cenno, 

Che l'uni, e l'altra andalTc a Dea Giunone 
Con riverenza i ed elle così fc'nno . 
Lisbena in pria, che crede aver ragione, 
Umilcmcnte abbaila le ginocchia; 
E molle po' a Giunca quello fermonc. 
O del gran Giove mogiiera , e lìracchia , 
Mira l'ouor della mia Compagnia; 
Mira, fc ho ragione, e bene adocchia, 
lo rralfi alla corona alquanto pria ; 

, E poi Lippea; ma non tralfe ad ora, 
Che già pel colpo ell'era fatta mia. 
Lippea incontro a quello dicea ancora: 
O alta Giano , a cui il fommo impero 
Ha .dato Giove, e fei con lui Signora: 
Se ben lì mira qui a quel eh' e vero, 

Lisbena, e le Compagne vedran forfè, 
Che '1 colpo fuo non fu ritto , c (incero » 
Che diede alla ghirlanda, e sì la torfe ; 

Perocché la toccoe ; ed io , in quel mentro 
Ch' ella Voltoe ,. la mìa faetta porfe 
Un poco dopo lei, e ferii dentro; 

E con tanta mifura al fegno diedi, 

Che la mia polla andò per mezzo il centro. 

D a Però 
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Però li prego pel carro ove fiedi, 

F. per t'araor, che porti all'alto Giove, 
Clic la corona bella a me concedi. 
Sc'l priego mio, Signora, non ti move, 
. . ' Mpvati il facro Cor, che teco viene: 

Clic abbiam perduto non fi dica altrove. 
Gìunon rifpofc: a Diana appartiene 

Giudicar quefto; e che la pace pogna 
Tra te, e Lisbona ; e così fi conviene. 
Diana a qucflo: ancor pugnar bifogna 

Un'altra volta-, o la qual parte vince 
Abbia l'onore, c l'altra la vergogna. 
Un cervo Ha non molto lontan quince 

Con corni grandi, c "I doffó ha tutto bianco; 
Se non a' ha i pie macchiati come lince. 
Quello in la felva è (lato femprc franco ; 

Che mai non lo lafciai morder da i cani; 
Ne da peifona mai ferire unquanco. 
lo manderò mici Fauni, c miei Silvani, 
Che mcnin quefto cervo fu nel prato; 
E fia lafciato in mezzo a quelli piani. 
E tu, o Lippea, ti porrai da un lato 

Con le tue Ninfe, e con le tue Compagne! 
Con quante, c quali, c come a te fia grato. 
''Ìjj'c Lisbcna ancor per (>) prati, c per montagne 
Porrà le Ninfe mie dall'altra parte: 
E fe addivicn , che il cervio tu guadaguc , 
Piaccia a Giunon volere incoronane; 

Ma fe le Ninfe mie vineon la caccia, 
O per ingegno, o per fona di Matte, 
Anco Lisbena incoronar le piaccia ; 

Non per lei tanto, ma per le forelle, 
Che per vergogna Man con rofTa faccia • 
Le Ninfe di Giunon gentili, e belle 
Si morirai] d' accettar volontcrofe 
Con ardili atti, c con pronte favelle. 

Allor 
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Allor Diana a (i) feì Silvani impofc. 

Che menaf&ro il cervo; ed ei incuoilo 
Su delle ripe , c delle vie fcogliofe ; 

Con una fun legato intorno al collo ; 

Poi fu lanciato fciolto preflo al fonte , 
Ch' età facrato alla fi$?ra d' Apollo . 

Su fu Sorelle, circondate il Monte, 
Picea tippea, e ptendete la colla 
Con archi , c fpiedi coli' acute ponte . 

Ognuna attenta lìa nella fua polla; 

Co' ean correnti dietro alli cefpogli , 
Come chi Ha in agnato , Aia nafcolla . 

E tu, Tirciia, va 'n torno a li fcogli 

Con cento Ninfe: fai ch'io mi confido 
In tua virtù; però moflrar la vogii . 

Si come io accenno, o coi mio corno grido, 
Cosi con quelle cento mi foccorre 
Co' cani alani, e col tuo arco fido. 

Perche fe '1 cervo fufo al monte Corre , 
Di là dall'altra valle non trapalli, 
Là fu, Ipodria , tu ti vogli porre. 

E con ducente Ninfe prendi i palli 

Con can maflini, e con cani leurieri 
Fa che Io pigli , e che paffar noi loffi . 

Or ora elfere accorte è buon meftieri; 

Acciò che onore abbia la nollra Dea : 
Moftriam la forza de' no (tri archi fieri. 

Non men Lisbena ancora difponca 
La fchiera fua , e facevala forte 
Con modi, e con parol, ch'ella dicca. 

Sorelle, ora conviene eflere accorte; 
Ora convien inoltrar noftro valore; 
Ch' altri che noi di caccia onor non porte 

Ora fi vederà chi porta amore 

A Dea Diana; e fc (lete valente; 

Sì che di quella caccia abbiamo onore . 
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O Lifna belli mia, va prcftamcnte 

Sopra del monte , e circonda la cima 
Con cento Ninfe-, ftate bene attente. 

Credo che'l cervo li correrà prima; 

Abbiate cani, e fpiedi, che non varchi 
Di là dal monte verfo la valle ima. 

Chi per la colla difeorra cogli archi, 

Chi di lanciotto, e ehi di duro fpiedo, 
Quando' fi a l'ora, la fu a mano incarchi. 

Alconia , te per principal richiedo , 

Che flij con cento Ninfe in fu fa piaggiai 
Che '1 cervo lì verrà fi come io credo . 

Quando ordinata fu la fehicra faggia , 
E fu ognuna nel loco , che volfc 
Quella di Giano, c della Dea felvaggia; 

La bella Iris i gran cani fciolfo 

D' intorno al cervo abbacanti , e feroci ; 
Ed ci fuggì, c ver Diana volfe. 

Le Ninfe fue aliar liete le voci. 

Gridando follemente: ad elfo , ad elTo: 
Con le faette, e co' paffi veloci 

Le lot verrette feoccavano Ipefloi 

E'icervo corre, e fu lo monte fale ; 
E dietro i can correndo vanno appreifo- 
(.j E CO poi che giunto fu nel piano eguale, 

•<<" Panaro avrebbe il monte, fe non folTc 

Che Lima bella gli die d'uno flrale. 

AI:ora quello addietto alquanto mone; 

Ed un ficr can roaflin li prefe il volto, 
E Marfa Ninfa d'un dardo il pcrcouc . 

Per quello il cervo alla man delira volto 
Ver quelle di Giunon fece l'andata; 
E quello a Lifna bella increbbe molto. 

Ipodria bella tutta rallegrata, 

Fà, dilfe, o Giuno, che vinciam la fella i 
. Dà or quella vittoria a tua brigata. 

L'at 
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L'afpcre Ninfe della Dea forefta 

Non 1' han fapuro aver: ma s'è fiiggito; 
Però è degno, che perdan l'inducila. 

Quando quel cervo predo a lei fu ito , 
D' un fiero dardo li pafsò la fpalla , 
Tal che egli a tetra cadde già ferito . 

Come che gente alcuna volti balla 

Per la vittoria, che già aver fi fpcra; 
E poi fi feorna, fe l'effetto falla; 

Cosi feri quelle; che Lìsbcna, ch'era 

Dall'altra .parte , diffe : abbi memoria, 
O Dea Diana, della noilra fchiera : 

Fa che le Ninfe tue abbian la gloria 

Di quella caccia, acciò che non lì a ditto, 
Ch'altri, che tu ne' bofclii abbia vittoria. 

Per quefto il cervo fi levò fu ritto; 

Che quelle di Giunca non eran corfe 
Infino a lui, ma fol l'ave» trafitto. 

Poi per la corta giù correndo torfe 

Per gire al fonte , che (lava a rimpetto ; 
Ma Lifna, quando dì quello s'accorfe, 

Un legno attraversò 'n un patto tiretto, 
Là, onde con venia ch'egli paflaffci 
.E quel correndo vi pcrcofle il petto. 

Lisbena in quello d'un dardo li traile ■ . ■' 

Nel fianco manco, e pafsò l'altro canto ; ■ 
Onde, convenne , che '1 cervo cafeafle. 

L'afpere Ninfe s'allegraron tanto, '■• 
Quanto li pcflà din ognuna certa 
Che d'aver vinto fi potea-dar vanto. 

Tagliar la tefla , e di bei fior coperra 
Portavanla a Diana, e lei fc fegno, 
Che a Dea Giunon ne faecffero offerta. 

Ella accettò con afpetto benegno: ... : . 

Lippea, e le Compagne il volto baffo 
Tcncan. d'ira, e di. vergogna pregno.,-.,... 

Che 'i lor penfict'era venuto in catto. CA- 
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CAPITOLO vir. 



Come la Ninfi Lippea fu coronata della 
ghirlanda , che a*vea 'vinta . 

PEr quello Lippea bella è difdegnofa i 
E perche vinta le parca a ragione 
Quella ghirlanda tanto preziofa, 
Andò piangendo all'alta Dea Giunone, 
Dicendo a lei : perche le l'aranìnfe , 
Che vengon dietro a te , cosi abbandoneì 
Quelle filveftre, e quelle rozze Ninfe 

Di Dea Diana , tra bofehi aflucte , -fi . 
E tra li fcogli, e valli, e tra le linfe ; 
Perche han vinto il cervo ftanno liete, 
E ilan iuperbc, c fan di noi difpregio 
Con beffe, e rìfo, c con parol fccrcre. 
Perche a me, che fon del tuo Collegio 
La mia vinta corona mi fi nega* 
Wptrbvm \ 0 '\ H co p cr (i) 1' onoc , c non pel pregio. 

"*••* Se il prego mio , Regina, non ti piega. 
Mover ti debbe la mia Compagnia: 
Vedi che ognuna pcr me te ne prega. 
Giunon' alquanto a ciò forrife in pria, 
E poi benigna a lei la man diflcfe, 
Dicendo: ufar convien qui cortefia . 
Dacché Diana ticn quello paefe ; 

E noi venimmo ad onorar fua fella» 
Ben' è che 'nverfo lei io fia cottefe . 
La tua vittoria a tutte è manifcfta ; 

E tutte veggon , eh' è tua la ghirlanda ; 
E che l' emula tua perds la 'aehiefta . 

Ma 
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Ma va a Dima, ed a lei la domanda:' 

Così a me piace , e voglio , che fi facci» 
Da te, e dall'altra ciò ch'ella comanda. 

Allora andò con reverente faccia , 
E dilTe a lei : o figlia di Latona 
Con reverenza io prego, che li piaccia, 

Che mi lìa data la vinta corona ; 

Tu fai. Diana, che fecondo il patto 
Debbo efler mia, e ragion me la dona. 

La Dea rifpofe a lei con benigno atro: 

Dall'ora in quà , Lippea, ben ti volli, 
Che felli alla ghirlanda sì bel tratto . 

Del cervo la vittoria io ti rollìi 

Quand' egli cadde , io gli rendei la lena , 
E fu levato alle mie Ninfe il volti . 

Che di perder le vidi aver gran penai 
Ond'i' a pietà edmmofla alla lor parte 
Il feci andar' a prego di Lisbcua. 

Ne quello feci per ingiuriarle ; 

Ma perche {caccia invidia , e ferva amore 
Sempre l'onor, che infieme fi comparte. 

E poi la 'scoronò con grande onore , 
E nel carro la pofe feco appretto , 
Con la ghirlanda di tanto valore. 

Gìunon, che flava non molto da ceno, 
Diede a Lisbcna un arco d' unicorno 
Per premio della caccia a lei promeflb. 

Tutto Anatrato di bianc' ofìb eborno > 

E d'una pelle d'orfo un bel carcaflb 
Fulcito rutto d' (t) oro intorno intorno r 

Diana intanto il cario a palio a pano 

Morte (1) contra Giunoh; e giunta a lei 
Riverenza le fe col capo ballo , 

Dicendo: o gran Regina delli Dei, 

Lippea 9 che fla meco qui preferite , 
Tanto m'è grata, e piace agli occhi miei; 
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Che, fe a te place, ed ella mei congnie, 1 
Frego che facci, che meco rimaglia 
lutino all'altea fella ri vegnente , 
E non fia grave a lei noflra montagna ; 

Che meco la terrà, non come ancella, 
Ma come mia cari [fimi Compagna. 
La Dea aflèntìo , ed anco Lippea bella ; 
E l'altre Ninfe ne fenno allegrezza , 
Montando ognuna infieme efTer forella. 
E t turo il loco s'empio di dolcezza, 
Di canti, c balli fu nel verde prato, 
Il quale ha ben fei miglia di larghezza. 
Cupido , ed io con lui flava occultato ; 
E dalle Dee si poco et* io dittante, 
Ch' io intcndea lor parlar da ogni lato • 
Quando l'Amor mi dilfc : tutte quante 

Le Ninfe hai ville i or dimmi, qual tu «olì 
A qual ti piace più ciTete amante ? 
E detto quello , d' un de' dardi fuoi ■ * 
D'oro ed accefo ini percoflc il petto, 
E beffeggiando fe ne rife poi. 
Ed io a lui: il grato, c bello afpetto 
Della gentil Lippea tanto eccedei 
Che nulla pajon l' altre a lei rifpetto . 
Ma perche non è cfperta , non s' avvede , 

Ch'io l'ami, e che di lei m'abbi ferito, 
E la mia pena occulta ella non crede* 
Per quella fe, con la qual t'ho feguito, 
Ferifci ancora lei ; perche s' avveggia 
Quarteria valore in fe l'arco tuo ardito. 
Cupido rife come chi beffeggia; 
Così. rìdendo da me difparlo 
Si come un ombra , o cofa che vaneggia. 
Ove ne vai , difs' io > o falfo Dio ì 

Perche mi laffi ì or veggio ben eh' è folle 
Chi pone in te fperanza, ovver desio. 

" - ' In 
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In quefto, come mia fortuna volle » 
Unii fchiera di cervi giù emerfc, 
E dìfcefe nel pian fufo dal colle. 



Le Ninfe tutte per la valle fperfe 
Correrò a far la caccia per lo p 
Per vari lochi , e vie afpre e divede 



Lippca coli* arco bello, ch'avea in mano, 

Seguì un cervo» ch'andò verfo il monte» 
£ pafsò a tato a me poco lontano. 
Sola foletta con le voglie pronte fr)ft«/ 
Gli andava dietro fu (i) tra'l bofeo incolto MS.*t. 
Ferendo lui con le facttc conte. 
Ed io, che flava lì in quel loco occulto, 
Per ritrovarla dietro a lei mi mofii . 
E tra le fiondi del bofehetto folto 
Due miglia, o quali, cred'io, andato foni , 
Ch'io la trovai, e la fiera avea morta» 
In prima dato a lei mille pcrcoQì. 
E quand' ella di me fi fu accorta , 

Lafsò il cervo, e mifefi a fuggire aia «a a 

Su per (a) lo monta (j) timidetta» c fmorta. M ££? f 
E dietro a lei io comincia' a dire : mr.M. 
O Ninfa bella, io prego, alquanr» afcolta» lS> m^ 
Prego , che mie parole vogli udire . 
Come il cacciato cervo lì rivolta .i ì 

Sol per veder fe il feguitan lì cani» 
Così ella facea alcuna volta. 
E poi fuggìa tra quelli bofehi Urani s 
Ed io feguiala tra le acute fpine, 
Che mi ftrappavan le gambe, e le mani. 
Perche fuggendo sì ratto camminc i 

Diceva io a lei: io prego» che ti guardi, 
Che tra li bofehi , e fcogli non ruine . 
Deh perche non ti volti, e non mi fguardi? 
Di te ferito m'ha, o cara gioja, 
11 fallo Amor co i fuoi orati dardi . 
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Se cu non m'hai pietà, non ti Ha noja 

Alinea ch'io t'ami; e quello fot domando , 

Se tu non vuo' ch'io manchi, ovver ch'io muoja. 

Io prego il facto Amor , eh' io veggia il quando 
Fcrifca te, e coftringati tanto. 
Che ili, com'io, foggetta ai Tuo comando. 
^MS^tt Quand'ella quello udì, fi (i) folfe alquanto; 

E difTc volta a me, alzando il grido: 
Mai fi potrà Amor dì me dar vanto . 

Tutta la forza del crudel Cupido 

Metto a difpetto , e le facete , e'1 foco t 
Ed anco alla battaglia io lo disfido: 

Ch'egli abbia pofTa innamorarmi un poco, 

E del vano arco, il qual portare egli ufa, 
Secura io me ne vo in ogni loco. 

U petto mio trafmutato ha Medufa 

Contro L'Amor* in faflo, e'n dura pietra; 
Ed a piacergli ha ogni porta chiufa. 

Si che fuoi dardi, c fu a vile faretra 

Niente curo; e ben eh' egli ratièra, 
Il colpo fuo mia carne non penetra. 

E perche ogni Ninfa è più leggera 

Affai che l'Uomo, da me dipartine, 
Correndo come veltro, ovver pantera; 

E 'rifili che non fu a Diana non s'affiuc • 



LIBILO 1. 



CAPITOLO Vili. 

Come Cupido , irato con la Ninfa Lippea, 
la ferì d' una Saetta d' oro . 

IO era folo , e {cornato rimaro , 
Quand' io (contrai in quella via rinarriti 
Cupido, come andane quindi a ca£b. 
£ dine a me : Lippca ov' è fuggita , 

Che m'hasfidaro, e mette me a difpettof 
Ma convertì, ebe da me fia punita. 
Ch'io le trapanerò il core, e il petto 
Con un accefo dardo delli mici ; 
E farla a te ioggetta io ti prometto . 
Io che ho domalo Giove , ed altri Dei 
Con la potenza della mia fretta , 
Non vincerò , non domerò coftei 5 
Quando egli dine voler far vendetta , 
Penìa Lccrore, s'io mi feci lieto, 
Da che affermava a me farla foggetta . 
Egli fi mone , ed io gli andai dirieto : 

E fempre per li colla andò all' ingiue 
Tra '1 duro balco , e l' afpero fpinero . 
Quando preflb alla valle grumo fuc, 

Vidi io Lippca , che guidava il ballo 
Nantt alle Dee con le compagne Tue. 
L'arco fuo dur, che mai feri fcc in fallo 
Prefc Cupido, e d'uno ftral le diede 
A vinti braccia forfè d' intervallo 
Sol nelli panni, e giù appreuo il piede t 

Che fe a lor defle in petto , o molto forte > 
Si come a' viri , ed agli Dei e'ficde; 
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Perche ad amar le Ninfe non fon feorte, 
Pel grande incendio del l'aerato foco 
Verrebbon meno , e caderebbon morte. 

Il caldo cominciò a poco a poco 

Panarle al cor con l'infocato dardo; 
E già ferita non trovava loco. 

Lippea allo» a me aliò lo fgnardo ; 

E con gli occhi mirommi, con li quali 
Tanto m' accefe il cor, ch'ancora io ardo > 

L' Amor movendo poi le fplendide ah' , 

Per man mcnommi infino alla fontana * 
Minacciando anco con fnoì duri. Arali . 

Di me s' avvide allora Dea Diana , 

E dine irata , e con acerbo volto : 
Or che fa qui quella Perfona ilrana 5 

Lo Dio Cupido meco s' era folto , 

Ma non veduto i ch'egli alla fua poli* 
Si può maniicilarc, e tarli occolto . 

Egli mi dille : fa , fa la rifpofta t 

Onde io andai» c riverente* e chino 
Mi polì al carro fuo appreso a colla - 

E dilli a lei : mio cafo> e mio dettino* 

O Dea, m'ha qui condotto nel tuo Regno 
Per uno errante , ed afpero cammino . 

Forfc Dio il Tè , che alia tua fella vegno : 
0} Tir) (i) Per lui ti prego, o alma Dea felvaggia, 

* Che non mi fcacci, e che non m' abbi a degno» 

E prego te , che una grazia io aggia : 

Che come [larvi I polito a te piacque* 
Cosi puffi io tra quella turba gaggia » 

E come chi confe» te, ella lì tacque: - 'i 
Così fofpefo, e dubbiofo rimali, 
E tonni a Cupido predò all'acque. ■ 

Il Carro della Dea ben venti pali 

Dal fonte a mio parere era dittante* 
E'1 Sol calato all'Oiijzonte, o quali* .. 

Quan> 
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Quando con vergognofo , e bel fembùnte 

Venne Lìppea inverfo il fiumicello ; 

Ond'ÌO andai dicendo a lei dxvantC: 
O Ninfa mia gentil eoi vifo bello , 

Deh non t'increfea, e non aver temenza, 

Se io, che tanto t' amo, ti favello. 
Perche pur fuggi, e pur fai refiftenza 

A quell'Amor, eh' anco li Dei pcrcote 

Con le frette della ina potenza ì 
Si come oneila Donna, che non puote 

Soffrir lafcivo fgnardo , fotromctte , 

E abbaiTa gli occhi, e fa lofle le gotei 
Così fece ella alle parole dette. 

Che abbaisi il vifo , e diventò vermiglio 

E (i) lagrimoe , e le parol tacette . rtiww» 
Moftra i zaffiri, ch'hai ferro le ciglia, , us.M. 

Dilli, o Lippca , ed alza fu la viltà, 

Che alle Dee del Ciel lì rafiomiglia . 
Sfogando il pianto, oimè, tuifera , trilla ! : . 

Oimè 1 difs'ella : io ho tanto tormento: 

Amor non vuol, che a lui io più re/irla. 
Se mai il difpcttai; io me ne pento, 

Se mai il gran Cupido io ebbi a vile. 

Dico mia colpa , e dico me ne mento . 
Con la potenza dell'orato aftile 

Di mìe parole folli ora mi paga , 

E col foco, che al cor va si lottile. 
Ma io il prego, o che il dardo rirraga, 

Che m'ha ferito il cor, o che mi uccida. 

Si che la morte rifani la piaga . 
Ed io a lei : Cupido fa mia guida 

Inlìno a te > ed egli mi promife 

Donarti a me con fua parala fida. 
Udito quello il vifo fbttomife : 

Poi diflè respirando , e con vergogna 

Perchè quando fcrio e' non mi uccife ì 
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Da che egli vuol' , c quello efler bifogna ,' 
Difs' io a lei : io prego , che mi diedi 
Se tu Ce' mia.; e non mi dir menzogna ■ 
Come la Spola, cui pudor fatichi, 

Così un sì de' labbri le ufei fuore 
Pur con vergogna , c con atti pudichi . 
Il vifo bianco di fmorto colore 

Prima dipinte, e pofeia fi fc roffo 
De' due color , che fuor djmoftra Amore . 
Poi di (Te : oirnè , oimè che più non pollo 
Celar l'amor I e quello ella dicendo 
Cadea , fc non che io le etimi il dono. 
Soggiunte poi : Amor' a te mi rendo : 

Non trova l' arco tuo ditela , 9 feudo ; 
Però in vari centra te mi difendo . 
Poi dine a me : o amorofo drudo , 
{') Io prego te, (1) da che Amor mi ti dona, 
frUntumt Cllc ^ in v " di mc non fic eo"t"0 crudo, 

MS.U. Che tu mi lievi la bella corona , 

Che io porto in reità , e la qual io mi vinli; 
E che mai non mi lafci per perfona. 
Io le promifi , e per fede le ilrinfi 

La bianca mano , e con le braccia Refe 
Il capo bianco, e'1 collo ancor le avvititi. 
Contro l'Amor non fé poi più difefe 
La bella Ninfa , e moftroflt ficura , 
^ms'."""' *^Put con vergogna, (j) ed oneftà cortefe . 
Cercando andammo per quella pianura; 
E poi falimmo ad alto fufo al monte , 
In tanto, che la notte fi fé oteura. 
Era già Febo fotto l'Orizzonte 

Ben venti gradi, ed ella mi condurle 
In un bel prato 01^ era bella fonte • 
Ed in quel loco tanto vi riluffe 

La chiara Luna , che per quella valle 
Ogni fiore io vedea qual' c' fi ruffe . 
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Di fiori , e di viol vermiglie , e gialle 

La bella Ninfa tutto mi copno; 

E poi fili prato mi pofài le fpalle , 
E quando all' oriente in pria appario 

Il chiaro Sol, trovai che n'era andata, 

E pollo un fallo ferino al capo mio , 
Nel qual clicca : fappì ch'io fon tomaia 

A Dea Giunone alla Regina mia ; 

Che colle mie compagne io Ha trovata . 
Tu fai che Dea Giunone, andando via, 

Di lattarmi a Diana eli' ha prometto, 

Cbe con lei io rimanga in compagnia . 
In quello tempo, che dar m'è concettò, 

Staremo, ed anderem come a noi piace, 

Cercando e balchi, e balzi, e fcogli fpclfo. 
(1) Statti con Dio, e tieni occulto, c tace; {tìfuil 

E prego che. a, vedermi torni torto j M5 C - 

Che folo in veder te (a), è la mia pace. fij neutri» 

O laflb ! a Invidia nulla è mai nafeoftoi 

Ch'ha mille orecchie la malvaggia, e rea, 

E l'occhio fuo in mille lochi i patto. 
Quella n'andò all'una, e all' altra Dea, 

Dicendo : or non fapete , eh' una Dan» 

Qui delle voflrc, chiamata Lippea, 
Il Giovanetto qui venuto eli' ama 

Col core, e coli' amor tanto fervente, 

Che fol pet lui di rimaner ha brama? 

E detto quello, fpatìo prettamente. 
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CAPITOLO IX. 

:.■ , ■ u 

Come la Ninf a Lippeajì duole , eh le cori- 
vieti partire , 

LEcto ch'io ebbi cii» che nel fato era» 
Io mi parti ; e dentro imo fpincto 
Mi polì a ftarc afeofo inlino * fera, 
Acciò che il noììro amor fbfTe fegreto- 

Preflò all' occaso ed io feendea la coda , 
. £ per veder Lippea andava, lieto . 
Ed una Uriada dilli.-: fa fa folla. 

Forte gridando; ©ad' io maravigliai; 
E 'niìn che giunfe a me non iti nlpoiìa . 
Quando fu a me, ed io la domandai; 

Non fai, rifpofe, ciò eh* è intervenuto, 
E Lippca quanti per te foflica guai i 
L'amor tra te, e lei fiato è faputo t 

E conven che si pam : t> £e infelice I 
Che coiura quello nullo trovi a/uio. 
Io fon Aia Druda , e già fui fila nutrite : 
L' amor , che porta a te in' ha rivelato! 
Ed ogni fao fegreio ella mi dice. : 
Se fapcr vuoi- il ratto' come è ilawe > 
La Invidia, che femprc il mal rapporta; 
Che mille ha- orecchie , Cd occhi in ogni lato, 
Ditti- a Giunone; or non ti fc'ui accolta, 
Che Lippca ama il vago Giovanetto , 
Che venne qui , e tanto amor li porta ? 
Pofcia fparìo quando quefio ebbe detto 

La rea, che ha mille occhi, e tutto vede, 
E mille orecchie; e rofeo ha dentro al petto. 
-Ai : - Ah 



Ah Invilii iniqua giunco a te lì creile ! 

E perciò volcnticr ttt fe' udita , 

Perche troppo al mal dir fi dona fede. 
A Lippea detto fu > che ammani» 

Sreflc ad andarne nel fogliente giorno, 

Quando Giunon volta far Aia partiti . 
Pel gran dolor, e per lo grave (corno 

D'amaro pianto fi bagno le gote» 

E ftnorto divento Aio vifo adorno . 
E per non far di fiior le fiamme note, 

Che amor le aveva accefo dentro al core 

Coli' arco diur , «he mai in van pcrcotc i 
Pigliava feufa pianger per l'amore, 

Ch'ella portava alla Diana Dea, 

E alle Aie Ninfe come a care Cuore. 
Sorelle mie, dicea, perche credei 

Rimanermi con voi » però '1 cuor piagne , 

Che dipartir mi fa la 'nvidia rea. ■ . 
E non farà che mai'l mìo pianto /lagne ; 

Tanto è 1* amor , o lafli me tapina I 

Ch'io conceputo ho qui, (i) care compagne. (i) c 
Pofcia andò a Giuno , e dine : o mia Regina > MS1 

Per darmi intamia, e darmi vitupero» 

L'Invidi* con Aia lingua (erpemina 
Detto ha cosi ; ma -fella dice il vero; 

Io cadi morta , o s'io attento ali' arme 

Di Dio Cupido, 0 mai n'ebbi penfiero. 
Quando delibcrafti , o Dea, laflàrme, 

Concepì amore a tutte ; ed or mi dote 

Se io le.Iafcio, e altrove vuoi menar me . 
Giunon rifpofc a lei brevi parole : : 

Voglio, che «gnii e quando il carro patte 

Crai , fii la prima fui levar del fole », l< 
Pofcia , che mille lacrime ebbe fparte, : .. 

Dicea fra fe dolente , e angofeiofa :■ 

Come farò ! cime '1 cor mio fi fpatte. i . 

Fa Co- 
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Come (i) va '1 cervo, a cui già venenofa - 
E giunta la factea, e move il cor lo 
Or qua, or là; e infin che ranor non pofa . 
Così ed ella per aver foce or fo -'- 
Giva ad ognuna; e pofeia lacrimando 
Deliberò a Diana aver ricorfo • 
B diflc: o Dea, tu faccfti il domando, -'■ 
Ch'io rimanerti, e Giano fu contenta; 
Edio anche affentj per Tuo comando. 
Ed ora pare a me, ch'ella lì penta; 

Non io perche: e fc ria mia partenza, 
Convien che gran dolor mio cor ne fenta. 
Perche tu Dei a me benivoglienza 

Hai dimoftrata, e Pallia, c Lisbena, 
E l'altre, con ch'i'ho fatto permanenza. 
Però partir da loro a me è gran pena ; 

Ch'io amo ognuna, come mix Torcila , 
E fopra tutte te, o Dea fcrena. 
Però ti prego; alquanto tu favella 

A Dea Giunon, ch'io Aia (ino alla fèria, 
..Che ogni anno, come fai, fi rinovcllx. 
Rifpofea lei Diana: manifcfta 

Tu fai te Beffa': or fappi che colei , 
Di cui è fofpetco, non è ben' Mcftì . 
Vanne con la (t) Regina delti Dei i - 

Che s'ella mi dicelTc , ch'io v'andalH, 
Si cornea Giove , a lei ubbidirei. 
Per la vergogna tenne gli occhi balli 
La mifera, e penfava tutt'i modi 
Per rimanete, e che neflun ne laflii 01 ■■•Z 
O Amor folle, che sì forre ' annodi - ■.Y.-fh onnciU 
L'amante con l'amato, e sì li leghi, oi'joV 
Che dentro confumando li corrodi ! . . < : .O 
Quando lì vide non valer li prieghi , - 
Giva anfiando, come fa la cagna, 
A cui veder li fuoi figliuol fi neghi : - ; 
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E Salcio tutte i e fol me per compagni 

Seco menoe; e falfe tanto ad erta, 

Ch'ella -pervenne in una gran montagna. 
Alquanto andammo lì per un deferto : 

Al fin venimmo in quel prato fiorito, 

Ov'ella te di fiori area coperto. 
Ella gittofiì dov'eri dormito; 

E cominci') a dir con pianto amaro : 

O dolce Spofo mio dove fe'itòi 
Dove fc'ora, CO ° dolce Amico caro? ^uss'^tl-- 

O.ti vedetti 'natiti ch'io mi parta, 

Da che contra il partir non ho riparo ! 
Poiché ebbe pianto lì ben' una quarta 

D'una grofa' or», fi» in un fallò ferine 

Col dardo fuo , come chi fcrive in carta 1 
E lì lo pofe; .e poi indi partirti:; 

E per vedet te, credo, mille volte 

Giù per la piaggia mirando s' afide . 
Giunon le Ninfe fuc avea raccòlte: 

E perche Lippca fola v'era mancò, 

Mandar' avea 3 trovarla Ninfe molte . 
La piaggia tutta non avea fcefa anco , 

Che ru trovata, e menata a Giunone „„„ 

Coli' animo anfìofo» e (a) molto fianco • msì.m. 
Non valfe a dir, che Meglio era cagione 

Del fuo sdentarli ; che crefo era piue > * 

A Invidia il falfo, ch'i lei '1 ver fermone; 
Che non la felle dalle Ninfe fuc - 

Battere in prima, e pofeia l'ha mandata 

Stretta, e legata al monte Olimpo in fue. 
Nel Aio partir m' impofe ella ambafeiata, 

La qual t' ho detta ; e dine : dilli quanto 

Da lui mi parto affitta , e feon folata) , 
Tanto negli occhi m'abbondava il piamo , ■ 

Quando la Driada quello mi proferfe, 

Che non rifpofi per lo pianger tanto. 
-:.J ' Ma 
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Ma per le vie tant' afoere , e perverfe i . . ' 
Con lei andai ialino alla pianura , 
Ove Lippe* di be' fior mi copcrie. ".. » 

E ratto corii a legger la fcrittura , 
(t) fonila La quale avea (ij feoipita fu nel faCToj 

«*'■-* Quaud'clla fece la panenitt dura. ,. . ■ 

Ella diceai perduto ho il bello fpaftò. 

Ch'io avea, vedendo te , o dolce drudo : 
Partir convienimi, ed io il mio cor lì latta. 

Troppo Cupido a me è Saio crudo : 

figli, ch'io non ti veggia, t'ha nafeofo, 
ii) Il mi» E « m'ha ferito (»> a petto nudo» 

*>f.g. (j)Statii con Dio, o mio primajo fpoft> > -, , 
us'li ^ ultimo anco: «ime che dm ho fpenc 

Di rivederti mai , ne aver ripofo 1 

Che quel Reame, che Giunoa fi tiene, 
£ alto tanto, e pollo sì lontano» 
Che mai nefliin mona! unto fu vece. 

Letto ch'io ebbi quel trame pian piano* . ' 
Volli alla Driada il lacrimofb volto , 
Il qual io mi perenni con la mano, 

Dicendo: il mio conforto ehi l'ha tolta} 
Or dove fe' Lippe» Ninfa mia e 
O dolce amore in quanto duo! te* volto ! 

Driada dimmi fe e' è modo , o via , ;. , 

O che io la giunga ; o 5' egli c' è fperanas, 
Clr io venga ove Giunone ha iìgnoria ■ 

Il correr delle Ninfe ogni altro, avanza* 

Rifpofe quella; e'1 Regno di Dea Giono 
E tanto ad alto, ed ha jì gran diftatua» 

<Jhc non vi puote andaf mortale alcuno : ■ u 
Così. mi. diife; c mì fi moflè a, flotfa, - 
D' ogni fpcrar lafciandorai digiuno ;.. 

£ fe n' andò correndo più che un oda. . 

CA- 
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imprefftoni dell'atre con l'jiutort , a cui da 
Veneri vitn promejfa la Ninfa llbina . 



ogni colà all'Uoii] toglie fortuna, 
Ella fempre rimine, e mai fi perde , 
Quella Coletto al lume della Luna 

Mi nife (ri li bofehi , e tra li rovi , 
Con gran fatica, e lènza pofa alcuna. 
Dicea fra me : ben converrà , eh' io provi 
Ogni mio ingegno, e cerchi ogni paefe, 
Che Lippe» bella mìa Ninfa ritrovi . 
E già cercando er'.ito ben' un mefc 

Per I' afpro bolco , e per la lèlva amara , 
Quando Cupido a me fi fS palefe . 
E come quando Febo lì rifchiarl , 

Perche k Nube grofli V affettigli* , 
Che prima «dava alla fua faccia chiara; 
Cosi una luce fplendida, e vermiglia 

Mi diè nel volto ; e mentre l' occhio (lina 
Per veder meglio aguzzando le ciglia. 
Jo vidi Jui, che flava fo in un balio t 
E dilfe a ine i ricordati che tue 
Già tante volte ai 1 hai chiamato fai» . 
Però t' ho tolto l'allegrezze tu* t 

Ma io, prometto a te di riflorarte , 
Se fallo t * «radice* non mi di'pitc 
Ma Tappi prima, che forza, ne arte 

Al Regno di Giunon giammai perviene, 
Tane' elio, dilla terrai! dilpane. ' 




Che 
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Che '1 regno , il quii Saturnia mantiene, 

E pollo in acre fu nel freddo loco;, 

Onde la pioggia, c la grandine viene. 
Lì non rifcalda li fpera del foco, . - - - 

Che non rifcalda in gin tanto da- ceffo» 

Ne anco il Sol niente, o molto poco. . 
Chc'l raggio del gran Feto in giù riaelfo 

Non rifcalda da lungi, o molto oblico; 

Ma ben d' appreso è rifleflo in fe fteflb - 
£ quando a quello loco, ch'io ti dico, ' - . 

11 vapor dì quaggiù falendo giunge, . ■* • ( .. 

Ratto che fencc il freddo a fc nemica, 
In fe (i Aringo , ed in fe lì congiunge ; 

E falfi nube ; e quand' egli e corretto 

Si fa la pioggia, perche- 1' acqua fmunge. 
Ma nella fiate quel vapor, c' ho detto. 

Ha molto in fc del tcrrcftro vapore i 

Sulfureo, e fecco, c d' ogni umido netto. 
E quello quando fente l'umidore; . ; 

Si come fa all' acqua la calcina ,- 

S'accende, e cor» gran rabbia n' efee fuore 
Qujndi il baleno, CI tuon con gran mina. 

E dì quello vapor Vulcano a Giove 

Fa tre facete nella fu» fucini. 
Che , fe ben miri , quanto i più forte ove 

Sta fu li-iire a fiamma incinta, ed arda ^ 

Tanto più furiofa ella lì move; 
Si come apparir può nella bombarda; . 

Che poca fiamma accefa tanto vale, 

Che tuona , e rompe , ed efee fuor gagliarda . 
Perche la Hate vie più alto Tale 

Del chiaro Febo il fuo rifleflo raggio , 

E rifai meno obliquo, e più eguale i 
Però (i) quello vapor, che pria dett* aggio 

Conven che 'I Sole (a) il levi in più alture 

A farlo nube io più alto viaggio * 

Qy*. 



Ov'eì trovt aduna» piti freddura, 

Ivi fi ftringe, e l' acqua da lui fcofli 
Grandine falli; si '1 ghiaccio la 'nàuta. 

Ma perchè nell'Inverno non ha poua 

Il fol, che tanto in fu il vapor lieve;. . 
Nauti, eh' affai in fu faccia Tua molla, 

Ancor non fatto nube lì fa neve; 

E raro, e fperfo fatto ghiaccio cade, 
Come bambace in tetta lieve lieve. 

A così alte , e sì fredde contrade 

Da che falir non puoi, qui a te venni; 
Che di tanta fatica io t' ho pietade • 

E detto quello, con parole, e cenni 

Mi fece fccnder giù per una fcheggia; 
E quando in un bel prato giù pervenni, . 

Io vidi Ninfe; e ciò ch'occhio vagheggia 
Mai, di bellezza rifplcndeva in loro , 
Tanto ognuna era bella, e tanto egreggia. 

Parean venute dal fuperno coro 

Quaggiù nel Mondo , creacut telette 
Ufe con Giove in l'alto concifioro. 

Quando mi vidon , fuggir ratte , e prede 

Alquanto a lungi ; e poi voltar lot volti 
Me rifguardando tacite, e modelle. 

Io prego , dilli , che da voi lì afcolti 
Di quella mia venuta la cagione, 
Che m'ha condutto in quelli bofehi incolti. 

Cercando vo il regno di Giunone : 

Da che fortuna m' ha condutto a voi , 
Prego voftra pietà non m' abbandono . 

Al regno di Giunone andar non puoi, r .-. 
Mi rifpofe una, che sì in alto è pollo,' 
Che montar non potrefii iulìno alci. 

E quando quello a me ebbon diporto, 

Pallaro un monte , e sì ratto fuggirò * 
£hfi appena il vento fi moy« fi yflo,- 
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Ed io i dietro a lor con gran Colpirò, 

PreH la coda , e falli il monte racco ; 
E quando giù ncll' alerà valle miro , 

Io vidi l'arco di Giunon lì fatto, 

Ed alto in acre , il qual per legno diede 
Dio a Noe, con lui facendo il patto. 

E come Rè, ovver Regina lìcdc 

Nell'alto tron, cosi fu quel fi pofe 
Venus veftita ad or da capo a piede , 

Con la corona di mirto, e di rofe; 

Con lieta faccia , ed afpetto si bello , 
Più che mai Dee, ovver novelle fpofe. 

Cupido allor volar, come un uccello, 
Vidi per l'aere; e credo si veloce 
Cillcn non coifc mai , ne tanto indio . 

Venus mi dille in quello ad alta voce : 

O Giovali, c' bai montata in Tuia colia, 
Spronato dall' Amor caldo , e feroce; 

La bella Ninfa, che a te ft'rifpofta, 

Da me, e dal mio figlio a te è Torciti , 
Che l'abbi a tuo voler', ed a tua polla • 

Fa che tu patì qui, dov'è fuggita 

Nell'altra valle, c tanto li rimagne , 
Che da Cupido per te fia ferita . 

Per quello io trapanai l'afpre montagne, 
Tanto ch'io la trovai nell'altro piano, 
Che flava a coglier fior con le campagne. 

Cupido lì non molto da lontano 
Di quella bella Ninfa mi fcrìo 
D'una faetra d'oro, ch'avea in mano. 

Però io con ingegno, e con delio 

M' appretta' a loro, e dilli : o Ninfe belle, 
In quello loco si iìlveiìre, e rio, 

Per conlìgliarmi alcuna mi favelle : 

Deli non v'increfea, che alquanto qui fliaj 
Stancato tra le felvc amare , e felle . 
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La Ninfa, che ri fp olio m'avea in pria; 

O Giovai! » diffe , non abbiam temenza , 

Ne anco irterefee a noi tua compagnia. 
Ma noi Minerva , Dea di fapienza , 

Afpettiara qui; e da noi qui s'afpetta 

Con Io gran carro della fua eccellenza. 
Che qui tra noi è una Giovanotta, 

Che vuol menare al fuo regno felice , 

La qual tra le fuc Ninfe ha per fc eletta . 
E non fappiam di qual di noi il dice , 

Noi non vorremmo, quando ella difendei 

Che alcun' Uomo con noi trovarti onice . 
Per quella cortefia, che 'n ce ruplcnde, 

Ti prego, che di qui ti parti alquanto, 

Che tua prefenza (i) forcete ne rende. (ij fifaiu 

O Ninfa, veder te m'è* grato tanto, MSS.U&. 

Riffiofi a lei ; e tanto a te mi lego, 

Che' io non pollò andare in alcun canto • 
Ma io a me fleffo la mia Voglia nego 

Contra mia voglia, ed al partire attènto, 

Da che ti piace: tanto può '1 tuo priego. 
E da che io mi parto con tormento , 

Dimmi, chi Ce'; e quando qui ritorno! 

Prego, del tuo parlar fammi contento. 
Per la vergogna (i) arrofsò il vifo adorno; W «MffJ 

E eh' io non fbffi udito ella temea ; ■ 

Però ella mirava intorno intorno . 
Pofcia rilpoie: io nacqui già 'a Altea, 

Ilbina ho nome; e. tra li duri fcogli 

Vo feguirando la felvaggia Dea ; 
Più non ti dico: «mai partir tu vogli . 
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CAPITOLO xr. 

Comi la Dia Minerva difilli, t fico minò 
Mina Ninfa. 

IO me n'andai in un bofehecto alpetlro , . 
Dittante a quelle Ninfe, a mio parere , 
Ben qua(ì una gettata di balcftro . 
Sì ch'io poteva udire, e ben vedere 
Tutti lor atti, e tutte lor parole: 
Ed afpettando mi flava a federe. 
Ed ecco, come quando il chiaro Sole 

Tra le mcn folte nubi fparge il raggio , 
Che quali ftrada in Cielo apparir fold'; 
Così da Ciclo in giù lì fi un viaggio; 

fi la via lattea, che pel caldo s'arfe. 
Più che quella in fplendor non ha vantaggio. 
Le Ninfe tutte alla ftrada voitarfe ; 

E come quando rifehiara l'Aurora, 
Così lucente in Ciclo un carro apparfe . 
E poco (laudo io vidi una Signora, 

Splendente quanto il Sol fu la mattina, 
Quando dell'Orizzonte egli efee fora. 
Incoronata come la Regina , 

Che venne a Salomon dal loco d'Auftto, 
Per udire , e faper la fua dottrina . 
Quando più preflo in giù fi fece il plauftro » 
Lo feudo criflallin le vidi in mano, 
Lucente più eh' al Sol nullo alabaftro. 
Ed era sì fcolpito , e sì foyrano. 

Che canto adorno noi fece ad Achille, 
Per preghi della madre, Dio Vulcano. 

: J A P - 
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Appreflb il cirro Ama le Cut AnciUe ; 

Inclite Ninfe intorno * coro a coro ì 

Ed ogni coro in fc (i) n'avea ben mille; 
Non ebbe pio fplendor , ne piii lavoro (,) *b,p*ii 

Il carro , a cui Feton lafciò lo freno, use 

Quando trine ij coriìcr dal cammin loro. 
Vedendo lo fplendor tanto fercao 

L' alpeftrc Ninfe , ftavan ginocchioni 

Con reverenza fui balio terreno . 
Quando di (ce la fu con canti , e fuoni 

La Dea Minerva, e che fu pollo fine 

A tanti balli , ed a tante canzoni; 
Le Ninfe alpeftrc riverenti, e chine 

Didero : o Dea, qual vorrai che vegna 

Di noi; e che al tuo regno al cici cammine? 
Eifpofc Ella : di voi ognuna i degna ; 

Ma ora eleggo llbina, e voglio quella, 

Che venga meco ove da me li regna. 
£ detto quello con canti , e con fella 

La coronò d'alloco, e poi d'uliva; 

E di fin' or le te veftir la vefla. 
Poi per la Ir rad a , che da Ciel deriva. 

La menò feco pel cammin' ad erto, 

Forte a falire ad Uom mortai, che viva. 
Io > che m' era occultato in quel deferto 

Tra dure fpine, e pungenti cefpogli, 

11 vifo alzai di lacrime coperto . 
Perche, o Palla, llbina mia mi togli? 

Dilli piangendo, e perche a quella volta 

D'Ilbina, o Dio Cupido, ancor m'addogli? 
E iuora ufeii , e con fatica molta 

Per la celelte ftrada in fu mi molli 

Dietro alla Ninfa, la qual m'era tolta . 
E ben' un miglio, cred'io , andaro folli, 

Che la Dea Venus fi chinò a ptetade; 

Tanto con li mici preghi io la coro molli • 
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Neil' acre apparfe con grande belcade i ' ■ * 
Poi (cele al carro con facci» proterva^:; 
Il qual faliva le fplendentì Brade-, ■ 

Non fenza gran cagione, o Dea Minerva, 
Ditte Venus, io vengo era la fcliicra, 
Che fegue te , c tuo comando oflèrva . 

Che infino al Cielo , ove il gran Giove impera. 
D'un vago Giovanetto e giunto il grido, 
Che fempre ha'n me fperato, e Tempre fpera . 

Ed io, ed anche il mio figliuol Cupido 

Una Ninfa, eh' è qui, gli abbiaro prometta» 
Si come a noflro caro amico, e fido. 

E fc tu vuoi fapcre quale è ella , 

llbiha ha nome , che la Dea Diana 

La mandò a te , ed halli a te concetta . 

E perche la mia fpen non fotte vana , 

Ciunon la confermò , e fé , che feeie 
Iris fua nuncia pretto una fontana . 

Acciò che mie parol ficn meglio intefe. 
Mira colui , che fai fu per la via; 
II mio figliuol colui d' Ilbina accefe . 

Coltili è quel, di cui prego, che Ila 

La detta Ninfa i ed egli è quel, che fue 
Dato da Gjuno a lei per compagnia . 

Vedi , che move ratto i patti in fue , 

E per Ja cotta ornai è tanto fianco; 
Che a pena dietro a te può feguir pine* 

Minerva, volta verfo il deliro fianco, 
Mi rimirò; ed io era da lunge 
Tre gettar di baleflro, o poco manco • 

Come che '1 fervo fe medefmo punge , 

Che è vìfto, ed a fp e nato dal Signorfo, 
Che affretta i partì infin- che a lui aggiunge. 

Cosi fec'io, infin ch'io ebbi corfo J 
Al carro , ove Ciprigna a' era porta ; 
Che mi afpettaya pei darmi foccorfo, 
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Come Perfon* a compiacer dimoili 

A chi la prega , così Palla fece 

A Citerea benigni rifpofta: 
Se a Giunone , a cui imperar lece , 

10 ho rifpetto, ed a te chc'l domandi, 
Che puoi dir : voglio ; e fai cotanta prece . 

lo mi contento, far ciò che comandi ; 

Ma chiama Ilbina, e vedi fe confentc, 

Innanti chc'l mio carro più fu andi. 
Come Donzella, che tra molta gente 

Si de' fpofar j ed elle detto : vuoi 

Per tuo marito colini qui prefeate ? 
Che vergognando abbina gli occhi tuoi: 

Cosi Ilbina fi fè vergognofa , 

Parlando quello le Dee ambedoi • 
Però le ditte Venere amorofa : 

O Ninfa , che trall* altre più elette 

Più -bella le' e più pari graziola; 
Perche della vergogna fottomette 

11 tuo bel volto i perche hai temenza 

Del mio parlar, che gran ben ti promette? 
Vien fu nel carro di tanta eccellenza: 

Io ti voglio parlar qua fu d' appretto ; 

Vien fu avanti alla no (tra prelenza. 
Come la Zita col volto fommeffo 

Va per la via , c move il paflb raro; 

Tal' andò al carro , e poi montò fu in clTo . 
Mentre faliva io vidi un foco chiaro, 

Che le abbruciò l'eflremità del panno, 

Ond'ella mife un gran fofpiro amaro. 
Quando s'avvide Palla dello 'ngantto, 

E che conobbe il foco, il fumo, e '1 fegno 

Del fofpirar , che fe con tanto affanno i 
Si volfe a Citerea con gran difdegno : 

Come fc' tanto ardita, o rea e falza, 

Tradir le Ninfe , che fon del mio regno 3 
■ . Ni- 
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Nata nel mare giù tri 1* acqua falza , 

De li membri pudendi tra le fchiumei 
Qu>l è quella CO fuperbia , che t'innalza! 

Madre, e maeltra d'ogni rio coftume, 

Partiti , e vanne al regno tuo , la dove 
Ogni tuo aito è vano , e torna in lume. 

Tu lodi il tuo figliuol , che ferì Giove i 

Ma non fu il vero : Giove anco è diverte 
Da quel, che '1 Ciclo, ed ogni effetto move. 

Quel fommo Re , che regge 1* univerfo , 

Porta odio a te, e 'l tuo figliuol difeaccia , 
Si come falfo amor , rio , e perverfo . 

Come chi feorna , eh' abballa la taccia , 
E mormorando feco il capo fcuote 
Moftrando irato, e con legni minaccia-. 

Così Ciprigna con le rotte gote 

ParrJOi quindi , ed al figliuol ricorlè 
Come (i) chi fe vendicar ben non punte. 
' £ già ad Ilbina farebbon trafeorfe 

Le fiamme, e'1 facro foco infino al corei 
Se non che Palla il fuo feudo le poxfc i 

Che ha tanta virtù, tanto valore, 

Che ogni fiamma di Cupido ammorta, 
Ogni atto turpe , ed ogni folle amore ■ 

£ qucfto feudo, che Minerva porta, 
E di criftallo ; e '1 capo Gorgonco 
Ha fu fcolpito di Medufa morta, 

Vinta per fona, e ingegng di Perfeo. 
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CAPITOLO xn. ; 

Come la Dea Minerva racconta all'autore 
l'eccellenza del Jùo Reame . 

COn miglior labbia pofcia a me rivolta 
La Dea Minerva fpiendida, e fcrena, ■ - 
Mi ditte: attento mie parole afcoltà. 
Se vuoi laffar Cupido , che ti mena 

Tra' duci fcogli dell' afpro deferto 
Con tanti inganni, e con cotanta pena; 
E vuoi falic ia «rada Tufo ad erto , 

Meco venendo all' alto mio reame , .■■ ; 
Chiufo agli flotti , ed alti faggi aperto; 
Io ti farò amar dalle mie Dame , . i 

Che fanno i le-r amanti euer felici ; 
E te faran beato , fc tu l' arac . 
Le Ninfe di Dima fervutici , 

Rifpetto a quelle ti parran villane, 
Incotte, indotte, zotiche, emendici. 
O ben dell' afpre felve , o cole vane 1 

Tanto veioci (i) lo tempo vi toglie , 
Che come d'ombra nulla ne rimane. 
Non poifon contentar l' umane voglie , 

Che 'n fe non hanno elìftcnte boutade, 
E*l Ciet le logra, mentre fopra voglie. 
E perche '1 Ciet voltando fetnpte rade, 
Quel che fu nuovo rivede 1' antico i 
Perà le cofe belle fi fan lade. 
E perche meglio intendi ciò , eh' io dico , 

Vien fu net carro mio, che alla'n fu monta. 
Tra P eforcito mio faggio , o pudico. 
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Io falli il carco, c nella prima' giunta 

Io dilli! o Dea Minerva alti, t. bepegna, 
Del regno tuo alquanto mi racconta. 
E dimmi qual i '1 modo, ch'io vi regni., 
E dove ità, e chi '1 regge ,' e nutricai 1 
E delli fui' beltà ancor m'infegha'. , 
Al regno mio, del quii vuoi. ch'io ti. dica, 
Kifpofe quelli, e vuoi ch'io ti dimoili- i , 
Non vi fi può falir fenza fatica. 
Che nel cammino Iranno fette mòftri 

Con Jor farelii ad impedir la ftradai " • \ - 
(0 litébnl («)Che l'Uom non giunga a mìei beati c Ilio Uri . 
■ "I' E chi lulìnga acciò che a lei non rada;. ; .' . ■ . '. 
** S,C- Chi fa paura:, e chi occulta: il laccioi ' 

Che impacci altrui , o. che dentro vi cada • 
E s' alcun vince, e rrapafla ogni impaccio, 

LifTati i, moliti ,i trova una pianura* - 

Ove non caldo i mai troppo , ne ghiaccio ■ 
Chi fu per l'erbe di quella verzura n .... .. o! 

S'ingegna femprc di falirc arante.,: . . i .■ 
Dei regno mio poi trova folte mutth.i 
E ogni muro dall'altro è più iliftantc ,' i.. ;i - 
Che cento miglia, e dentro alla fui meta 
Un regno tien di Ninfe «nelle, e fante. 
Ed una Donna umile, e manfucta ■' t. ,■' 

. A chiunque file il facro ufeio diftetnu >. 
Benignamente, e mai a nullo il vieta,; . 
Ma pria conven , che J* Uom baci la terra .: . 
Allora quella ratto apre la porta; 
E va con lui fc no 'i cammin* egli erra . . 
Tra quelli regni dietro a queita feortai i 1 i' a-' 
Chi entra trova le Mufe Elicone , b ■ 
Ed ognuna gli applaude, e lo conforta. '■ , ! 
Con lieti balli, e foavi canzone 

Il -menano a diletto fu pel monte, 
Facendo melodia dolce , c confane... ., . ,. ; . 

U ' Pcr- 
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Pcrvetigoa poi al Pegafeo. fonte* 

Ove i Poeti bcvon U facra andai r! 

E poi d'alloco in ghiri andan la fronte. 
All'altro giro, che vie più circonda,: 

Va poi chi prega la guida, che J l mene, 

E dietro a pafE luoi Tempre feconda . fl) aAai Ct . 

Sette Reine (i) nobili, ed amene, mt— 

Che dìenno alli gran Saggi le marni Ile ms.%C. 

Di latte di faenze tanto piene, 7,Z.M^\, 
Si trovan lì; e nitide, e tranquille s . r 

Moftran fette feienze , ovver feti' arti 

Con dolce dire, e con foavi ftille 
Altra Regina trovi , fe ti parti t o: 

Che fplcnde quanto il Sol nel mezzo giorno , 

Quando ha li raggi meno obbliqui , o iparti . 
Quella Regina è tutta intorno intorno 

Fui cita tocchili aitai" vie più che Argo ». >• 

Ed ha del Sole il nobil vifo adorno. 
Con tutti gli occhi il regno lungo , e largo 

Ella contempla; c tende tanta luce, 

Che quivi non può "1 vifo aver letargo, i 
La feorta faggia altrove anco conduce , : ■:; ■ 

Dov'È l'altra Regina si modella, 

Ch'ogni collume, e fenno in lei riluce. 
Fabbricio, C Scipion nutricò quefta . 

Ella è, che ad ogni troppo pone il freno; l 

Ed è negli atti, e nel parlate onefla. , / 
Altra Reina è anco denrro al feno '.. . 

D'elio mio regno, di tanta fortezza , 

Che a nulla violenza mai vico meno. : . 
Ne mai minacce, ne lufinghc iapprezxa j . <. M ■ » 

Ne fortuito cafo mai la piega;.! ; ; !<■■;.'! t-M 

Ne muta faccia a doglia, ;nca dolcezza; . 
Il piombo folo è, che la vince, e fpiega '-' 

Si come il -diamante , e cosi faee «■.-. 

Di quella Dea, chi umilmente la prega. 

Ha Dì 
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Di quello regno sì alco, c «paco - ; f^?" '.''i-'f 
La guida falò alla nobile Aftrea, ■ ' 
Che «oa Saturno refle il Mondo in pace, li 

Ma poiché fu la gente fatta rea, '- ' .; ' '"A 

E l'avarizia refle il mondo male, - '" * ' 
... . Ritorni al Cielo , or" ella è fatta Dea . - 

Al nobi! mio reame poi fi faki- ; . '■ ' '- 

Ove li rrovan tre. altre Rcine, ' 
Ognuna in nobiltà a me eguale. - - 

Con quefte tre sìaite, e si divine 

Contemplo Dio, che regge l'Univcrio, 
Principio. d'ogni cofa, mezzo, e fine.' 

II regno mio è fatto a quello v-erfò, : - . 
, Com'io t'ho detto: or dì fe vuoi venite, 
. O per le. felvc errando andar difperfo - 

Io era pronto, e già volea dire: 

Io voglio-, o Dea ; feguirc il tuo «muglio ; 
E dietro a piedi tuoi femore vo'ire . 

Ma, quando ih aer fu alzai il ciglio, ' 
Vidi Venus , la quale una Donzella 
Mi morirò lieta, e Cupido fuo figlio; 

Non vifta mai .al mio parer sì bella: : 

M mÌTc. e CO ccm] ° mi fa « an > chc {a non S ifle » 

Che fermamente mi darebbon quella 
E parve, chc Cupido mi ferirle "■ 

Di piombo, e d'oro; e con quelle due polfe 
Fece, che allora non mi dipartine. 
Quella del piombo il buon amor mi tolfe, . 
Ch' aves d' Ubina , e con quella dell' oro 
(iìQinè'.cbt CO Ahi laflò- me! chc a bofehi anco mi volfc. 
mbifibìUift Per qucfto non feguj quel facro coroi '.'*:■ 
tu--*- Per quello laida' io la compagnia . >i 

Che. mi- menava all' alto Concifloro . ' 
Rifpofi a Palla_: o. Dea la pona mia 

Non lì confida, e forfè non può tanto ■■■ 
Che vinca i-.mollri, c faglia sì. gran via.- - ■ 

; . " . li Così 
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Cosi difcefi di quel plauftro fanro , 

E gitili» all'aipré^felve ritornai j I 

Intra le ìpine, e punto d'ogni cinto. 
Ratto ch'io giuniì, Venere trovai, 

■ Che Mi afpettava In Una'Yailc piana, 
,S1 bella quantoC moftraflc mai. 
l>i mitro , e refe , e d' erba ambrofiana 

Portava fu la tetta tre corone; 

E faccia avea di Dea, e non umana. 
Ella mi. dine: or dì per qual cagione 

Volevi iafdar me , e '1 mio : figlio anco 

O per Minerva-, o pet> Mufc Elicone? - - 
Se fi poco falendó fofti «anco, . i ' t h 

Se tu fo/S ito 'per quelle cete :viei~ 

Sarcdi, aiutando in fu , venuto manco. 
Ma fe verrai nelle contrade mie;,! ; .rt • , h 

Le Ninfe del mio regno<al:tuo desio. 

Saran coodefeen denti , e pre(rc, : e pic; 
E quella Ninfa, ch'io, e '1 figliuol mio 

T'abbiam moftrata, ancor «e la prontetttì 

E mezzo, e guida a ciò ti farò ió'. ■ 
O Citerei, difj'io, a te foggetto. ! :.' ■ 

Sempre fon flato, c anco al tuo Cupido, 

Sperando aver da voi alcun diletto . > 
Onde per tue parole mi confido . i : 

La bella Ninfa aver, che mi moflrafli , . 

E ciò fperando dietro a te mi guido . . 
Per quelli lochisi fpinolì , e guaiìi . 



«a ' $JJ A D R IR £ Gì / 0 

CAPITOLO jXHL ' 

Cam l' Autore trova una Ninfa chiamata 
laura t la quale ti ttmfc' ragione -di fnpkì 
Fenomeni.' ^' ; ', > ',;'<i'' ' 

,t " m ■ , Ei'l ih r.fv: :m;l H 

Appena eravamo iti un miglio, e mezzo , r .•:_ * 
Ch' io vidi in una valle. un* Donzella ' " . 
Sotto: UH quercia , ebo & itavi al rezzo. 
Io andai a lei, e diffi; o. Ninfa bella, '.il „ .„• ' : 
Di qua! reame &*i d dolce Dama >'. >■- 
Deh. fammi conefia di ma favella . ■ 
E dimmi, il nome tuo come fi chiama e - i 
Così folcita lenza- compagnia ii. h,:',V. ■ I 
Afpetri tu alcun , che forfè t' amie 
Ella lì volfe , e rivetenzia in pria , , 
Fece alla Dea ; e poi così rifpofe , 
Alle parol della domanda mia. .]-. I 
Del vati Cupido flette amotofe . i 

Giammai femj; ed .Egli mi difpiace ; ; 

E Tuoi coftumi, c Aie caduche cole. .. : 
Dall'alto regno , che » Yuican.i foggiate.»' ; 

Son icL venuta all' ombra a mio diletto ; . ! 
Che ftarfi.al'/refco.aUc.fue Ninfe piace.. . 
Se vuoi faper come il mio nóme è detto., li 
Taura fon chiamata, e qui dimoro 
Per quefto rezzo, e nullo amante afpetro. 
E fpefTo 1' altre Ninfe del mio coro 

Vengono quì , e vanno quinci s fpaflb 
Con veitimenti, e con corone d'oro. 
Ma tu chi fe' , e dove movi il pano e 
Ed io rifpofì : l'Amor m' ha condotto 
Per quefto loco faricofo , e lattò . 

Chi 



Chi fono, e dande vengo a ditti il tutto :l >ni; 
farebbe lungo: iio.yufto ora l'amaro, . 
Sperando di fitica dolce frutto . : ' ; 

Se la Oca aliente, io pregò fammi chiaro, i 
O Ninfa- beHa » volentier domando^ ' ' 
Perche -ibv io poco:,, e domandando imparo . 

Però, mentr'io ito:*cco;dirivjrando,.. :r.';: 
Ditmoi iddi regno; che 'Vulcani mitrici 
Sotto: ilu&o freno , e. lotto il iiio tornando . 

Il tuo dolce parlare, anche mi dica 1 :;'ì . .*. i<\ 
Del loco ov> ctltifiilt t^tìU ti done - > 
Che più dell'altre. Ninfe 1 lui, iìc amie*-. ' 

Cupido già del regno di Giunone irl > v.:--.! 
Affai nnÈ diffe don fu», parlar. breve ; i' .1 
E. deila: gthndirr diffe la cagione, > 

E delle nubi-, >e pioggia y e della neve,. 

E dejli tuoni.i"c^dtiTe del baleno, > >■•■ • 
Ch' anco;a .Giganti è timorofo, egreve... 

Ma non mi diUè ben cfpriflo* c appieno; ■ ■ 
Come fi fa li fubci ci la'comeMi.'.r 
E la Itella, .che corre-, e poi .vicn meno . 

Allor la Ninfa donila viltà lieta \<r t > : ;ì :. 
Rifpofet in priavcoiivcn^che le- pàroloi, 
Le qua':. diffe Cupido, ioti ripeta» . r,H 

Ciò, che non fcatd* 1 àjfoco v ovvero il Sole* v 
Convcn<>ehe. da fé .venga, in gran freddezza-, 
Come. natura ,. e liìofofia vuole , i . :\H 

Però nell'aer fopra; a tanta altezza, 

Dove non: fcalda il raggio, che'n fu riedet 
E ove:iIi&cDinoa ftalda.a piìi baflezza , 

Sta'I régno frflddo y didCinoon poffedc: '- 
Li duo vapori, acquatico , e tcrrc/to 
Lì fi fan D»bei,ll rame .fi cedei. 1 :i- a:.-- 

E'1 vapor terreo, c lecco è di fc prell© 
Aduei^nderrì- ratto , purché fenta 
L'umido. intorno, a. fé oppolìo, e moiette . 
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Si come la calcina, che diventa : 1 i.!> •> ,-■ 1 iil. 
FocoGi ali* acqui ,> e fuor manda il calore ì 
Che prima fatta fredda, e quali Jpenia : 

Cosi levato 'n fu il 'doppio vapore , ■ ■' 1 1 1 

L' acquatico lì liringe, e quindi piove , 
-Perche quivi ! è compreflb dal freddare'. : 

II terreo allor fi, aduna, c^fi icommovie ih.v ■-. - . :: 
Dentro alte nubi , e quei moto l' accende : 
E 'li fiamma: ri nchiu fa in Areno , dove : 

Con grave fuon. la denfa. nube fende , 

E focile volte la Inetta fcacéia ■ n- :•■ !-'*. 
Cai balenar., che fubito rifplendci ; v > 

Jl balenar vien fubito alla faccia; l.-ii .ìl- ./. ;.. 
Che pretto .l'occhio pnò veder la luce, 
Se opaco ,.. o grande fpazio non l'impaccia. 

Ma'l man, che feco il balenar produce, 
L'orecchia dalla lunga noi pnò udire '» 
Sel'aer feco a Ini non lo conduce. 

E ben che 'l foco fia atte afalirc, ■■ . : .r, . 
Niènte meno in gin' la nube fpande> - 
Che'l freddo denib in fu nei UlTa ire* 

Or fc fapcr tu vuoi quel che domande , . 

Diro'» pria della della, che nclxiclo-' il 
WPtm»!iI*. (,) p„ molti lochi par che correndo aud« . . 
'ml£u."i. Se '1 vapor terreo paua I' aeslgtclo, r 
di MS.B. Sottile, c lecco è. ad ardere diipofto ' i : ' 

Più che la fioppa a lume di cnidelo. 

Quand'egli rien latta, dove ita polla' : i 

Il regno di Vuka», 1' acfcerwe il foco 
Nel primo capo, e la fiamma tintoli» < 

Per lui trafeorre, e non a poco x poto , (>:■,; I ; 
Ma ratto , e prefto ; -e, la fiimma corrente 
Pare una lidia , che tramuti -loco . t--- - + 

E fa un fregio fu chiaro , e lucente <' 

Per la via, che trafeorre ; ed in m tratto- ' 
Pofci» vien meno, e non appar niente» '•■ 
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E fe '1 vapor 1 * di materia fatto ■■ ' -nii! -I i.-.ó 
Che ila grotta, e vìfcof», < fulfurcfca , ;* 
Non atta a confumarii molto ritto.} ; i.t 

Quando ha pattata la contrada frefea,- .i< > ■ ■ r.-.T 
Va fu in fili che Via caldo tròrai .-■ 
E là s' accende, tome a fiamma l'eie*. 

E pare un trave «Cccfotf che fi mova! . - -. Lì 
Quelle-' e la Subei e (i) quello ha la figura 
O di colonna, o d' altra cofa nova- >: ■ '. 

E fc'l vapor, che '1 Sollievi in .altura, ..i 
E gttiffo, e fteco, e molto denfo, e fpeffb, 
E'di materia a contornarli dura ; ' t: .> 

Quando egli giunge fu al foco appteffo , ' ::.*. " 
S'accende quella parte , che 'ni pria monta., 
E quella fiamma fccnde giù per elfo : : 

In quella part<i che non è ancor giunta, > 
Ma fta giù verfo V aere diftefa 
Lunga, e- nelle lue parti ben congionta. * 

Ailor la parie, ch'i nei foco accefa, -j J 

Pare una Stella , e l'altra la fua chioma; 
Cioè la parie ne IP lèi difilla. :u'> 

E però quella Cometa fi noma, .::.■** O 

Quali cornata, e chi ben quello mira, 
■Date fu: a- lei il fuo proprio idioma. ' 

Se fapcr vuoii perche il Sol non tira •■•■•>■ - '. :3 
Più 'n sii 'i detto vapor, poiché è focofo , 
Ma fecondando il primo moto gira ; '-. 

Sappi che ogni cola ha!J fuo ripofo 

Nel proprio loco, come hai già" udito; 
E, fc li parte' quindi , va a ritrofo. — ■ 

E però quel vapor, quando è ignito,- '■> ' ::.aT 
Sta dentro fermo preflb a quella fyaa^m'.J 
La quale, è d*-0ghi lieve il proprio (ito. 4 
E Tappi ancor, che-tanto la lumiera , <.-■.'-■ j < 'd 
Dura della Cometa, c tanto è villa, 
Quanto duri il vapor , e fua matcra . 
& I Ch« 
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Che mai la fiamma può; veder H tifl*'e.>-u < i ; zì'& 
O la .liiee.iicl foco per fc- fola ; : i -\ 
5= ella non è con altro corpo .mj!U>- p.-A' 

Taeette pofeia dopo cft* por»la; . : , i ■ 
Ond' io a. lei rifpofi : ammiro alquanto: ., • ": 
Comic .s'accende il rapar , che 'ji , fu vola. 

Ed anco ammiro come può, ciìèr .tanto, .. r;t: 3> 
Cfcc'ftlnc Jacci* venw* e pioggiaiano»» t ' 
E l'altee oofe ««ce nel tuo canto... -, i!,"o 

Sub brevità qucfto rifpofir ailtora: —i ,-.v ; .v il 
Pcnfa del cibo dentro al corpo umano , _) 
Quando è indigeto, quanto-cglt eifr*p(«a,; 

Il qual quando. eieacciaro.fuor-ddl'.nao,!; s -iV.ijp 
.S^iróainmeria come trita ver»tc£,>ij: 'ì 
Se fi fcontcaflq irivaccefe Vulcanoi.j :[■ ,\, ' 

Così il vapor, die- fu '1 mio canto dice, . . 
S' infiamma giuntò nell' aere aceti»; . ■ ; . 
E d' ogni . imprecane è l*.rat!iee -: , < . ili 

Cnpido , quando a quello io fiaya:attefft, ,' ,i ird'-.ì 
Venia per l'aere* quatf *ccel : HflQflB' ' 
Colle faettc iauiuno, e l'aie» te/a. : i A > 

O.Taura : chiamò ad alta voce . ' 

Tu proverai, che più '1 mio foco infiamma , 
Che quel del tuo Vulcano., e clic piti ,co.ce . 

Ei l'ha provatoy e . falla la tnia Manuua.iv i A ai 
Cpaì dicendo un colpii ;Wl .le iporfei; t.* ut-i 
Col dardo accelo di facrata fiamma ; 

Che irapaffblla, .e ialino a me, tmicor&h ■(.!> i _ _-.il 
E unioni' infiammò qutlia fatila; ■ 1;W 
Ch' io gtìtU':Ìijuta i C iKAnaor-Aen foeflor/ft. 

Taura bella dì dolor coftretta ,ì- ..~v n, i- 3 
Gridò «1 Ciel : Vulcano ora m' ainw- \ : t; ; 
E dcL crudele .Amor fanifiii vendetta ; . T \ 

E detto quello i cade tramortita . ■ .'. i4 
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CAPITALO XIV. ' 

Com Cupido Jèce battaglia cori. Vulcano \ t 
comi a prtgo ài Vrntn Gionx àijct^ dal 
Cielo, cpòfipaà.fiaM\-- p?" " 

.•.I..-J-..J lui; ■! : :r: « rif.K ■ 9'1 

T>Arve, chequelh voce andane :*1 Cisto* .: ; 

X Che venne con un tuoa un gran balena 

A lei fopra la faccia , C '1-pettO anelo. ;:.'[ 

E nel dir mifererc, c anche in meno i; e- :l l 
L'aere fi turbò., ci feffi fofco., ■.,:'.>! . 
Il quale ìn pria .era chiaro , .e fercoo . 

E ben mille -Ciclopi fuor d'un bofeo ■ -j tiia'.lC» 
Io .Tidii uftirrj O'ftigr dcUt.gma mmtà^—.'- 
Alti , che canto abeti io non conofeo . > -. .:> 

Quelli hanno fol* un occhio «i le lor fronti,, uil 
Fabbri di Giove , e ■ duri, nelle braccia , sìr" 
Crudele nelle battaglie arditi , e pronti. J 

Poi tra le nubi con irata faccia* , r i- ) . 
E con tempcrta apparve il gran Vulcano , / 
Co' tuon., co' quali a f Giganti minaccia . 

E tre faette ave* nella fra uiaoot . , ■■ A : > : . C' 
Cosi diferfe giù con sì gran grido, >1 ..a u'. 
Ch'.egli iacea tremar tutto quel piano.- „• 

Dov'è, dicea, dov' è '1 crudei Cupido ? { . 
Dorè fe' irò craditjar bugiardo i ' 1 
Vieni , clic alla battaglia, io ti disfido. J 

Ahi gran prodezze! inalbarli gagliardo .< ;:. ;■ ;j. il 
Contea nati Ninfa, a cu' il petto hai ferito 
Sì crudelmente col tuo crudo dardo . .% 

Ma fe tu fe' sì grande, e ti ardito, . 

Perche non vieni, o nato d'adultero, ' 
In campo alla battaglia x xh'.io. j'miotoc 

la C«- 
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Cupido Ìq qucAo fuperbo , ed altero 

Vidi venir Volando} e )nil icfcèlfc r \ 
Corfe alfa preda si ratto , e leggero . 
Ed a Vuksn.: ritorna a Mongibdlo ^ 
1 - r 'Sc;atic : atò, fibrfo i e dal Ciri meno iti tariffo: J 
T Ritorna alla fucina, ed al martello.. 5| «j.ryj 
li dardo orato mio , il, qual io mando , ' - ■ -> 
Tu proverai re fe- ti giunge ,_add oflbì » 4 C' >'J 
Tu griderai a ine : merci domando • 
Poi fcoccò'l dardo ; e'd' arcbbcl . percoliti 

Se non eh' e' fi gitrò alla lupinai ■ ;;i :'* j. 
Per Quello il colpo andò. da ini rimoflo. f. 
Su ratto fi levà,,e coni mina'- a .ai:.., *, ; il 

Il folgore gittò, il quii la fpoda : il oiv. '.. 
Corrode nulla fa ali i" vagì il a;; -' ."> 
Ch' elio è fiamma fot ti le, e fa' clie vada i • I ;! 

Dentro alti pari, id ^idn^ che nort'liaiinirro. 
Così disfà, come ifSol la rugiada; - , '?. 
Quefto di. piombo le faette , t d' oro ■ r:i; .■■»_;.> 
Fufe ncU*-fofeeri; e; fmudfei e rofe . i 
Ciò, che v'avea di-meiaiìin lavoro. !. .'.'.') 
Quando Cupido le pedfe ■ pcnofe --. ■ ■■ ■ ■-: 
VoUe'irar-'fuor,' pcr-M-ar' un altra, volta ,. 
Nulla trovò, mentre sii la mah pofc-.i 
Onde ci feornato, f<con fiwia motta . ■ m -■ -3 
lo ho l*aJtr k acme, dine, e 'Infoco faeroi - ; 
Queft! arme a «e da, re mai non na tolta. 
Così dicendo' furibondo , ed acro • : ,i '.CI 
Corfe in Vulcano, c ri gl* incefe il mcntov 
Che 'l;rfoltò* d'ogni barba li fe -nuterot. :;V 
E di queila vendetta non contentò i . \ : !A 

Gol foco' 5' avventò neili Ciclopi ; ;. i 
E poi cfae'l capo incefe a più ài eeatb ; :?. 
Tornate alle caverne come topi, "■* - , 

Diceva, a - lori tornare, o turba inerte, I; :'i 
O faDii e- vili , c negri qnintó Etiopi. 
■ -.O ii * Vul- 



DigitizGd by Google 



: t . r b a" o r. . 

Vulcano ìd quello fu,» braccia aperte .* : .'; 

Fuggendo, fslfc (i) «1 regno di Giunone, Mtlumtk 

Ove il-vauore in fante converte. sa.c. 
Ma dietro a lui , leggi" come un falcone , . .*. 

Andò Cupido, c mai corfe sì ratto : 

Dall'arco fuo feoccato verrettone.. .. 
E dille a lui: Vulcan , non verri fatta .' i 

L'avvifo tao; farò che le bette .-. ' 

Far non potrai per me 3 quello tratto, 
Cosi dicendo rurrc nubi «nette ■■ 
(») Sctiiceóe col foco , e tanto confumolle , 

Che 'n torno al calda l'-umido non flette .' iw^C. 
Che , quando è confronto l'umor molle, .< \ i'-'- 

Acccnderfi non può '1 fccco vapore j ; 

Si che .Vulcan :non fece, quel , eh' e' volle. . -! 
Per quello cominciò con gran rumore ; -.- ; A 

A gridar forte-, chiam.mdo-difefe 

Contr* Cupido ftimol- dell', amore . . 
Allora Venus fue braccia di ftcfè • ■■ : - 

AI Cielo, e ditte con parol divote - - ■ i 

Al Teramo Giove, tanto ch'e' la 'nrefe . .- 
Guarda il vecchio Maritò , che non puote <: ., ■'; IL 

Piii difenfarli centro il mio figliuolo : . : ì 
. .Vedi eh? eM" ha.petcoOb , e ehe'l percote. 
Tu fai, che quando' il giganreo ftuolo . c l 

VqJIc pigliar' il Ciclo j c difeacciarte , 

Più xhc niiin altro V-ajutò -ci. -folo.- . ■'.■ i : -' 
E fece le faette con lua arre-i .. ; ''.. f J, 

Con quelle v b Giove-, tu gettarli a terra - 

Li gran Giganti con le membra fpzrte > 
In meo che alcun non apre gli occhi , o ferra, 

Vidi- Giove difccnder giù *n quel loco , 

Ove .Cupido a Vulcan facea guerra. : - f. 
Ceffa, diflc al Fanciullo, il faero foco; ■ il ^ lW ,. . 

Amor, fe penfi quaotol'hai feruta i" l'-f-. ' 

Tu dirai i:cji'.«gli .è. troppo, e non è . poco . 
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Es'cgli avene a^te. ferir voluto,, .l'.j!.,' ; ii.'uV 
Come porca, nella tua perfona , , jij^'I 
,'" Nulla al fua colpo. aver potnviajupv.ii av.l 

A quella voce del Signor, che tona, ' i riti: , il* 
Ccfsò il foco Cupido , c reverente ' ■.■I-'-.fi 
Dilfc al Patrigno: o Padre a tue perdona. 

Nulla cofa a fdegnarft e piii ferrcoceV ■ il s '-li i. 
Che'l buon amore ; .e nulli cofa. ancora 
Sì placa:, e torna più leggeramente. lil 

Polla la pace, lì pani allor* ri.'.- 
Colle fuc Ninfe. Giove , c fttoi Sacelli , 
■ i De' quali il regno ilo in Cid s'onora, i: 

Ma pria la vita a Tania , ed i capelli ■ 

Rendè a Vulcano, che parca un menno; h 
Ed .a Cupido i dardi oriti, c incili. . 

Poiché i duo guerreggiami pace fenno, 
Vulcan dilfc all'Amor ni perche- lì tio' 
Ver me fe' flato , e cdn sì poco fenno* 

Se non che, quando a te fa cita' io , i ; . 
Traili come a figliuol, non a figjiaftroi ; 
Tu non fcampavi mai dal colpo mio,. 

£ provato avciefli , ch'io so' il maftro ' ' 
DÌ facttar', c che non.fi può opporre 
A me mai feudo , unguento , ovver impiauro . 

Io fon , che g e reo a ima Ut gdati. torre» - -i i ì 
E li gran monti; e che ibccotlì aj Giove, 
Quando i Giganti vollcnli '1 Cicl torte . :. 

Della faetta mia, quando lì more , . - 1 ..' 
I grandi effetti, c le varie ferite*" '' * 
Nulla è filolbfia, chele ritrovc . i ., : : 

Rife Cupido alle parole udite, rum ■ *,u a ul ■ • ■:i ... 
E fi, come fa alcun , die par eh' alfenta 
A quel, che. non è ver, per nonfar lite. 
t )Citlt*Q E come Aquila fa, quando i'avvenw 
MtUnt Alla fua preda rapace, e feroce, 

"g' (0 Cb,' ali am batte , perche *c* fi few* , 
■ ** Cosi 
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Cosi ciafcuno in giù venne veloce 

Alla Ej»Ve<^>;|e(benisipl? aecolij , 
E poi a Vulcan prófofe quella voce ; 

Affai, marito mio » - il cor mi dolfc , 
. ■ : VC^aBao ^u ftUninaffi il' dólce figliai ' ." 
\. . ^.chtf guajMtv.lc fa' orate polfe,..,. 

Ma più mi aolfc , cfac la barba ,. e 1 ciglio , 
Egli «(ft'aite-, * ehé con 'tanta arprtìci*,''' 
Neil' acr fu ti pofe a tal periglio . 

Or della dogli» io Tento gran dolcezza» 

Da eoe «a voi è la concordia polla, ■ 
La qual prxge, che duri con frj,«ezM,«. \ 

Vulcan non J'c« a,,ki altra rifpofta ; f; j.O 

Se non, cl|e «»n l'Amor volta la RMftM 
Che la/ua^Spofa, cl}c glj flava a coda 

Più'l rifcaldò, che'i foco, -ov' egli giace, i" ■ 
E, fc non, pel figliaftrò ,- facea forfe 
Cofa„.ch'.è turpe, e. con beltà fi WCP>'; ! 

Per tjuefto fi partì »-.* fu ricorfe ■ - : ,,'.;■.*, -\\ : . 
ÀI Bcgn&,W(.c Tain-a.ru* partita . . ] . 
Fece. una fcco') : onde^gran duol ini morie,. 

Però a Cupido.: Amore, ora m'aita; . . . 
Tu fai, che'l colpo i.nlino a nie; pervenne , 
Allorché Tau«.,fu ; da. te ferii». ; t) ■.- a j» 

Egli ridendo molle le die penne : j PlJ ,_■,,[ P l 
E fuggirla ^iApof! ien^a Jeanza^. 
E alla piaga .ni a, non mjjwf venne™ ■„;> ; C» 

Venuj a me^aflu .pjù,beMa_manza, ..„„-; 
Difft,, j*tj regno rry> t^doneraggto, : ,,<... i 
Periti al [.ftonfia/W^t 'parità fpcraniia .' ;,;_> 

Lafcguitai per P afpqiC) 1( viaggi»,, I . J .-. ;J . n - Q it& 
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Co/w /' jitttort trova una Ninfa diCorere , 
chiamata Panfìa yìa tftrak gli t c<éta,JI 
Reame di Eolo , . Ùio mU-Vcnti * •: ■ 

L'Amor tón la fperanza i si ibave, '/> 
Che & parer altrui dolce , e leggera - • 
La -cola faticofaj c da fégraye.- ! '■*•[> r -I 
Che fcraprc mai-, quando l'animo fpera iss - j! - . - r 
Aver il premio della Tua faticai ■'- " 
Piglia Timprcfa con ia 1 lieta cieia* ' ' 
Quella traifpìne, e «^pungente ortica ' - 
Menava lieto me per duro calisi ■' i 'i 
Tanto quella promcfla a ifié fu amica, i 
Quando vidi una Ninfa in : Una Valle;-'; b ■ vj'C 
Che eoglie'a fiori, e Tuoi' biondl'rtpelli 
Di color d'oro area fparfi alle (palle. 
U)t*t>im A quella, che (i) lì coglie i 'fiori belli, ;' ' ; 
W (fi** Dift'io ajVenui, volentieri (ì) andrei, 

Mìs.^.b.C. Se piace a- té , che alquanto le favelli . 

La Dea conferiti ai dclìr mici; ' - ■ 

Ond'io andai , « quando le fu' appretto "i '• 
Quelle parole io dirizzai' a lei. ■- ! ' -• 
0 Ninta bella, mentre a me è conce/Io , •' >■ 
Ch'io parli teco, pregoi a me rifpondì ; - 
Chi Te', « queflò loco a ebr è comdwffo» ' 
Aliar rifperfa de' capelli . Wórfii'-, ■■ ' -'-"J 
In ver di me alzò la lieta iella ; 
E poi risole con gli gechi giocondi : 
Eolo regna qui 'n quella forefta , '■* 

Che regge i Tenti, ed halli tutti quanti 
Sotto il Tuo fieno , c ibi tg fu* potefta , 
-->■ <Cbe 
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Che quando Conerà il Ciel (i) funno i Giganti, (i) f*r B 

Seguirò il Padre; e le colpe paterne Uss-A 

Spelli» tornano a' figli in duri punti. 
Però gl'inchiufe Dio (*> traile caverne, (i) «tilt 

Ed Eolo diede a lor , che gli apre , c ferra , MSS.U 

E che fatto fuo impero li governe . 
Se ciò non fofle , l'aere, e la terra 

Subbitfarieno , ed in ogni contrada 

Farian grande tuina, e grande guerra. 
Patirla ho nome , e la Dea della biada 

Alia figlia Proferpina mi manda ; 

E fpeffe volte vuol, che a lei io vada . 
E eoglio quelli fior, eh' una ghirlanda 

Le vo' portar , che delti fior , che colfc 

Le fovvien'anco, e però men domanda, 
Quando Cupido con fue fiere polfe 

Ferì '1 difamorato internai Pluro , 

Allor eh' a Ceres la figliola tolfe. 
Ma tu chi fe*, e come fc' venuto - ■ 

Cosi folcito in quella valle alpcflra ? 

Vai vagabondo) o hai '1 cammin perduto? 
Ed io a lei : Venus è mia maeftra i 

Seco mi guida al loco, ov'ella regnai- - - 

E per darmi conforto ella mi addeflra. 
Ed ha concedo a me, ch'io i te vegna : 

O Ninfa bella, prego mi contenti; 

E quel, che ti domando, ora m'infegna. 
Dimmi ove Hanno, e d'onde fon li venti? 

Che, quando feendi all' infernal Regina, 

Io credo , che li veggi , e che li fenti • 
Ed ella a me : perche ratta , e fettina 

Ceres mi manda, per' fretta non polio 

Appicn de' venti darti la dottrina « 
Ma fappi, che ia terra dentro al dono - ,' 

Ha gran caverne, meati, e gran grotte, 

Ove li venti Hanno in vapor grotto-. 

K Tra 
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Tra quei meati , c quelle rupi rotte 

Diventa quel vapor fotti le , c rara, 
Quando di l'opra al di crefee la notte . 

Che • quando un loco a fé prende un centrato , 
L' altro contrario prende un loco oppofto ; 
E quanto poùon tengoa loco varo . 

E però quando è ito il fin d' AgoAo ■ 

E chc'l di manca, e fallì qui jl verno, 
Allor.che i[ Sole in baffi legai è pollo. 

Nelle caverne , eh' Eolo ha >n governo, J 
S'inchiudc il caldo, e di ciò dan cenezBi 
L'acque, che ftanno nell'alvo materno. 

Che hanno il verno alquanto di caldei», 
Come fi vede, e come appare al fenfo. 
La Hate hanno l'otterrà più trcdiivza . 

Si chc'l vapor in prima groflo, e denio 

Conviti!, che s' allottigli , e fparfo crefea 
Il verno, ribaldato ovvero accento. 

Però dall'arto loco cerca ond' efea : '•■ . 

Cosi per le fMUre-, e pori efala; 
E'1 Sole il tira inlino all' aura rrefe*. 

Lì ripcrcoflb pofeia alla ingiù cala , 

E falli vento, e dove Luna il- tira., 
Ovver. Saturno , quivi move l'ala. 

Il vapor , che rimine , e che ii aggira 

Nel ventre della terra , perche appieno 
Non può ufeir (i) del loco, ond' egli Jpira. 

Ritorna addietro in fondo giù nel feno 

Dell' alma terra : c però innanzi alquanto , 
Che fia il tremoto, ogni vento vien inerto. 

E poi ritorna, e con impeto tanto • :\' 

Venendo inficine la terra percotc, 
Che la fa almen tremare in alcun canto ■ 

Quello è 'l tremoto , e voglio eh' ancor note , 
Che '1 vapor caldo iuchiufo ha tal valore , 
Che nulla «fa ritener' il puote... 
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Se fotte un monte qua] tu vuoi maggiore > 

Tutto d' acciajo dentro alla moti t agni. 

Per mille parte ne ufeirebbe fare. 
Cosi il vapor* inchi ufo in li caftagna , ■ ■ ■ - " 

O in altra cola , quando è rifcaldato , 

Convita che n' elea, e quel che '1 tiene infogna > 
Io ho veduto giàj ch'egli ha levato 

Del loco un monte, c fatta un'apertura ' 

Sopra la terra con sì grande jato, 
Che'l Kè d'Inferno avuta ha gran paura, 

Che non difeeada in Un la giù il raggio , 

E non illuftri la fua patria ofeura . 
£ dico a te, che anco veduto aggio 

Eolo Rè temere alcuna volta, 

Quand' apre i monti , e da a' venti il viaggio . 
Egli efeono con furia, ed ira molta, 

Quali lioni, o cerbero feroce, 

Quando li vide la carena fciolta. 
E difeorrcndo van per ogni foce; 

E fc fi feontran due venri inimici, 

Il turbo fanno, il qual cotanto noce. 
Quclì'c, che giita a terra gli edifici 

Con gran mina, e percuote li tetti, 

E fvelle gli arhor dalle ter radici. 
E già poneva fine alli fuoi detti , 

Se non eh' io dilli : deh dì , Te la luce 

Del Sol fa ncir Inferno alcuni effetti . 
Allor rifpofe: Il Sol, (i) eh' è primo ducr 

Di ciò che nafte , pietre preziofe , jjj'c 

Oro , ed argento di la giù produce . 
Ver' £ , che Pluro tutte quelle cofe 

Dona alla fpofa fua, la quale è figlia 

Di quella, che l'andata a me impofe. 
Io dirò a te una gran maraviglia | 

Che d'oro mi morirò un il gran monte} 

Che 'atomo gira più di dieci miglia. 
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E ditte : io prego, quando lafsù monte, 

Che. tu noi diehi agli Uomini del mondo, 

E d'ella mia ricchezza non raccontar; 
Che fon lì avari, che'nfin quaggiù ai fondo 

Ei caverieno a. rubbar' il ceforo , 
. . Il qual m'e dato in forte, e qui infrondo: 
E fon lì ghiotti, e cupidi dell'oro, 

Che già han cavato in giù trecento braccia: 

Che non vengan quaggiù temo di loro. 
E detto quello con la lieta faccia 

Ridendo inchinò alquanto , e di ile : addio ; 

E poi n' andò , come chi fretta avaccia ■ 
Alla mia Icona allora torna' io ; 

E feguitaila inlin' all' oceano 

Per un viaggio molto afpero , e rio . 
Nettuno a noi col tuo tridente in mano 

Venne , rifperfo di marine . fcliiume ; 

Si che fua barba , e'1 capo parca «no . 
Con lui vennon le Ninfe d'ogni fiume, . 

Delle quali al prefentc non ne narro , 
(0"i""i Che 'n altra parte il (i) Conterà il volume . 

* 1 c ' Nettuno poi ne pòfe fui fuo carro , 

E folcale '1 mar', e li moftri marini 

Facean, mirando noi, al plauftro sbarro. 
Triton fonava , e li lieti delfini 

Givan fallando fopra l'onde chiare,. 

Che foglion di fortuna eflcr divini . 
Poiché inoltrato m' ebbe tutto il mare ; 

E che dell'acque la cagion mi dille, 

Perche fotto fon dolci , e fopra amare; 
In terra ne posò, e lì s' affine; 

E fe ballar per fella le fuc dame : 

E poi dicendo addio , da noi partilTe 1 
Allora Vemis andò di fuo reame. 

' CA- 
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CAPITOLO XVI. 

Z?f/ Bearne di tenere t e come le Ninfe del 
mede/Imo Reame di/piacquero ali* Autore , 
perche ufa-vano atti dijontfli d'amore; 
onde Fenere il menò a Ninfe più onefie y ma 
più piene d' inganno . 

CHi di Vcnut ben vuol faper* il regno . ■ 
Com'è difpofto, fguardi pure a gli atti i 
Che ogni balla lì conofee al legno . 
Come gli Uomini fono dentro fatti, : VT 

Nell'opera di fuor fi mauifcfta: 
Quella è, che molerà i faggi, ed anco i matti. 
Poiché pallata avemmo una forefla , « '. .1 ' l 

Io vidi il regno fuo più oltre un poco: 
£ gente vidi quivi in gioia, e fella. 1 > 
Ed in quel regno quali in ogni loco ■ 
Eran diftinte Ninfe a force a forte ■ 
In balli , e canti , ed in folazzi , C gioco . 
Quando fi funno di Ciprigna accorte . '.! 
Ecco la noftra Dea, dittero alquante, 
Che torna a fuo reame, ed a fua corte. 
Ben mille Ninfe allor vennero avance, - . ■ .. : 
Di rofe coronate , e fior vermigli, . . , 
Vellite a bianco dal collo alle piante . 
E de' loro occhi, e dell'alzar de' cigli ..i 
Cupido fatto avea le fue facete ; 
E l'elea con la qua! gli amanti pigli. .'-*' 
Che quelle vaghe, e belle Giovane ere ' ì' :t--."«I 
Con que' fembianci moveano io fguarda,- ■ 
Che fa la Manza , che alTcntir promette * , ,' ( 
• : Non 
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Non era II mefiier pregar , che *1 dardo 
Traete Dio Cupido i fir ftrita i 
O ch'egli al fuo venir non fótte tardo. 
Ch'ognuna mi parca, che fen aa. invita . , 

■ Solo al mirar', ed ad un pieciol cenno, 
Che nella vifta Tua mi dìceuc:ita. 
Poiché dircrlt balli quivi fenno 

Nanti à Ciprigna con canti efquifiti , 
E mifurati fuon con arte e fenno . 
Io vidi Dame, e vidi Ermafroditi, 

Uomini e Donne inficine, venir nudi, 
Ove Natura vuol che licn veftiti . 
Al vifo con le man mi feci feudi 

Per non vedergli : ond' ella : perche gli occhi » 
Mi ditte, colle man cojì ti chiudi e 
Rifpofì a lei, che gli atti turpi, e feiocchi , 
E ciò, che vuol natura, che fia occorro. 
Enorme par , che 'n pubblico »' adocchi » 
Ed ella a me : un luoco dilla molto , 
Ove tengo mie Ninfe tanto onefte, 
Che folo udendo amor le arrena il volto. 
Talché quando Diana fa fueféfte, 

O va alla caccia tra luochi fclvaggì , 
Spcffo vuole , che alcuna io ne le preRe . 
.Li Ri la Ninfa , la quii voglio , eh' aggi , 

La qua!, perche non gifli, io ti inoltrai 
A lato a me tra gli fplendcnti raggi. 
PartilTi allora , ed io la feguitai 

Inlìno a quelle, c di tant' eccellenza 
Natura Ninfe non formò giammai. 
Ne Fiandra, ne Roma, ovver Floreali, 

Ne leggiadria giammai, che di Francia efea, 
Moftraro Ninfe di tam' apparenza . 
D'una di quelle Amor mi fece l'elea 
Ad ingannarmi, e fili prefo, li come 
Uccello, o all'ara» pcfce, che fi pelèa. 

■ v. 
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Venere Jonia la chiamò per nome ; 

Allor dall' altre venne la Donzella 
Con la ghirlanda fu le bionde chiome . 

E come va per via fpofii novella 

A palli rari, e porta gli occhi balli 
Con faccia vergognofa , e non favellai 

Così la falfa moveva li palli 

Per ingannarmi , e quando mi fu appreso , 
Mi riguardò) ond'io gran foipir traili. 

Venere ditte a lei : io ho prometto 

A quello Giovanetto , che ri guide j 
A lui ti diedi, ed or ti dono ad elfo. 

Si come putta, che piangendo ride 

Per ingannar , cori bagnò la faccia , 
Dicendo : o facra Dea, a cui mi fide ? 

In prima o Giove occidermi ti piaccia ; 
In prima o' Citeiea voglio morire, 
Che alcun' Uomo mi tenga traile braccia. 

E per potermi ancor meglio tradire , 

Sciugava gli occhi a fc con li fuoi panni, 
Nel cor moleranno doglia, e gran martire. 

Chi crefo avrebbe, che cotanti inganni, ; 
E tanta fallita adoperile 
' Ninfa, che non parca di quindici anni? 

Io pregava Cupido , che tirafle 

Contro di lei ornai il fuo fiero arco ; 
E che al mio voler U foggiogaflè 1 1 

Ed ìo il vidi col balcltro carco 

Neil' aer fufo in uno fplendor <hiaro, 
E ferirla inoltrò con gran rammarco . 

Non te all' Amor la Ninfa più riparo i : 
Ma il capo biondo fui mio petto pofe ; 
E che. io l'abbracciale moftrò caro. 

Allor Vcnus di rotte, e bianche rolc 

A lei ed anco a me afperfe il petto; 
E poi fparì, come ombra,. e lì nafcolé. 
" : f " Qua 
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Qjand' ella vide me feco folcito, " ' -v' 

Così mirivi intorno . con ibfpiri ; 
Come perfona , quand' ella ha fofpetco . 

Perche, o Ninfa mia, incorno mici? -, . 

Difs'io a lei; deh alza gli occhi belli» 
Che hai peli vi fo , quali duo zaffiri. 

Perche ftai timorofi , e non favelli? 

AUor'alzò la faccia a me, e parlommi. 
Sciupando gli occhi a fe co' fuoi capelli. 

Pel fornaio Giove , e per li Dei più fommi 

Per l' aere , e '1 cielo , il qual noftr' amor vede , 
Pel duro dardo, il qual gittato fommi, 

Ti prego, Amarne, che mi dia la fede. 

Che non m'inganni, e che vogli elfcr mio* 
Da ch'io fon tua, e Venus mi ti diede. 

Or ti dirò , perche ho fofpetto io : 

Qui (lari centauri e fauni inceOuofi, 
Turpi in ogni atto fcoftumaio, c rio. 

E ftanno traile fclve qui nafeofi , 

E qui la.'nvidia maledetta, anco ufa 
Con fue tre lingue , e denti venenofi . 

Ed io temo lor biafmo , e loro accufa ; 

Però pavento , e fai che colpa occolta 
Innante a iNumi, e al Mondo ha mezza feufa. 

Però , acciò che teco non lia colta , -■ ■ ■ 

Prego che la partenza non fia dura 
A te , ne anco a me per quella volta . 

Un Monte mi inoltrò , c su 1' altura , 

Mi ditte , fio. un botchettot io lì verraggio 
A te , quando la notte farà ofeura . 

E perche 'I fuo configlio parve. faggio, 
Io me partii; ma prima li die' il giuro 
Amarla fempremaì con buon coraggio . 

Ed ella del venir mi fe ficuro } 

Così n' andai ; e quando il loco fui » 
Calla fperanza. del venir futuro, ... 
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Di/Ti pregando : o Febo i corficr tui 
Movi veloci verfo l' occidente , 
Perche più ratto quello di s'abbui. 

E tu Atlante il Ciet più prettamente 

Movi coli? alte braccia , e grandi , e forti , 
Perche la none giunga all'oriente. 

O cerchio obliquo , che i Pianeti porti , 
Fa ti , che entri il Sole io capricorno i 
Che ua la notte lunga, e il di raccerti: 

Acciò che tollo palli quello giorno , 

E venga Jonia, che venire afpctta. 
Quando Ita notte , meco a far foggiorno. 

lo benedico il foco » e la faetta > 

O Dio Cupido > con qua) m' hai ferito ; 
E la tua madre ancor Ila benedetta , 

Che quando con Minerva in sii et' ito, 
Per me avvocò, ed ella mi ritorft; 
Ed ella ha fatto, eh' ancor t'ho feguito. 

E qui al fuo reame ella mi feorfe: 

Ed ammi data Jonia , e che a me venga 
N* aggio fperanza lenza ne fluii forfè: 

E Ipero in te, e 'n lei, che mi fovvenga. 

CAPITOLO XVII. 

Danxjì tratta dell'inganno, eòe fi fatta 
ali" jiutorc dalla Ninfa Ionia , 

E Già il chiaro Sol sì calato era , 
Che nell'altro cmifpcrio a quello oppoflo 
Faceva aurora, e quivi prima fera . 
E per meglio vedere io m'era pollo 

Alto in un fatto , eli cogli occhi attesti 
Stava foerando, che veniflè tofto. 

L la 
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In tanto fur del Sole i raggi fpenti i 

E gii 'I Cielo inoltrava ogni fui (Iella t 
£ non fencia , fc no '1 fofhar de* venti . 
Quando verrai o Jonia Ninfa bella ì 

Dicci fra me; perche canta dimora* 
Qual farà la cagion', che li tarda ella? 
Quii va cercando 1' angofeiofa torà , 
A cui il figlio i o la figliola è tolta , 
Che foffia, e cerca, c mugghia ad ora ad ora: 
W '™ E P™ £0 fi folce, e coli' orecchie afcolta. 

Tal facea io; ed alquanto la fpcne 
Della fna gran fermezza s' era volta . 
Quelle fon le factre , e dure pene , 

Che baleftra agli amanti il folle Amore. 
Che fe fperanza o tarda, o in fallo viene, 
Quanto fpenva , tanto ha poi dolore : 
Che Tempre volontà i* affligge tanto r 
Quanto a quel, che l'è tolto, avea fervore. 
Io cercai per quel bofeo in ogni canto 

ln/ìop al primo fonno , e chiamai forte , 
Aggirando quel loco tutto quanto. 
(i) ecmt cbt Come (i) fé Enea, che alla fuprcraa forte 
MSS.'t'c. Cercando andò la mifera Creufa 

Rimata in Troja dentro delle porte . 
Ecco tapina , che vive rìnchiufa 
ftj iniu CjJ Nelle fpelonchc mi dava rifpofta 

mss.^.s. Al fin della parol , come far' ula . 
Per ritrovarla fecfi poi la coffa ; 

E Driada trovai sii nel fenticro , 
Che a guardar le Ninfe ivi era polla. 
Deh dimmi Driada, prego, e dimmi il vero, 
Se delle Ninfe ve ne manca alcuna ; 
O fe '1 numero loro è tutto intero . 
Qiiando la notte ierfera lì fi bruna , 
Rifpofe quella, Jonia n'andò via, 
E non era levata ancor la Luna . 

E 



E diflc a me, che cenno facto avìa 

Li Dea Ciprigna, acciò ch'indalfe a lei 
Coti folciti fenza compagnia. 

Ma io , o Giovili! volenticr faprei, 

Perche tu ne domandi , ed a queft' otta 
Come vai quinci, e dimmi che far dei* 

Rilpolì : ierfera quando il dì s' annotta, 
Io vidi lei; orni' io maravigliai, 
Che lì Toletta andar s'era condotta. 

Ch'i" ;ò, che in quello loco Hanno affai 

Centauri, c fauni, c so, che qui, c altrove 
Sono alle Ninfe infetti feroprc mai : 

Io temo, o Driada, che alcun non la trovc; 
E fol da quello molto, quaggiù vcgnoi 
Quello a venir di notte qui mi move . 

Se Ciierea la Dea di quello regno, 

Kirpofc quella, voile eh' ella gilfe; 
Ed acciò ch'ella andalfe le fé fegno; 

Nullo faria centauro, che ardirti; 

Ne che poterti impedirle l'andata, 
La quai' ì Fati , e la Dea le prefcritlè . 

Ma fe quello non è , e fìe trovata , _ . 
Nuli' altra cofa , credo , la ripara , 
Che non fi a ptefa, e che non Sa sforzata. 

Ahi quanto ella rifpofta mi fu amara! 
Credendo fermamente forte prefa; 
E quella opinion mi parca chiara . 

Ond' io rifalli in sii tutta la feefa , 

Che avea fatta, e giunli su nel piano. 
Ove afpetraro avea con pena acce fa . 

Io dicci meco: o Ninfa, alla cui mano 
Or fc* venuta? o vaga giovinetta, 
Qua! fauno f ha feontrata , o qua! Mirano f 

Quella è. Cupido, ma ctudcl faetta , 
E gtave pena è la tua fiamma dura , 
Se tardi, o togli quel, che fpcnc affetta. 
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E l'altri è gcloHa, e la paura: 

Che , perche la bellezza troppo a' ama , 
Però in nulla parte è mai fedirà'. 
Così andai chiamando quella Dami , 
Come colui, che una per fon a fola 
Vuol che lo 'menda, e tìmorofo chiamai 
Che dice ratto e parla nella gola: 

E cai* ì' la chiamai ben mille volte, - - 
Qual' Ecco rende 'I fuon della parola . 
Tant'eran gii delCiel le rote volte. 

Che aurora già inoltrava fua quadriga , 
E già Titon le avea le trecce fciolte . 
Quando'pel pianto, e per 11 gran fatig» " 

Convenne , che giù in terra io mi col caffè , 
*£!>'" E più per lei cercar (0 non mi dici briga . 
Mi- ^t. In quefto parve a me , che in me entrane 
Il fonno, che riftora, e che ripofa 
A' mortali le 'membra [lanche , e lafic . 
Mentr'io dormiva, apparve a me amoro fa , 
E piena di fplendór la bella libiti- ; 
In apparenza più che umana cofa. 
Levati su, mi dine, eh' è mattina: 
Cupido tante y oh e t'ha tradito. 
Egli, e la madre fui, che è qui Reina. 
Sippi , che a Jonia il petto egli ha ferito 

D'un dardo ofeuro, ed impiombato, e (morto % 
Che '1 venir fuo a te ha impedito • 
L' amor , che avea a te , in lei è morto ; 
E ad un fauno vile , rozzo , e negro 
Ml Uaia- (i) L'hanno data per manza, e per conforte. 
" e HsF£l Co'"' del fuo bel vifo ora fta allegro ! 

E perche quelle cofe, eh' ho race onte , 
Le fappi appieno t e tutto il fatto integro t 
Quand'ella a te venia quafsù nel monte. 
Perche piacene a te più la fua villa , 
Di refe s' adornò il capo % e il fronte. 

i - Cupi- 
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Cupido allor d'una fletti trilli i 

Ed impiombici dentro al cor le diede, 

Colla qua 1 fa , eh' all' amor lì relitta • 
Quella ogni amor le tolte , ed ogni fede 

A te prometti; e poi con l'altro aitile,' 

Il quale è d'oro, c da cut amor procede. 
Sì come l'cfca al foco del focile , - 

Cosi accele lei, e poi inoltragli 

Un fauno (i) bovin, cornuto, e vile: O^»* 
Però ti prego, che feguir non togli 

Quello Cupido , e che non vogli ire 

Più traile ìclve , e traili duri icogtì • 
Se al regno di Minerva vuo' venire, 

Lafsù l' animo tuo fari contento ; ■* ' - 

Lafsu trova la voglia ogni delire . 
Pofcii fpari; e 'I Tonno mio fu fpento , 1 

E giù di terra mi levai sii erto; 

Che '1 letto mio fu *l duro pavimento . 
E per voler di quello efTer ben certo; > ' > 

Si come il bracco va cercando a cacciai 

Così cercando andava io quel difetto. 
E trovai Jouia Ilare intra le braccia • < - '< 

Del fauno duro , ed abbracciargli il feno : 

Ond'io con grande voce, e gran minaccia 
Corfi ver lor di furia, e d'ira pienti; ■ - <■ 

Ondagli fpa ventati fuggir pretti: 

Ma, perche Jonia po rea correr meno, 
Kimafe addietro: ond'io: che non t'arreltìe 1 ■ 

Perche fuggi così, o mala putta i . 

Son quelle tue parole, ed atti oncAi? 
Tu m'hai fatto afpcttar la notte tutta ; "1 

Ed hai lafcìato me fol per rettane 
-Con un moiìro cornuto , e fera brutta. 
E perche del fuggir le Ninfe han 1' arte , - :" < ' 

E fon veloci , lì fuggìo si ratto , 

Che non la giunfi mai in nulla parte . 
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Allor meco penta i , ch' io «a matto 
Seguitar più Cupido, eh' è fallace 
Nelle promeflc, ed iafetici nel fatto »• 

Con voce irata , ed animo audace 

Quelle parole coatra Amor proferii. 
Volendo fcco guerra, e mai più pace; 

Sì come lì contiene in quelli vedi . 

CAPITOLO XVIII. 

Dove Jt tratta del reggimento della Capi de 
Trinci 3 e della Città di Foligno, 

OVano, e rio, o tradiror Cupido, 
Nelle promqfle iniquo , ed infedele • 
Morto iia io, fc- più di te mi fidò l 
Cbc tu non fc'piarofo, ma crudele i 
E come fallo il talco amaro sfrondi 
Nella dolcezza d'un poco di mele. 
Perche, o falfo e rio» non ti confondi 
Aver tradito me, che li miei paflt 
Seguirò han dietro a tuoi femprc fecondi ? 
£ tra li (cogli , e tra li duri fallì , 
Condotto m* hai con tue CO promette ladre. 
Tra lochi montuoiì, e lochi balli. 
l>) Fma Non è (:) Veri urta , o Oca tua fai fa madre [ 
**• ** Anche è pellice obbrebriofa , e fozza * 

Nemici a tutte l'opere leggiadre.. 
Io prego, che la lingua li fia mozza 

A chi ti chiama, e chiamerà mai Dio; 
Che chiunque il dice, mente per la firozza." 
Quando quelle invettive dicea io > 

Una Dea Venne innante a mìa preferita» 
Saggia, ed onefla, coli' afpetto pio, . 

[t> 



DigiiizM D/Co 



Io fon nel CicI (i) U quarta intelligenza * ■ (<> u 

Avei nel minto, c nella fronte ferite»; va.j 

Minerva manda me Dea di frienza . 
£ bendi' io avefli canto il cor trafitto 

Quand' io la ridi (a) avanti me venire , jy enfi 

M'inginocchiai, che prima ftara io ritto. mi.-* *■ 

Benignamente a me comincio a dire: 

Dimmi per quii cagion cu ti lamenti f ' 

Chi t'ha condotto in li fatto martire! 
Ed io a lei : li falli tradimenti 

Del rio Cupido lamentar mi fanno : 

Egli m' ha indotto in [3] sì facci tormenti. fjj coati 
E fc faper tu vuoi il mio affanno, 

Ed egli, ed un» Ninfa m' han tradito, 

Ufando meco fallirà, ed inganno. 
S' io folli con Minerva in sii faliro 

Nel regno fuo , ella mi promette! 

Il ben', il qual contenta ogni appetito. 
Ed io laflai l'andar con quella Dea ■' • 

Per 1' amor di Cupido, c tornai volto - 

Nella mina d'efta felva rea. 
Rifpofe quella con benigno volto : - 1 

Minerva a te mì manda > e anco Iibina , 

Che io ti tragga del cammino (tolto; 
Degno è chi dietro al folle amor -cammina , : ' 

E chi nel Tuo voler fonda fui voglia , 

Che cada in precipizio , ed in ruina . 
Tu fteflo fc' cagion della tua doglia; 

Da che fapeì, che donna ha per ufanza, 

Ch'ella fi volta, c move Come foglia. 
Ahi quanto è Aolto chi pone fpcranz-a 

In cofa vana-, che quando fi fida, 

Quand' ella manca, ancor* egli ha mancanza! 
Non fai, che '1 folle amor Tempre lì guida 

Djecro a concupi feenzi a , e di lei e figlio 

Quei , ette coli' arco l' amador disfida ? 

E quo- 
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E quello, fé non ha il mio configli»», ■ i 

Convien che etri , c come cicco vada 
Smarrirò per le feive in gran periglio . 

Ma, fc ni vuoi tornar' in tua contrada, 
Seguita me, ed io farò tua Icori* i 
E ti por co tei nella dritta Arida . , 

Da quella felva tanto errante , e Sorta 
Mi pofe nella via, la qual conduce 
Dov' è della Virtù la prima porta . 

Ivi parlommi , e difTc la tuia Luce : 
Per quella via ritroverai Topino , 
Che ad onta il trapalò il grande Duce. 

E dietro al tuo Signor novi il cammino 
Per V> e Go, e per quel nominoli» , 
Ch' a Pier fu nel Papato più vicino . 

A lui, e a fuoi paflati il grande Apollo 
Diede per legno due mezzi Dclicicri ; 
Con redini vermiglie intorno al collo 

In campo bianco a teAc volte, e neri: 
Ed a fuoi defeendenti il fiero Marte 
Per gran virtù prometto ha fargli interi. 

Come fi trova nell'antiche carte, 

* *~Di Tros di Troja un fuo nepotc fcefe 

Detto anche Tros , e venne in quella parte 

Ad abitare in quel nobil paefe , 

Ove il Topino i e la Timia corre : 
Tanto 1' amor di quel bel loco ti prefe > 

E Troja dal fuo nome fece porre, 

Chiamato or Tricve ; che antico idioma 
Si rinovclla, e mutando trafcorre. 

Tanto che Pcrfia Perugia fi noma, 

E Spello in prima fU chiamato Specchio: 
< Cosi un vocakol su ridi' altro toma . 

E quello Tros poi in quel tempo vecchio ■ , 
Flamminea pofe al nome della ftclla. 
Che a battaglie ìnSuir non ha parecchio 

* va U ttuète.ld 0***;^$* 
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Flamminea chiamò la Città bella , 

Che flammeo è chiamato Marte feto : 

Cosi l' A Urologia ancor l'appella. 
Che Marte avea prometto far* intero 

Il Segno de' Cavalli in campo bianco , 

Però così nomarla ebbe peniìero . 
La Città il nome , e '1 loco mutò anco ; 

E tu Flamminea Foligno nomata t 

Perche I» antichità fetnpre vico manco . 
Ed in quel loco anch' è la ftrada lata, 

La via Flamminea, ed or detta Fiammegna; 

Cosi da' Patriotti ora è chiamata. 
Da quello Tros vien la Progenie degna 

De' Trofei Trìnci; ed indi e Cafa Trincia, 

Che anco ivi dimora, ed ivi regna. 
E cortili anco tutta la provincia 

Alia cosi chiamò dall' Alia grande ; 

Com' Uom, che nuovo regno a far comincia. 
E fe certezza dì quello domande [ 

Quivi è *1 monte Sopralia; così detto, 

Che l'opra a quella patria pili fi fpande. 
'Da quello fcefe il Prence, a cui fubbictto 

Amor t* ha fatto, e ì" influenzia mia , 

Quando prima fpitò nel tuo intelletto . 
Come andò Paulo alla man d'Anania,: 

Al magnanimo toma, che detto aggio; 

Ove mai porte ferra correda . 
Andai al mio- Signor cortefe , e faggio ; < 

E come alcun domanda , ond' altri vene , 

Così mi domandò del mio viaggio • 
Rifpoli a lui : feguito ho vana fpene 

Del rio .Cupido-, ed egli mi condofle 

Tra fclve, e bofehi con acerbe pene. 
Ivi fari» fmarriio, (c non folfe, 

Che una Donna venne a me davanti; 

Ed ella a te tornar' anco mi moflc • 

M E pò- 
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E pofcia che gl'inganni tutti quanti ; 
Li diSi ili Cupido , c come foi 
Con lui tea bofehi per diuerit coatti , 
Di Dea Minerva li ragionai poi ; ,: 
E come m'invitò, e fui richiedo, 
Ch'andati! fero alli reami fuoi, 
E clic Cupido, quando «ide quello. 

Egli, e U Madre fui mi fecer fegnoj 
Tal eh' io tomai al bollo sì mede ito. 
Rifpofe a quello quel Signor beneeno: 
Come l'animo tuo tanto slofferfe 
Non feguitar Minerva all' Sito regno? 
Da ch'ella t'invitò, e ti praterie / 

Il carro fno eccellente, e di fplendorc, 
E d'effere tna guida anco ('©fferfe. 
Non fai , che ogni legno , e buon valore 

Vien dal fuo regno, e che da lei procede . 
..Ciò che per probità s'acqmfta onore? 
Prego, fe mai a me averti fede , 

Che quefto regno tu vadi cercando ; 
Che poi io vi verrò, s'ella ti concede. 
Che rifponder dovea a tal domando? 

Sénon ; farò Signor ciò che m'hai i m polio t 
Che ogni priego tuo a me è comando. 
E perdi' egli d' andarvi era dilpofto t , 
Quefto, a cercar di quel regno felice» 
Mi diede più férvor ad andar torto, 
Nel tempo , che '1 fegacnte libro dice . 



Fine dtl Libro primo . 
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LIBRO SECONDO" 



DEL REGNO DI SATANASSO 

CAPITOLO I. 

Come la Dea Paìlade appare all'Autore 3 
e gli àfcriix la Sedia , e Signoria di 
Satanajfo . 

FEbo la notte addogagli ava al giorno , 
Ed era io compagaia col dolce Segno , 
Che prima fa dì fiori il mondo adorno . 
Quando a cercar mi miti il nobil regno 
Di Dea Palla Minerva, per comando 
D' un mio Signor magnanimo , c benegno • 
E come alcun, che parla (eco, quando 
Va pel cam min folctto, facea io; 
E quello dicca meco ragionando : 
O alto Rè, Monarca, o fommo Dio, 

Non vedi tu , che £1 Mondo và sì male . 
E quanto egli i perverto , e fatto rio i 
Non vedi il vizio che la virtù all'ale ì 
E da che quello da te fi comporta , 
O tu noi Tedi , o dell' Uom non ti cale 5 
Già l'avarìzia ha ogni pietà morta. 
Ed ogni parentela , ed ogni fede: 
Il vizio alla viri» ferra ogni porla . 
Non vedi , che fuperbia folto il piede 

Tien la giudizi*, e con orgoglio e pompe 
S' è polla armata fu nella fu a fede? 
Non vedi tu , che la luffurìa rompe 

Le leggi di natura, e che '1 corrotto 
Quel di novella età pofeia corrompe i 
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Signor', e Dio, fé Abraam-, o Eotto' '[ 7 " 
la Sodoma e Gouiorra tu non tfoviv ' 
Cioè nel Mondo a tanto mal condotto; 
Perchè tu '1 foco, c '1 zolfo giù non piovi! 
E , fc tu odi tante a ce biafleme , 
Perche a fulminar Vulcan noti movie 
Perche tu non disfai il crodel 'feme , 

Peggior che Licaon , c che i Giganti? 
Se non che lor fortezze fon più feeme . 
Minerva in quello venne a me davanti; 
E non la conofeea , che foffe quella ; 
E una Dea pareva alli fembianti. 
Come che faggia , c vergine donzella 

D'oliva c d'or portava due corone t 
Talché mai 'm pera tor l'ebbe il bella. 
Scolpito avea l'orribile Gorgone : 

Nel bello feudo , -ch' ella ha criflallino , 
11 quale porta , e contro i moltri oppone , 
Quando a lei fui c reverente, e chino, 
Ella mi dille : dove andar' inrende 
L' animo tuo per quello afpro cammino ? 
'" Riipofi a lei : tra belli monti feende 

Topino in Umbria; ed in. quel bel patte, 
Sinché al Tevere 1' acqua, e il nome rende, 
Regna un Signor magnanimo, e cortefe: 
Egli mi manda a cercar" un reame, 
Al qua! Minerva m' invitò , e richiefe . - - 
Ma perche allor Cupido di tre Dame 
Colle faette fue m' avea invaghito , 
Con quali e' fi, che fortemente s' ante [ 
Non accettai da quella Dea 1* invito ; 

Mi dietro al folle Amor con molti affanni , 
Si come cieco , andato fon fmarrito . 
Or eh' io mi fo avveduto de' fuo' inganni ; 
E che ogni cofa fi pno dir niente, 
La qual rieu racn pei correre degli anni: . 



Che non andai con Falla il cor fi pente t 
E '1 detto mio Signore anco fcn duole, 
Ch' io non fu' al luo comando ubbidiente . 

Però mi ha detro in elpreflè parole , 

Ch' io cerchi infin che «uovi ov* ella regna , 
Ch' egli al fuo regno poi venir vi vuole . 

Però ti prego donzella Denegai , 

O tu m'infogna il loco, ove la trovi, 
O di guidarmi infino a lei ti degna, 

E 5' al mio bailo prego non ti movi : 

Movati quel Signor', il qua! mi manda, 
E li congiunti fuoi antichi , e nuovi . 

Minerva poiché "ntefc mia dimanda, 
. Sórrifc alquanto, e fece lieta cera, 
Moltrando faccia dilettofa , e blanda . 

Rifpofe poi: virtù, e fede vera 

Del Prìnce, che tu dici, e Tuoi p affa ti , 
E che ne' figli , e nepoti lì fpera • 

lui, e fuo' amici a me fatr'han si grati, 
Ch' io fon venuta a te, e fon colei , 
Che t'invitai a mie' regni beati. 

Allora la conobber gli occhi mici: 

Ond'io m'inginocchiai, c mia perfona 
Proflrai in terra ìnnaozi alti Tuoi pici . 

Dicendo : o Dea Minerva a me perdona, 
S'io te laffai, e Seguitai Cupido 
Per la via ria, c abbandonai la buona. 

E quella fiamma, che fe errar già Dido, 
Ercole, c Febo, innanzi a te mi feufe ; 
E 'I pentimento, pel qual piango, e grido. 

Allor porle la mano, e fi la pule 

Benignamente <in fu la mia man delira , 
E pofeia in quello modo mi rifpufc: 

Dacbe Cupido, e la fui via alpcflra 

Non vuoi più Seguitar, io accontento 
Menarti meco, ed cflèr tua macArat . ..-> 'v 



94 $y a a a i a e e-t o 

Ma dimmi prima, fc tu fé' contento ' - - 
Combatter coni» i moliti > ed efier forte» 
Che nel viaggio danno impedimento. 

Rifpolì: o facra Dea pi ìi ini conforte, 

Che Adriana Teico, quando il te faggio 
Scampar del labirinto, e della morte: 

Penfa fé del venir gran voglia io aggio; 
Quando così folcito mi fon ronfTo 
A cercar te per quello afpro viaggio > 

Tu fai la mia virili, e quant' io poflo, 

E s'ella è poca, io fpero aver' ardire , 
Se io mi. guiderò dietro il tuo doflb • 

Ma prego, o (aera Dea, mi vogli dire. 

Quii' è '1 cammino , c prego, che mi moftri » 
Chi ftà in quel viaggio ad impedite- 
li primo, e principal di tutti i raoltri , 

Rifpofe , è Satanalfo , ed ba '1 governo 
Del mortai mondo, c della regni voliti. 

Già più tempo è, ch'egli ufei fòr d'Inferno, 
£ prefe quello mondo a gran furore, 
E ciò, che muta tempo, o ftatc, o verno* 

Nel primo clima Ila come Signore 

Colli Giganti, ed un delle fue braccia 
Più che nullo di loro è affai maggiore • 

Tu vedersi il fuo bullo, c la faccia; 

E gloriarli, e dir che'l mondo vince > 
E già la fua fupctbìa al Ciel minaccia. 

E con lo feettro in mano il mondan Prìnccs 
In mezzo il mondo Sede trionfante. 
Come Signore, e Rè delle Province. 

E fua Cittì ha fatta fomìgliantc 

Al vero Inferno, e li vizj egli tiene» 
La morte, e le miferie tutte quinte . 

E , perche quello tu Io fappi bene » 

Convien che tu dùccndi in quel profonde** 
Onde ciò) che & parte, alla. 'uhi vene. 

Vi- 
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Vitto (O lo primo cerchio, e poi il fecondo, 
L'Anime afflitte, c gii altri cerchi ancora, 
Ritorncrem tu ed io qui fa nei Mondo. 

Il Regno di Sitan cercherai allora , 

E li fui gran Città , e 1" alto leggio 
Anche vedrai) e chi con Ini dimora. 

Or j perche '1 Mondo va di male in peggio , 
Se ben penfi chi'l guida, da te fteflb 
Chiaro il vedrai, li coni' io chiaro il vegg" 

Tu ragionavi, a me venendo ad elfo , 

Ond'c, che'l Mondo è si di vizi pieno, 
£ perche tanto mal di Dìo è permeilo • 

Or fappi ben , che Dio ha dato il treno 
A voi di voi i e , Te non folle quello , 
Libero arbitrio In voi (i) farebbe meno. 

E voglio ancor, che ti fia raanifefto, 
Che voftra carne le più volte volti 
. Voftra ragion dal fegno d'atto oneffo. 

E, perche al vizio è prona gente motta, 
Satino vince; e quella è la iementa, 
E la zizania Tua mala ricolta . 

Vìnce anco le più volte quando tenta; 
Che'n mille modi torcer voftra nave 
Puotc dal porto ritto, ove lì avventa. 

Che correre f 3 ) a vertii fempre par grave 
A voftra carne , la qual Tempre incita 
A quel, che par' al fenfo più foave . 

Facciamo ornai di qui noftra partita: 

Il tempo e breve, ed e dittante il loco, 
Ov' è d' andar' al Ciel prima (alita . 
Minerva mìa , te primamente invoco , 

E poi le Mule , che dell' acqua chiara 
Del Fonte Pc galee mi diate un poco. ! 
Così rifpofi ; e poi : or mi dichiara 

Di queflo, che mi dà gru maraviglia 4 
Tu fai, che domandando. l'Uomo. Imparai 
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Quando fu che Satan' , c fui famiglia -Vi* 

Lafciò di fc, e de* fuoi l' Inferno voto? 

E venne fu , ove fi mote e figlia? 
Vorrei faper ancor, che non mi è noto, 

S'egli è Signor di tutti quegli effètti, 

Che mftuifce il Ciclo, ovver tuo moto: 
Allora mi rifpofe in quelli detti. 

CAPITOLO II. 

Come l'Autore narra a Minerva , che e* 
Ji confida vincere Satanajfo , e juoì vizf. 

V Ergine faggia , e bella il Cielo adorna , 
Di cui Virgilio poetando fetide: 
{,) «imeni, Nom progenie [ i ] iu tetta dal Cicl torna. 

MS. c. Reffe già '1 Mondo ; e sì la gente vilfe 

Sotto lei in pace, che 1' età 'dell' oro* 
E'1 fccol giuda, e beato fi dille. 
La terra allora fensa alcun lavoro 

Dava li- frutti, e non facea mai fpiae; 
Me anco al giogo fi domava il loto . 
Non erano divili per confine 
Msfi? Ancor li campi , e ( i ) nullo per guadagno 

Cercava le contrade pellegrine . 
Ognuno era fratello, ognun compagno; 
Et era tant' amor , tanta picrade »' 
Che a una fonte bevea il lupo, e l'agno. 
Non eran lance , non erano fpade s 
Non era ancor la pecunia- peggiore 
Che'I guerreggiarne ferro piufiade. 
La Invidia vedendo tanto amore, 

Di quello bene a fe generò pene , 
Ed' cito gaudio a fc diede dolore. , 

Coq 
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Con quella doglia , che a lei G convene 
Andò in Inferno, ed alii vili dice 
Quanta pace avea il Mondo, e quanto bene. 

E l'avarizia d' ogni mal radice 

Seco ne traile, e menolla fu in terra, 
Per conturbar quello flato felice . 

Vcnncr con lei la crudeltà, e la guerra, 

L'inganno, e froda, e la malizia tanta, 

Che ha guaito 'I Mondo , e fa che cotanto eira 

Prefa ch'ebbe la terra tutta quanta, 

Non le ballò , e '1 mar ebbe all'alito 
La rea radice d'ogni mala pianta. 

Quando Nettuno vide I' Uomo ardito 

Cercar' il mare, e non temer tcmpelta, 
E di (oleario, e gir per ogni litoi 

T rafie di fuor del mar la bianca celia, 

E '1 Tuo tridente, ed ebbe gran fpavento, 
Dicendo : cime ! che novità è quella ( 

Come ha trovato l'Uom tanto argomento, 
Che pafla il mar, c non teme dell'onde, 
E va, e vico' a vela ad ogni vento ? 

Come coti nociva lì nafeonde 

Che non lì trove, però che fi teme 
Che, fe li trova, gran mal ne feconde; 

Così Natura de' denari il Teme 

Pofe , e nafeofe nel regno di Pluto , 
Perche la gente non turbato inficine . 

Ma l'amor dell'aver tanto crefetuto 

Sfondò la terra, e '1 gran Pluto infernale 
Rubò, gridante lui, chiamando ajuto. 

Quello fu poi cagion di maggior male i 

Che ruppe amor, e legge, ed ogni patto» 
E fe il figliolo al padre disleale. 

Vedendo Aftrca il Mondo cfler disfatto, 

E '1 viver fanto, e guado il giudo regno 
Dal inoltro reo , che fu d' Inferno tratto * 
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Lsfsò la terra prava a gran difdegno: 

Si come indegna della fui prefenza; 
E- tornò 3l Ciel', ov'clla è /atta Segno. 
Allor lì vizj fenza refiftenza 

Ufciro di comun di Mongibello 
Col loro ardire, c con la lor potenza. 
E come (pei, che ban prefo alcun cartello, 
Gridan : brigati iu. il cartello è noftroi 
Per veder fé li leva alcun ribello : 
Cosi ufeiti dall' ìnfe mal chioftro 

Satan', e i fuoi quello Mondo piglialo : 
Allor d'Inferno ufd il primo inoltro. 
E fui fuperba fede collocaro 

In mezzo il Mondo, dov' e il primo clima, 
Onde i' un polo e 1' altro vede chiaro . 
Là Ila la via, che al regno mio fublima, 
Su per la qual neflìin può mai venire. 
Se colui non combatte, e vìnce in prima. 
Lì Hanno i vizj ibi per impedire , . 

Che verfo il Cielo alcun' in sii non faglia , 
Con grandi orgogli , ed onte, e con ardire. 
Chi , come Circe , la mente gli abbaglia; 
Chi canta dolce più che la Sirena; 
E chi minaccia , e chi da gran battaglia . 
Di mille, fc un palla e anco appena, 

Viene in contrada di fplcndor fereiio. 
Di belli fiori , e dolci canti piena. 
Ed in quel pian si chiaro , e tanto ameno 
Stanno quei, eh* ebbon faina di vircutei 
Benché Batti-fino, e Fede avelTen meno. 
Che non vuol i' alto Dio , che iìen perdute . 
Le prodezze in Inferno ; e fena* Fede 
Vvol che nuli' abbia l'eternai l'alate - 
Chi, oltre andando più fufo procede. 

Trova nel gran giardin quattro donzelle: 
0 beato chi l'ode, e chi le vede! 
... >. Tre 
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Tre altre piìi divine , e viepiù belle 

Ne (lan più fu , e con quelle Ilo io , 
Accompagaata da quelle forclle . 
Ed in quel loco bei vagheggio Dio ; 

£ veggio il primo Amila nel fuo cfemplo 

Tra le bellezze del fuo lavorio . 
Poi vo più alto, ed entro nel gran tempio 

Del fommo Giove, e con la mente mia. 

A faccia a faccia il Creator contemplo. 
Anche domandi quanta ilgnorii 

Ha SatanaiTo i ed a ciò dichiarane, 

Convicn con fondamento fappi inpria , 
Che Dio è primo Prince in ogni parte 

Sempre, e di tutto; ed a primi motori 

La fua virtù comunica , e comparto ■ 
E querti dopo lui fono (ignori 

Di tutte quelle cofe , che'l Cicl move, 

Perche de' Cicli fon governatori. 
Adunque cià, che da influenzia piove, 

O che fa '1 tempo , cioè Hate , o verno » 

Ovver natura delle cofe nove, 
Tutto procede dal moto fuperno ; 

E la virtù vicn da* moloc primai , 

A cui de' Cicli Dìo dato ha '1 governo . 
Piii che gli altri motor Satan* affai 

Ha di potenza, e da lui elTer mo£fa 

Puote ogni fpera, ed influir fuoi rat. 
E fe ogni cofa naturai' è feoffa 

Dai Ciel, che viene in tetra, or puoi fapere 

Quanf ella è grande , e ampia la fua polla . 
E, poiché colpa gli fc l'ali nere. 

Dio fpefTc volte l' operar gli toglie » 

Si come in Giobbe lì petto vedere. 
Vero è, che a certe cofe egli lo fcioglìe; 

Che vuol, che ila Signor fopra la gente, 

Che feguc la fua legge, e le fuc voglie. 
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E tu Io proverai s'egli c pofTente 

Coi vizi fuoi, ed anco s'egli fianca 
La carne voftra , quando a lui conferite . 
Ma non temere, e l'animo rinfranca; 
Reduci i grandi efempli alla memoria ; 
Che fortezza incorona, fe non manca. 
Nella battaglia s'acquifta vittoria. 

Ncflun mai per fuggir* , o per ripofo 
Venne .in altezza, fama, ovver in gloria. 

E, fe il cammino è duro, o faticofo, 

Penfa del fine, c .penfa qual fia il frutto 
Fra te medefmo faggio, e virtuofo. 

Allor' allor' alla briga conduito 

Stato eflerc vorria; tanta fperanza 

Mi diè il fuo dir, e rinfrancoramì tutto. 

E però dilli con grande baldanza: 

Andiatn , che nullo inoltro pel fenderò 
Di potermi impedire avrà pofianza . 

Non ti fidar di te, ne fic altero, 

Rifpofei che colui è più da lunge, 

Che ftìma eflèr più appreflo nel penderò . 

NefTun giammai a buon termine giunge, 
Se del gir poco, o dei tornar' addietro 
Non fa a fe gli fpron , con clic fi punge. 

Perche di fe prefunfe il gran San Pietro , 
Cadde da vento piccolo commouo, 
Non come ferma pietra, ma dì vetro. 

Quando udii quello di vergogna rotto 
Sì diventai , che dilli per feufatme : 
Minerva lenza te niente polio . 

Perche (pero da te la polla , e l'arme, 
Difs'io, credo cosi eflèr dìfcfo , 
Se dietro a te ti degni di guidarme . 

Allor lì moue, quando m'ebbe intefo. 



CA- 
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CAPITOLO III. 

Come V Autore mediante la Dea Minerva 
ritornò dell* Infimo , donx era difcejò . 

D Avanti a me andava la mia guida ; 
E poi io dietro per una vìa (treeta 
Seguendo lei come mia Teoria fida. 
Andando come alcun , che non fofpetra , 
Subitamente un gran tuon mi percoflè , 
Si come Giove il fa , quando faetta. 
E quello il fentimento mi rimoflc 

Tanto ch'io caddi , quand'egli mi colfe , 
Si come un corpo, che few' alma folle. 
Dal punto che li fin fi il tuon mi rolli: , 

lnfin che 'n me tornai una grofs'ora, 
AI mio parer, di rempo il Ciel rivolfe. 
Che, quando io caddi, veniva l'Aurora, 
E già toccava 1' orizzonte il Sole ; 
E pofeia il vidi un mezzo Segno fuor i . 
Su mi levai fenica far più parole, 

Cogli occhi intorno fìupido mirando; 
Si come l'Epìlenrico far fuole. 
Dicci fra me : o Dìo , or come , e quando 
Son qui venuto? e flava pàurofo : 
Dov'è Minerva , ch'andai feguitando? 
Sotto quii parte del Ciel io mi polo t 

Sto fotto il Cancro* o Ilo io folto l'Oifc 
Con quelli , c' han fei meli ( i ) il Sol nafeofo ? CO » M 
Cosi mirando intorno, al fin m'accorfe, MS. a 

Che mi guardava , e flava a deflra banda 
La faggia Donna , che la via mi feorfe . 

A me 
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A me parlandoTcMa mia domanda, 
Mollri due-vie, c dille i d'afte due 
Prendi qual vuoi, ed « tuo P^«_ and3 - 
Qucfta eh' È arra, e che mena alla 'nfue, 
E nel principio molto afpera, e torte. 
Ma poi nei fine ha le dolcczie fu e . 

Qucft' altra, ehe tu ve', che hi fette porte , 
E che è lata , e mena giufo al bailo, 
E dolce in prima , e poi meni alla morte - 

O fempheetto me , ignorante, c laflo ! 
Prcfi la via, che alla'ngiu conduce, 
Perche più lieve mi parca al pano . 

E nell' entrata è ver , che quivi è luce , 

Ma, perch' è feura quanto pm giù mena, 
Andai poi come un cieco ferita duce . 

Così privalo di luce fetena 

Io giunti in poco tempo infino al centro, 
Onde nullo efee feuza forza, e pena. 

Quando mi vidi condutto li entro, 
M£?\m Dicea tra me-, come fon qui venuto 

w «i q» efto co fond0 ' w ovcio cosim inventcoì 

MÌS.A.B. Non cercar' ora come fc* caduto , 

Diffe Minerva dalla lungi alquanto , 
Ma penfa ufeirne , e che a ciò abbi aiuto - 
Qui siu andando fei difeefo tanto , 
,. , , Che più che'n teilo loco non fi tende* 

E chi (J) n' ufciiTc fai da ogni canto 
Io pre»o, o Dea, il braccio a me diftende, 
Difs' io , che ufeirne m' affatico invano , 
<*>*<?P"" Se tll CO n la tua delira non (4) mi prende. 

USS.A-B. Allor Dea Palla ftefe a. me la mano, 

E di quel fondo , dove io m' era mello > 
Mi traffir fu , tirandomi pian piano . 
Quand' io fui ito un miglio fu d' accerto 
l'ai loco , che Satan lunato ha voto. 
Trovai Oocito, e '1 ^ dappreùo . 
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E perche quello laco è pift remoto 

Da ogni caldo di fole, e di foco, 
Più fredda cofa non ha '1 Monda roto . 

E lutto il freddo, e ghiaccio , eh' è 'n quel loco, 
Ove la tramontana fa 'lzcnitte, 
Rifletto a quello par niente, o poco. 

De' traditori l' anime confìtte 

Vidi io nel ghiaccio , che Giuda , e Caino 
Scguiron già con fatti , e parol fitte . 

E , petche in poco tempo gran cammino 
Avea a far, di lì la Dea mi traile 
Invcrfo a un monte a quel laco vicino . 

Per una grotta volle ch'io andallc 

Dentro fra '1 monte , e fette miglia Tufo 
Per la via ottura, c con le gambe lane. 

Quant'ìo vedrei con ci afe un' occhio chiufo, 
Tanto vede a li con 1' occhio aperto, 
Infili che il (cimino fuor per un pertufo . 

Quand' io fui giunto fu nel monte ad erto, 
L'anime vidi di chi Dio biaftema 
In un gran piano di fumo coperta. 

Ancor penfando al cor me ne vien tema, 
Che io vede* a tutti arder' la bocca , 
E tutti quanti avean la lingua fccma. 

E come fpclTo la grandine fiocca, 

Sì caggion fopra lor faette accefe , 

E non invan, ch'ognuna ad alcun tocca. ' 

Satano traile fuor d' cito paefe, 

Si come Palla diffe, i gran giganti, 
Quando co' vizj fuoi il mondo prefe . 

Vero è , che li ne Manno ancora alquanti 
Dirteli in terra , e cori catcn legati; 
SI che non fon nel mondo tutti quanti. 

Io vidi lor, quando fon fulminati,' 
Che biaftemavan la virtù eterna, 
Superbì , alteri , c con li volti itati . 
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Poi ne partimmo, e per una caverna 

Entrammo un monte , e tanto la Dea falfc, 
' afe Che ( i ) fummo in fu la terza valle interna . 

Chiunque con fitti, e con parole falfc 

Inganna altrui con lode, ovver con frode, 
Quivi ha lo feotto con amare falfc 

Che filicina ti fon dietro alle code 
In forma di cavalli da' Diraoni; 
E chiunque corre più, quello è più prode. 

E fopra quelli ltan cogli fpcroni 
(tì/ptrit Altri Dimoni, (a) e traile pietre dure 

MSS.*t.t. Stralcìnan l'Alme a lupino , e bocconi - 

E quivi del mal pefo , e di mifurc 

Si fa vendetta, e d'ogn' infedel' arte , 
De' giochi , d" arcarie , e dì man fure ■ 

La Dea mi diffe : andiamo in altra patte , 

Che 'n poco tempo al cerchio d'Acheronte 
Di piaggia in piaggia a me convien menane. 
0) •ìhs Alle* entrammo per un' (j) alto monte 
MS. e. Sempre montando , ed al fommo falito 

Vidi gran valle, quando alzai la fronte. 

Il vizio contro natura è punito 

Acerbamente in quella valle piana ; 
Lì ita in tormento ciafeun Sodonico. 

Quelli omicidi della fpczie umana, 

L'amor, che figlia, e fa congiunti inficine , 
Sprcggiando gettan come cofa vana. 

Sopra citi dcltruttor dell' uman feme 

Il foco, e'1 zolfo puzzolente piove, 
vOfdfimmi E dentt0 ( + ) a 1 ™« rame ancor fi geme. 
ms. a. Salimmo poi nel quinto cerchio , dove 
Li fette vizj avean già le cafe, 
Anzi che giffbn dell'Inferno altrove. 

Eli' tran grandi , c vacue rimafe , 
Si come a Roma fono le ruìne 
Delle anticaglie, eoa te mora palei 

Sor- 
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Sordide tutte , e piene di fiiiine , 

Defette dentro , e con le muta rotte , 

Piene di rovi, d'.dttiche , e di fpinc. 
La Dea a me : là dentro in quelle grotte 

Stava Cerbero già rabbiofo cane 

Con tre bocche latranti (i) acerbe , e ghiotte.. W 
Per una entrammo dì quelle gran tane, MSS.^i 

Sinché le male bolge ebbi filiti; : 

Ai fine ufeimmo in contrade lontane. 
Ove trovammo la Città di Dite 

Con le mura di foco incorno intorno,- 

Con le torri alce, e con le porte ignite. 
Ogni cafa parea ardente forno. 

Vedea i Demoni colie acerbe vide, ; 

Che li per manigoldi fan foggiorno. 
Io vidi tormentar l'anime trifte; 

£ fecondo le colpe, che han commette, 

Cosi conven, che lì doglia s'acquilìe. 
Io vidi molte per mezzo cfler felTe 

Con dure feghc, ed alcune co* denti 

Mordeva» fe, lacerando fe fteife . 
E quello è'1 duol, che pi ir le fa dolenti, 

li venne della Aizza, e maggior gridi 

Fa trarre a lor che tutti altri tormenti . 
Vidi i fattori,. e vidi gli omicidi 

Tagliare a .pezzi, e le lor membra crude 

Rifai', c poi ragliarle ancor li vidi. 
Io farò come quel, che'l dir eonchiudc. 

Sappi Lettor, che'l Giudice del tutto, 

Che vede il core, il vizio, e la virtù de, 
Non vuol mai, che '1 ben far non abbia frutto ! 

D'onore., e di letizia; e non vuol mai, • 
Che '1 male al fin non partorita lutto 
Con pena, e con tormento di gtan guai. 

O CA- 
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CAPITOLO IV. 

Dove fratta/i del Lómbo , e del 
peccato originale . 

UScito et' io della Cittì del foco 
Dietro a mi» (corta , eh' andai fcgnitando ; 
E poi che in fu andato fui un poco , 
La domandai , e dilli : dimmi quando 
Noi perverremo ove Satan dimori, 
Che dica , quello Inferno è al tuo comando . 
Ed ella a me: in (ti andando ancora 

Convien, che noi paffiam duo altri cerchi, 
Nanzi che d'etto Inferno nfeiamo fora. 
Il Limbo c '1 primo , che convien , che cerchi ; 
Un' altro poi convien , che ne irapalH , 
Nanzi che fu nel mondo tu Covertili . 
Ben (ètte miglia in fu movemmo i pi iti ; 
E trovammo una porta , ov'era. Centro 
Nell'arco Tuo, ch'avea di morti Caffi: 
In quello Limbo, ovvero in quello Egitto, 
E pena privativa, e foi di danno; 
E nullo fenfo in quello loco è afflìtto . 
Dentro è la gran prigion di quel Tiranno , 
Che tenne già gli amici da Dio eletti , 
E vinte Adamo a tradimento, e inganno* 
Per legger quefit detti io mi ridetti 
Pretto alla porta lì , eh' era ferrata ; 
E pokh' io gli ebbi intefì , c tutti letti ; 
Minerva con la man chicle l' entrata ; 
Non Co chi fofTe il portinar cortcCe, 
Che rateo aprìo , e diedenc l' andati . 

Quand* 
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Quand'io fui dentro vidi un bel parfe, 

Di fiori, e d' arbofcclli , c d'cibe adorno* 
Si come Tauro fa net fuo bel mefe . 

Ma qual' è ( » ) luce al cominci»; del giorno , 
Tal' era quivi : e per mezzo la valle 
Eran Fantini, ed anche intorno intorno; 

Che fit per le viol vermiglie, c gialle 

Givano a fpaùo, c alcuni dietro a! grilli. 
Dietro agli «celli , e dietro alle farfalle . 

Ed una fchiera eh' eran piìt dì milli , 
Vedendo noi iniieme j' arreftaro, 
Ed ammirarne timidi , e tranquilli . 

O FanciuUctti, a. cui ritorna amaro, 

Il peccato d' Adamo , ed a cui coita 
Il non aver Bittcfmo tanto caro ; 

Al mio domando fatemi rifpofta : 

Perche GiuAizìa per altrui offefa 

Voitra Innoccnzia in quello loco ha polla ? 

Quando quella parola ebboQO intefa, 
Sofpirar tutti con dolor, che viene 
Di mezzo il cor, che gran doglia appalefa. 

Poi un dì loro a me : fe noti bene , 

10 ti dichiarerò , fi come io Aimo > 
Perche Giustizia qui chi ufi ne tiene. 

Quando Dia fece il noflro Padre primo, 
CI* impeti tei , over concupifeenza 
Non volle folle in fu» corporal limo* 

E quello grande dono, ed eccellenza 

Ebbe per grazia, e non già per natura, 
E fol tenendo a Dio obbedienza. 

E cosi l'Alma fua fplendence, e pura 
Egli creo, e di giustizia l'anta, 
Formata alla fua imwago, e fua figura 

Ma di quella eccellenza» e grazia tanta, 

11 Creator giuflamcntc privollo, 
Quando U vile , e tefte nata pianta 

^ 0 a In- 
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Incontra al Tuo' Fattor'alzò lo collo; - - ■■- 
Ed a fugge Iti on del mal Serpente 
Volle faper, 1 quanto fa il primo Apollo. 
E, perche non fu a Dio obbediente, 
A lui la carne diventò rubclla 
Contra lo fpirto , e legge della mente . 
Mi* fi Benché fia l'Alma { i ) da Dio -pura e bella, 
iiss.J.B. Niente men, quand'ella il corpo avvi /a , 
Per due cagion diventa brutta e fella. 
Prima, che n a Ice di giuRizia priva; 

L'altra, che quand' eli' è al corpo unita, 
Nella bruttezza fua fi fa cattiva . 
Che vorrebbe ire al bene, ed è impedita 
Dal corpo, collo qual'clla Aa inficine; 
Ed al mal far la tira , ed anche invita . 
Quella bruttura va di ferae in feme 

In tutti quelli , che odeon d'Adamo; 
Ch'ogni uman corpo da quel primo geme . 
Per quello infetti in quello loco diamo 
Dannati pel peccato originale! 
Che'l mal della radice è in ogni ramo. 
O laflì noi, che l'acqua battefmalc , 

Per la qual 1' Uomo a Dio figliol rinafee , 
Sanati arebbe noi da quello male 1 
Se non clic noi dil ventre , e dalle fafee 
Di noftrc Mamme la morte ne tolfc ; 
E menonne quaggiù tra quelle ambafee . 
Ciafcun di loro al del la faccia volfe 

Al fuon d' elle parol con sì graa pianti , 
Che faceau pianger me -, cosi mi dolfc • 
Addomandato arci di loro alquanti, 
Dì quai patenti (lati ctan figlioli, 
Se non che ratto mi fparir d'inanti. 
Parecchie miglia poi andammo foli, 
Sinché trovammo grandiffima rupe, 
Alta viepiù , che nullo uccello voli . 

Ch' 



Oli* avea le Tue caverne ófeurc , e cupe , 
Si come quando e si buja la notte} 
Cbe par che gli occhi riguardando óccupe . 

Trovammo lì fette gran porte rotte , 

Tutte di rame , e di ferro ( i ) il vergone , 
Le qua' ferravan già quelle gran grotte. 

Palla mi diflès qui *n quefta prigione 
Il Drago Satana ilo già ritenne 
L'Anime circoncife , elette, e buone. 

Sinché '1 figliol di Dìo fu dal Cicl venne ; 
E per la colpa delli fuoi amici 
Pagò il bando, c la morte fo (tenne . 

Allo r* ardito , e con fplendor felici 

Venne quaggiù vittoriofo ; e forte 
Conerà Satan' , e gli altri fuoi nemici . 

E diife a lor: levate via le porte i 
Traete fuor la mia Turba fedele, 
Che menar voglio alla celefte corte . 

Allor Satan' omicida crudele 

A lui s'oppofe, e cominciò la guerra, 
Come già fece contra fan Michele . 

Pofc le reni là dove fi ferra; 

Ma Criflo lui, c '1 citar ciò n d'acciajo» 
E quelle porte allora gettò a terra . 

Quando in la grotra entrò '1 lucido rajo , 
Adamo diffe : quello è io fplcndore , 
Che mi fpirò in faccia da primajo . 

Venuto fe' afpcttato Signore: 

Dal petto , dalle mani , e dalle piante 

Il fangue hai dato in prezzo del mio errore . 

L'Anime a lui amiche tutte quante 
TrafTe del Limbo l'alto Emanuel, 
Vittoriofo, lieto, e trionfante. 

Adamo , ed Eva , e '1 lor figliolo Abel , 
Sett , e Noe , che fece la grand' Arca , 
Abraam, lfac, ed ancora Iliaci. ■ 
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E MoiiM, e cìaìcun Patriarci, 

E David Re , c tutti ti Profèti 

Menò *L Cielo» oV è '1 primo MottafCft » 
Ed io 3 lei: li Saggi, e li Poeti 

Sono egli qui ? e gli antichi Romani ? 

O fono in lochi più felici, c lieti e 
Ella rirpofc in quelli prati vani 

Non fon cottiti i che lor' alti ingegni. 

Come già. ditt , han lochi più foprani . 
Virtù, e Faina loro> ha. fatti degni 

A dar con Marte , ed a Itar colle Mule , 

E con Apollo in più fplendenti Regni. 
Folcii la man diritta alla mia pule : 

Tralfcini per la porta , onde mi mife ; 

E ratto eh' io fui fuori ella lì chiufe t 
Così dal trillo Limbo mi dirife . 



CAPITOLO V. 

Come l'Autore trova certe Anime > che 
Jìavaìio penando prejfo al Limbo . 



Api 
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PprefTo at Limbo intorno > e in ogni canta 
Son gran montagne iclvagge , c fpìnofe» 
Ed afpre si, ebe mai le vidi tanto. 
Ed Anime ilan lì, che van penofe 
(0 hwm Intorno ( i ) errando per quel loco incolto 

Tra rovi, e fpin» che mai producon rofe. 
E, pcrch'è quivi l'aer groflo, e tolto, 

Io non feorgea alcun, bench'io miralfi, 
('>'•'"""'• Tanto che (*) '1 eonofceiC ben nel volto. 
"m X p età Minerva aflèntì, «h'io andalS 

Ivi tra lor', e & (3) trovava alcuno 
Conofciato da me, eh* io li patUflì. 
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Alle* ni nifi ( i ) per quell' acr bruno (,) tré 

Intra gli ftcrpi, ed acuto mirai, ass. b.c. 

Tanto che l'occhio mio ne conobbe uno. 
O Anima gentil , che tanto amai , 

Nanii ebe '1 corpo ti laflàfic fola , 

Perche tra quelli lochi afperi (Hi e 
Son qui i Compagni della prima fcola! 

E qui Arnoldo, ed Agnol da Rie te > 

Potrei parlar* ed udir lor parola ? 
Rilpofe a me con fembianze non liete : 

Accorfo, e gli altri due, che tu m'hai detti, 

Son fuor d'Inferno in più. alta quiete. 
Tra quelli afperi Ino chi li am (i) riflretti Medimi 

Quei, che tu vedi, tra montagna ofeura, m,c - 

Che fu del Mondo non ufeimmo aetti. 
Che l'età putrii, eh' e da fe pura. 

Ora dal Mondo rio è fi corrotta , 

Ch'è piena di malizia, c di bruttura. 
Ed in tutti que' vizi è maiirSj e dotta, 

Che la natura a qucll* età occulta , 

E fenza pofla col delio n'e ghiotta. 
Nanzi che alcun di noi all'età adulta 

Venuto folle, ordinò V alro Dio , 

Che noflra carne fu foffe fepulta . 
Se tratti non ne avene il Signor pio 

Dì quella vita breve , e che Sa in forti , 

Tanto ne avrebbe inietti il Mondo rio; 
Che noi faremmo in maggior colpe codi , 

E poi punici in più acerbo loco, 

E da più pena ìu quello Inferno morii . 
Per la montagna io giù fccndendo un poco, 

I Egli flan di quelle ree contrade , 

Sovra alli quaì Dio piovve folio, e foco. 
Se follino venuti a piena etade , 

Sarebbon in più (j) colpa, ed in più duolo: "iff"S 

Adunque dar lor morte fu pictadc. "* 
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E lì con loro lìa il picciol figliolo, 

Che Gregor dice , che nel fen paterno 
Dio biaftenundo lafciò'l corpo folo. 

In più penofo loco fta in Inferno 

Chiunque .a far male alcuno induce , o tira ; 
O non corregge, quando egli ha '1 governo. 

Quel loco È lì, c quel Padre martira, 

A cu' il figliol co' denti troncò il nafo, 
Afcondendo nel bacio la giufla ira. 

Io credo "che farei con lui rimalo ; 

Se non che Palla: all'ai, dìlfe, hai veduto; 
Vedi che'l Sole ornai giunge all'oceafo. 

Sotto i pie noftri è già Schiron venuto; 

Vedi che '1 tempo corre , e non fi folce ; 
E non a' acquifta mai quand' è perduto . ! 

Quanto con lui ( i ) lo ftar mi parve dolce , 
Tanto da lui partir mi fu amaro, 
Quand'-eila dille : al venirti foffolce . 

Quivi lalfai il mio amico caro, 

Figlio! di Scnfo il Perugin Balilla, 

Che '1 Mondo il fece infetto , eh' era chiaro . 

Di gran pietà avea carca la villa, 

Quando Palla mi dine : perche 'I vifo 
Porti tu baffo? or che dolor t'atrriftaì 

Ed io a lei : perciò che m'hai divifo ■ 

Da colui con ch'i' flava, o facra Dea» 
E'1 fuo dolce parlar anche hai recifo . 

In chiaro e bel latino a me dicca, 

Che Dio la morte acerba altrui permette, 
Perche Innocenza non diventi rea. 

Ella rifpofe : e perche fiati foggecte 
A lei tutte l'etadi, e da' Mortali 
In ogni loco, ed ogni ora s'afpctti. 

E perche fon crefeiuti tanto i mali , 

Che al viziofo fol peccar non balla , 
Se nel fuo vizio molti non fa eguali ; 

Come 



Come il fermento corrompe la palla , 
E 1' altre poma un fol fragido melo, 
Coli la prima età l' altra poi guaita . 

Quella è ( i ) la nequizia , e '1 grande (celo , 
Far rio altrui, e se tanto peggiore, 
Quanto s' appretta più al canuto pelo . 

Però provvede Dio , che alcun fi more 

In quell'eri, che non è d'anni piena; 
Perche malizia non gì' imbrutii il core . 

E forfè che il morir toglie la penai 

Che deftioata morie è forfè impiaftro 
Ad altri mali, a che fortuna il mena. 

State contenti a ciò, che fa quel Maftro, 

Che regge il Mondo > c si il come , e 'I quando, 
E difpon voi, fi come in Cielo ogni afte». 

Pofcia taccile, ed io le fei domando. 

Dicendo: o Dea, un dubbio, il qual'or penfo , 
La mente mia noi vede in lui penfando. 

Come il Dimon, che non ha corpo, o fenfo, 
Dal foco corporal', ovver dal ghiaccio 
In quello Inferno puote efler'offenfo. 

Ed ella a me : a molti ha dato impaccio , 
Il dubbio , il qual' il tuo parlar mi dice > 
Ma io dichiarerò quel, che ne faccio. 

Sappi , ch'Amor" è la prima radice 

D'ogni allegrezza, e l'odio è fondamento 
Di ciò, che attrilta, ovver che fa infelice. 

Però alcun voler , quand' è retcnto 

D'andar' a quel ch'egli ama, o che fi toglia» 

Sappi ancor ben, che quanto più alla Voglia 

E odiofo quel, che la ritiene, i 
Tauto più Te n' affligge, e più n'ha doglia* 

Se quelle mie ptemefTc noti bene , 

. Comprenderai il foco, onde fi duole 
11 Dimonio in Inferno , e le fue pene . 
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CLiL- non puote ir dov'ama,* dove vede; 
E vedeu" in prigione, e fatta Tozzo; 
Libero in prima, e più bello , che '1 Sole 

E' flava in Ciclo, Cd ora fta nel pozzo 

Di tutto il Mondo , e vede ogni &o velie . 
Ed ogni fuo delio eflergli mozzo . 

Come fuperbo (lima , che le delle 

Reggere debba, ed eflète il (oprano 
Fatto, e creato traile cofe belle. 

E, bcnch'egli dai ghiaccio, e da Vulcano 
Senfualmcnte non polla efter lcfo. 
Perche da lui è ogni fenfo Arano ; 

Niente men dal corpo egli è offtfo ; .1 

•T- Perche a quel corpo, ch'era a lui fofgctt 
Ora foggiate. , e Ita dentro a Lui prefo. 

E non è maggior' onta , ovver difpetto. 

Che da quel fervo , ch'é avuto in balia, 
Eller fignoreggiaco , ovver coftretto. 

E fe per arte di negromanzia J 

11 Demon Ci co ft finge , ed è legato* 
Ben Io pò far pi Ci alta fignor'ia. 

E perche in ogni modo, in ogni laro . - - - 
E' cerca di fuggir, quinci argomenta, 
Che dal corpo, ove .ila s egli e penato* 

Neil' aer fopra lì, dove diventa 

Folgore lo vapor, molti oc Hanno , 
E molti fra la gente, ove & tenta. 
Ma nell'ultimo dì dell' ultim' anno 
Tutti in Inferno faranno ferrati, 
Nel gran fnpplicio dell'eterno affanno. 

Noi eravamo in hi canto montati , , 
Che nove miglia più andando fopre 
Siilo nel mondo faremmo aditati ; 

Perche quel loco folo un cerchio il copre. 
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CAPITOLO VI. 

Come V Autore ufiito dell* Infèrno 'venne nel 
Mondo nell' Emisfero di à atan . 

NOn è nella riviera, Genovefe, 
Ovver tra gli Alpi freddi della Magni; 
Ne trovariifi mai 'n altro paefe > 
Afpera tanto, e repente montagna ì 

Quant'una, che trovammo A alpeflra.. 
Che fc maravigliar la mia compagna. 
Mirando intorno io vidi una fineflra 

A piò del monte con quella frittura i 
La quii legger mi fé la mia maeftra,. 
Voi che falir volete fu all' altura, • 
E che volete nfeir di quello fondo, 
Entrate dentro quella ( i ) buca ofeura . ' 
Qui è la via, che mena fufo al Mondo; 

Chi falir vuol, convien che pria qui entro, 
E faglia poi, girando fufo a tondo. 
Minerva poi mi roife dentro al ventre 

Del duro monte, e forfè un miglio er' ito, 
Che dietro, a lei in fu falcndo mentre 
Io venni manco, e caddi tramortito, 
E ratto ab Cieli fi conte Ganimede 
Quando Tonante fu da lui fervilo. 
Li moArato ini fu come procede 

Da Dio. ti Anima'iroflra r allora quando 
Al corpo organizzato la concede . 
Infondendola Dio 'nficme, e creando 

Non di materia, ma cetefte forma, ■' 

L 1 unifee al corpo-, e dona iti fue comando. 

P » Poi 
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Poi roma' in me com' Uom , che prima dorma ; 
E su levato prefi il dur viaggio , ( 
Dietro alla Dea, de' piè feguendo l'Ann*. 

Sei miglia et' ito, quando vidi il raggio 

Del chiaro Sole feender d' uni buca.j -, 
Onde Minerva a me col parlar faggio: 

In fin lafsìi convita, che ri conduci ; 
E per quel foro ci coiwien' ufeire, 
Se vuoi vedere il Sole, e che a te luca. 

Allor più racco cominciai a falirc t 
Che di veder" iL Sole avea dih'oi 
Ed ella mi fproaava col fuo dire. 

Ma dicea meco : or come potrò io ... : 
Caper pel foro di quel faùo refli» , 
Che non è una fpanna al parer mio? 

E, quando fui a quel perrufo appretto, 
Vi pontai 1 capo per la voglia preda. 
Tanto che un poco fora l'ebbi me Ab . 

E pofeia ne cavai tutta la teda 

Poi la perfotia mia fofpinfi tanto,; 

Ch' io n' ufeii nudofenz' alcuna velia. 

E caddi in terra con oinei , e pianto ; 

Ei quando in prim i il mifer' occhio aperfe , 
Vidi una Vecchia bruirà darmi a cauto. 

Quella le membra nude mi coperfe : 
Poi come Donna riputando dice, : 
Quelle parole inver di me proferfe : 

lo i . i la Povertà prima nutrice , 

Che 1* Uom ricevo colle membra nude. 
Quand'egli arriva nel Mondo infelice. 

E, quando gli occhi a lui la morte chiude, 
Vo con lui alla foCt , e li rimagno, 
Ove 1* altre perfon (ì moftran Giudc . 

E, mentre in vita con lui m* accompagno, 
Sì impaiientemenre mi fopporta , 
Che fa di me tempre querela , e lagno . 

_ . Nidi- 



Niente reca , quando al Mondo apporta 

E faticai e timore è la fua viti; 

Ed al partir niente fc ne porta . 
Allor conofeer può nella partita, 

Che '1 veltro elTcrc umano è come un fogno ; 

E fogno par la parte , che n' e ita . 
Si come l'or, cb'è faJfo c di mal cogno, 

Vatiifce al foco, voftra vita manca; 

E ciò eh' è falfo manca nel bifogno. 
Poi levai fu la mia perfona Manca ; 

E la Vecchia tacette , e poi difparve ; 

Ond' io gl'occhi voltai dalla man manca. 
Mcntr' io mirava, una cofa m'apparve, 

Mirabil si, che a volerla narrare 

Le mie parai' mi pajon levi e parve. 
Vidi un Gigante giovane cantare, 

Bello, e membruto, e col leuto in mano ; 

E lieto lieto cominciò a ballare ; 
E coglier fiori fu pel lordo piano ; 

E poi mi. parve , che s' in ghiri and affé 

Di quelli fiori come garzon vano. 
Ed una rota grande, che voltaffe 

Di fopra a lui , e quando ella fi voivc , 

Patea che a poco a poco il confumaffe. 
Come di neve (tatua fi rifolve , 

Quando fi j al Sole , così a poco a poco 

Si disfece, e di poi diventò polve. 
Quali Fenice antica, che nel foco 

Arde fe fiefla, e poi delle penne arfe 

Un' altra nafee nuova, ed in fuo loco. 
Così di quella polve un* altro apparfe 

Giovan Gigante, e inghirlandò le chiome, 

Sotto la rota ancora a confumarfe. 
Coftui addomandai come avea nome, 

Ed anche dirti a lui , eh' io avea brama 

Di quel disfar fa per" il quale , e '1 come . 
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Rifpofe : il nome aio come ti chiama. 

Non pollo dir, che da me fu negletto 
Qjiell' operar., ehej morto rive. in. farai. 

Io con mill' altri e più (lo qui foggeteo 
A quella rata, che di. fopra volt*» 
Che muta» a parte a. patte io noi l*. afpctto . 

Che della vita breve avemmo molta; 
E negligenti andammo a paflo lenta 
Fino all' diremo» dove ne fu tolta. 

Però ha fatto Dio , ebe in anni cento 
Nertua vive di noi piti di mezz' ora »- 
E lUItro tempo in polve giaccia (pento. 

E quella pena ha l'Uom nel Monda ancora; 

Che , mentre il Ciel' a lui fi intorno , 

- A parte a parte conven eh 1 egli mora . 

Così a morte corre in ogni giorno 
>)«h n d. Moflb dal tempo, che (O volando pafla; 

mi.^.B. £ poich'È ito, non fa mai ritorno. 

E quella Dea, che ferivo il tempo, e calla 
li caramin tatto dell'età compiuta , 
Un delli mille trapaffar non Urta. 

U Cielo è quella rota , che trafmuta 
Tutte l'etadi della vita, breve, 
E che la bionda ecfla fa caoata. 

Poi , come fi disfà al Sol la neve , 
Così parlando colui & diifece j 
O come cera , che '1 calda riceue . 

Minerva allor di lì partir mi fece: 

Ed io a lei-: da. che patlar non polio 
Più con colui, rifpondi a me in liia vece. 

Sc'I Cielo fopra noi non forte, morto, 
Lo Ilare ci. fermo farebbe cagione, 
Ch'ogni operar* quaggiù foife rimofloì 

Ed dia a me : queir altra gran quiftione 
Richiede più il da' aperto' e fciolto. 
Che non è ^ueft», e più- lungo («mone. ^ 
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Il tempo , Ci Cidi che l'opra voi è volto, 
E una cofa , c non voltando il Cielo , 
Ciò che da tempo pende , ferii folio . 

Fatica , fame > fete , caÙo , e gelo , 

E ciò, che fegue ( t) al moto alterativo. 
Morte , e vecchiezza col canute pelo , 

E non voltando l'Uomo (aria vivo,; 

E volontà , e la virtù , che 'mende , 
Ed ogni < a ) fenfo irebbe più giulive. 

Qui quel , clic dine l'Agnol > fi comprende.. 
Quando giurò per 1* alto Dio vivente : 
Mai non farà più tempo, ovver kalcndc. 

E ogni verbo avrà fòlo il preferite ; 
E celle ri il preterito, e'1 futuro; 
E ciò, che or corre, farà permanente i 

E nell' Apocaliffc e quello giuro . 



CAPITOLO VII. 

Dove trattafi M JJgfto d* Acheronte . 

Migliaia di inoltri più oltre trovai, 
I quai , bench'io li narri, e li racconti, 
Appena 3 me fi crederà giammai. 

Anime vidi al lito d' Acheronte , 

Ch' avean fette perfone , e fette faccie ; 
E quelle fu in un ventre tran congionte. 
Pcnfa fette Uomin , che l'un. l'altro abbraccic 
Dietro alle reni, e con fette man manche, 
Con fette delire., ed altrettante br accie. 
Ed avean fol'un ventre, e Ibi due anche, : 
E fol due gambe >iC fai' url'urabiJic» ; 
Si fitti: moftri ; non fon trovati antbe*, ^ > 
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E ciafcun delli vili, i quali io dico, 

Quant- era pifi appreflo a quel davanti • 
Più giovan'era , e. dietro pifi antico . 

Si che la prima faccia era d'infante 
Or' ora nato, C l'altra puerile, 
D' adolefcente il terzo avea fetnbiante, . 

Giovane il quarto , il quinto eia virile, 
Il fello di canuti era cofperfo, 
E l'ultimo un vecchiaccia ttifto , e vile. 

Miglia' di moliti fatti x quello verfo 

Stavano a lato di qucll' aequa brutta, 
Pcf paffar I' onde del lago perverto. 

It qual'avea affai maggior fortuna, 

Che mai Carriddi, Scilla, o l'Oceano, 
Quando ha renuflc , o quando volta Luna . 

Vidi Careni non molto da lontano. 

Con una nave in mezzo la tempefta, 
Che conducca con un gran temo in mano . 

E ciafcun' occhio > ch'egli avea in iella, 
l'area come di notte una lumiera , 
O un falò , quando fi fa per fella . 

Quand'egli fu appretto alla riviera - 

Un mezzo miglio quali, o poco manco, 
Scori! fua faccia gtande, guizza, e nera. 

Egli avea il capo di canuti bianco ; 

Il manto addotto tappezzato, ed unto: 
E volto lì crude! non vidi unquanco. 

Non era ancor' a quell' anime giunte ; 
Quando gridò : o dal materno vafo 
Mandati a me nel dolorofo punto : 

Per ogni avveriità, per ogni cafo 
Vi menerò tra la palude negra 
Incerti della vka, e dell' occafo. 
Pochi vtrran di voi all'età integra; 
Speffb la vita alti Mortali io tolto « 
Quanti' ella è più fccur», t più allegra. 

Darà 
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Dava col remo fuo tra iella, c'J collo 

A' inoltri , che mettea denteo alla cocca; 

E fòrte pere o tei chi facea crollo. 
Pofcia rivolto a me colia gran bocca , 

Gridò: or giunto fc', o tu, che vivi, 

Venuto qui come perfona feiocca . 
Minerva a lui : Coilui convien eh' arrivi 

All' altra ripa folto i remi tui , 

Nanzi che morte della vita il privi. 
Su la mia nave non verrete vui, 

Rifpofe a noi con ira, c con difdcgno. 

Che altre volte già ingannato fui. 
Un trafle Cerber fuor del noflro regno, 

L'alrro la moglie: or firail fona temo, 

Però voi non verrete fui mio legno . 
Minerva a lui: io chiedo ora il tuo remo, 

Ch'io vo' menar coftui , o Vecchio lordo, 

Da quello baifo al mio regno fupremo. 
Zaffami andar confumator' ingordo ; 

Che a te non è foggetta quella vita , 

Per la qual vive Vom fempre per ricordo . 
Ratto , eh' egli ebbe ella parola udita , 

Si vergognò, ed abbafsò le ciglia, 

E fenza più parlar ne diè la ita . 
Navigato avevam ben già due miglia; 

Ed io mi volfi addietro, e vidi ancora 

Venuta alla riviera altra famiglia , 
Solcando noi per quella morra gora, 

Con gran rempelìa traile morte fchiume, 

Col vento non ( i ) da poppa, ma da prora. 
Si come il falfo argento torna in fumé 

Nel cenericcio, che fa l' Alchimifta , 

O cera, che al foco il confume : 
Così a' moliti la lor piima villa 

Vidi mancare, ed anche la feconda, 

Come coi» non Hata, o non mai villa . 

Q- E 
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E poi Ì3 terzi colla teftn bionda, 

La quarta, e poi la quinta venne menò, 
Navigando olirà per quell'acqua immonda: 
Mancò poi il fedo di canuti pieno j 

Sicché dì lor rimale un fol vecchiiccio ; 
Non fette più, ma un tutti parieno. 
La nave a riva avea a venir a vaccio, 

Quand' io addomandai un gran vecchione , 
. Che flava a lato a me a braccio a braccio. 
E dirli a lui : perche '1 Demon Carene 
Sì vi disfà; e perche navigando 
Sci parti ha tolte alle voltre perfonc? 
Kifpofe: quel Signor, chc'l come, e '1 quando 
Sa della morte, e la vit3 concede 
Non mai a patti, ma al Tuo comando, 
Nel Mondo fu lunga vita ne diede; 
E fummo negligenti alla virtude , 
E ratti a far Je cofe brutte , c fede . 
Però menar ne fa per la palude , 
E nella ripa cito crude! Pirata 
La vira a noi vecchiaccì ancora chiude. 
E quando addietro la nave è tornata, 

E mena quei, che ftan dall'altro canto, 
In quel rifatti liino un'altra Hata. 
E ritroviauci in quella riva intanto, 

Ove pria fummo; c lì da noi s' afpetta 
Anche 'I Noccbìer con pena, e con gran pianto. 
Quefta è da Dio a noi giuria vendetta; 

Da che a ben far noftra vita fu tarda , 
Che fempre a morte noftra vita metta. 
La Mone non e mai all'Uom bugiarda, 

Che lo minaccia in vifo, e fallo accorto ; 
Ma egli chiude gl'occhi e non lì guarda. 
E, benché l'Uom li vegga giunto al porto 
Degl' anni fuoi , è sì ne' vizi involta , 
Che prima il viver, chc'l mal fare è feorto: 
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In quell'eri, che C i ) fa canuto U volto , 
Alcun neil' operar tanto £ difforme, 
Ch'e' non pac vecchio, ma fanciullo ilolto. 
Ed io lafsù, dove lì mangia, e dorme, 
Fui già del Bruno chiamato Francefco, 
E Fiorentlli 1 afe ivo , e vecchio enorme. 
Qui Ma , or poni un vo di dietro al Vefco , 
Pier d'Aiborea , che 'n tre Vefcovati 
Secco negli anni nel peccar fu frefeo. 
Noi eravamo al porto già apprendati ; 
E tutti vennon mcn fu nella riva ,. 
Si come un'ombra, ed Uomin non mai Itati. 
Io fecfi in terra con la Scotta diva , 

Ed ella dine a me : fe ben pon mente , 
La vita umana non fi può dir viva. 
Che folo folo un punto è nel prefente ; 

E nel futur non è , ed anco è 'nccrta , 
E nel paffato in lei non è niente . 
E , perche quella cofa ti fix cfperta , 

Penfa, che un'oro puro a parte a parte 
A poco a poca in piombo lì converte ■ 
Se un venifTc a le a domandane, 

Tu non potrclli dir, che quel foiTe oro, . 
Da che dall' eflèc' or fcraprc fi parte. 
Così e* la vita di tutti colora, 

Che'l tempo mena a morte; e chi ben mira, 
Non dirà mai ; io vivo, ma io moro. 
Che, mentre il Cielo fopra voi & gira, 
Logra la vita , ed e cagion quel moto 
Del cafo, e qualità, che a morte tira. 
In quello ad ira Caron fu contatolo} i 
H gridò forte: quella (imi) pena 
Ha l'Uom; ma come a cicco non gli è noto. 
Che '1 Ciel fa il tempo ; quel Nocchier , che mena 
L'Uom navigando d'una in altra «ade 
Sino alla ripa ov' è 1» ultima cena . 
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Dal tempo al corpo è ogni infermitade ; 

E ciò, clic è nel Mondo ail'Uom niolefto , 
Si vien dal Cielo, o di Natura cadei 
Poi fi parti Caron fiero, e rubelto. 

CAPITOLO Vili. 

Dove trattajì élla pena del Gigante Tizio ; 
e quello cb' t Jìgnrfkht . 

CAron la nave iraro addietro' morte i ; 
E Pitia opporta allui motte le piante; 
E quali un miglio credo andato fòlle , 
Che trovammo giacere un gran Gigante 
Legato in terra, e dietro refusino, 
E fopra lui un gran voitore itante. 
Che '1 becco torto avea come un' uncino i 

11 petto gli fmembrava il grande uccello . 
Con grave doglia ai mifero tapino . ' 
Minerva mia, difs'io, che moftro è quello, 
A cui il fegato dal voitore è rofo, . - 
Tanto, che poco n'è rimalo d'elio? . .j .,11 
Perche moftro il nomai gli fu nojofo, ■:! > : 
Al mio parer; però la refta grande V : !-/ 
Alzò, parlando irato, e difdegnofo * ! - -' 
E dille: o tu, che qui di me domande, ; 

■ Ti/io fon' io, a cui '1 fegato pafee : *. 
Quello avoltorc, e tutto il giorno il Brande. 
E poi la notte in petto mi rinafeey ':■ 1- 
E fallì preda atto bramofo roftro : 
Quelle pene foftengo , e quelle ambafee . 
Simile a me, che m'hai chiamato moftro > 
In ciafeun' Uomo è la patte mortale ; 
E che quello Ila vero io rei dimoftro.' 

; Come 
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Come volrore il caldo naturale • ' . 

L'umido radicale in voi divora; 

Poi rinafee del cibo, ma non tale. 
Però che fcrapre la lega peggiora: 

Oltre la gioventù putrido falle i 

Per quello l'Uomo invecchia, e difcolora- 
Se '1 Cielo fopra voi non fi voltane» J 

Non averebbe il detto uccello il palio ; 

Ne converria , che cibo il rifloraflc . 
E fc i rat it petto è rofo, e guafto; 

La notte integramente lo rifatdo; 

Sì che io in fcmpitenio vivo , e bafto , 
Ma , quel eh' i in voi confumato dal caldo , 

Se si rifi per prandio, ovver per cena, 

Non Tempre è sì perfetto, ne si laido . 
£ quello alla vecchiezza, e morte mena, 

E fanlcs e fere; fi che volito fiato 

Vien meno, ed ha a quella fimil pena. 
Io non riipo.fi j quand' ebbe parlato ; 

Che non volle Minerva; ond'ei la teda 

Ripofc riihpina in fu quel prato. 
Trovammo poi in una gran fbtefta 

Quant'un gigante grande la Vecchiezza 

Tra molta gente dolorofa , e metta . 
EH' era grinza, e piena di gravezza, 

Magra, canuta, e fenza neffun dente, 

Poggiata ad' un' ballon per debolezza. 
Dìrieto a lei veniva una gran gente , 

Che parevano vivi ; ognun congiunto 

Infeme .con un morto: puzzolente • ..i 
Così erano uniti a putito a punto ; "i ! : 

Si come San Macario , e San Bordone , 

Quànd'un viveva, e l'altro era defunto. 
Quand' io confiderai coiai paltone ; 

Efièr congiunti i Vivi colli morti ; 

Oime! difs'io, (.t) o quanta afflizione ! 
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La vccchh mi giurò c on. gli occhi torti» 
E dirtemi : fe mai nel mondo riedi 
Dietro a Colei, che t' ha li palfifcorth 

Simile a quella pena, che tu vedi. 

Lì troverai, e le prigion pcnofe i 

Ma perche forfè quello a ine non credi; 

Sappij che'l Mondo nomina le. cofe 
llprrAìri t» Non ( i ) per lo tino , ma per lo «averlo : 
Però le verità lì fon nafeofe - 

Quando l'Uom nafte nel Mondo perverfo. 
Che a vivere incomincia ufafi dire; 
Ma quello dal dir ver (Ulto è djverfo. 

Perù eh' allora incomincia a morire s ; 

E perche infitme iniieme vive, e more, 
Col vivo il morrò è lì anco l'unire. 

Tutti gli anni, li meli» e tune l'ore, 

Che fon palTate, e ciò c'ha'l tempo feemo 
Neil' Uomo è morto, ed c dì vita fuore . 

O quanto è lìcito quel, che'l ben faremo 
Conduce infìiio al ferrar delle porte , 
E'ibcn principiar' io fu l'oliremo! . . 

Quelle Alme fon dannate a coiai forte, 
Perche nel mondo non fur le lor vite 
Vive nel!' operar , ma pigre , c morte . 

E fe ben miri , fon qui ben punite ; , ... 
Che vive dalli morti hanno tormenti* 
E come morte a motti fono unite* ■ '. 

Quando ebbe detto delli negligenti, 
Più oltre mi moftrò quivi dappreflb 
L'Infermità , che facean gran lamenti. 

Edilfe : fu nel Mondo vanno fpeflb ; 

Non può fare Ipocrate , ed Avicenna, 
Che'l corpo uman non Ita da loro oppreHo. 

Non poterla giammai fcrivcrlo penna 

ila fchiera grande , che vidi de' morbi , 
Che fere all'Uora, o che ferir gli accenna . 

Qui- 



Digiiizcd &/ Google 



Quivi cran zoppi , monchi , Tordi, e orbi i 

Quivi era il mal podagrico, é di fianco. 

Quivi li frenelli cogli occhi torbi. 
Quivi il dolor gridante, e non mai Ranco, 

Quivi il catarro con la gran cianfarda; 

L' afilla, Il polmonia quivi erari' anco ■ 
L' idropifia quivi era grave e tarda, 

Di tutte febbri quel piano eri pieno, 

Quivi quel mal, che par, che la carne arda. 
Sì d' ammiraiione io venni meno , 

Ch' atei laudato V crror d' Origene; 

Se non che Fede a me tirò il freno 
Dice che 1' Alma, che nel corpo viene, 

E un Dimonio, il qua!' Iddio rinchiude 

Dentro alla carne, fol per darle pene. 
E però il corpo umano è fatto incude 

Di tutti i colpi, che '1 mondo fletta s 

Perche di fua fuperbia fi denudc. 
Sta fermo fu la fede, eh' è perfetta i 

Dille Minerva, che fenza mio fermo 

Vedea T opinion , eh' i' avei concetta . 
Ed io i lei t perche nel corpo infermo , 

Soggetto al Ciclo, e brutto, e tanto vile, 

Che tanto, o poco più ì vile un vermo, 
L' Animi noftra, eh' è tanto gentile 

Dio la richiude , ed in lui ( i ) la trasfonde ì (•} la rifmii 

Trovò più mifer loco , o foizo , o vile , MJ - c - 

Ove materia in nulla corfifponde 

Alla fua forma ! e però maraviglio, 

Che P Anima dal Corpo fi circonde. 
Come fi fchiaca il Padre verfo il Figlio, 

Che fi rallegra, quando egli ha ben detto; 

Coil la Dea ver me rallegrò il ciglio. . 
E diffe : fe '1 volere , e lo 'ntelletto 

Con voftra carne fofle infieme unito, 

Il volito atbittio faria al Ciel foggetto . 
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E, s'egli foflè dai .Cielo impedito, 

Non ritrarria la, carne, cheirimove 
SpefTc fiate dal vano appetito..! ■ > i-. 

Che fc lo corpo all' oggetto fi move 

E '1 voler voflro fofTc uno con luj.,. ■, . , . . 
Fcen non farebbe a ritirarlo, altrove . 

Quello è principio, per provar. a snii, , ■■. 
Che puotc 1' Anima aver fuQìftcnza , 
Forniti che ha '1 corpo i giorni fui . ■ 

Io anche dilli: o Dea di Capienza , 

Se'l Cicl mi eira, ed io tirato vado, 
MoITo dal corfo, ovver dall' influenza , 

Dunque che biafmo avrò , fc fo alcun Jado; 
O che loda , o che onor io debbo avere , 
S' io furgo al bene , o s' io nel mal non cado ? 

Ed ella a me : il Cicl' in voi ha potere 

Solo nel corpo , e s' e' al mal correrìe , 
Il voflro velie il puote ritenere. 

Se prava ancor compleflione avene ; 
Da tempo, o loco, o da fuoi genitori, 
Eflèr potrebbe, ch'ai mal fi movelfc.. 

Perche fecondo che'n voi fon gli umori» 
Così fi move il tarnal defidero 
Ad ire, invidie., ad od}, ed amori. 

Ma volontà in voi ha'l fommo impero 

Di ciafeun fenfo umana, e può guidarlo». 
E (bggìogarlo ad ogni miniftero- i ■ .ì 

Dunque l'arbitrio, del .qua!' io ti patio, 

Perche guida il timon di tutto il legno, 
E può a fcoglio , e a porto drizzarlo ; 

Di biafmo , e loda egli diventa degno , 
Secondo che va ritto , o che devia 
Dal dritto porto, ovver dal dritto legno. 

Pofcia di quindi noi andammo via. 
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CAPITOLO IX. 



Come V Autore trova la Morte , la quale 
parla acerbamente contra i Mortali . 

T E Rote delli Ciel tanto fon volte , 



I * Dine Minerva , che da che venirti 
Tre ore della vita t'hanno tolte.. 
La vita, e '1 tempo, fc tu ben' udirti 

Soa' una cofa; e quanto dell' un perde, 
Tanto perdi dell' altro , e tanto acquifli . 
Convien' ornai , che tu cammini in ver de 
Colei : la quale a ciò , che nafte e' fine , 
E che fa lecco ciò , che pria fu verde • 
Non col paltò del piè te gli avvicine 
O meno o più , ma di fopra li Cicli 
Voltati, fan che tu ver lei camminc. 
Con tanta ofeurità il dir mi veli, 

Rifpolì a lei; che ben' io non l'intendo 
Qual fine è quello , fe tu noi riveli . 
Per quel, che tu m'hai detto ben comprendo, 
Ch' è già tre ore mia vita feemata , 
Mentre noi quelle cofe andian vedendo. 
Ed ella a me: flolto è colui, che guata 
Solo alla vita, c non rimira il porro. 
Al qual fa ogni dì una giornata. 
In quella valle, nella qual t'ho feorto , 
Vedrai la Morte, Palla mi foggiunfe; 
Però fa che pafTando tu lìe accorto. 
Sì gran timore allora al cor mi giunte , 
Quand' io udj dover veder la Morte , 
Che ancor mi punge , tanto allor mi punfe . 
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E le mie guance diventarne fmorte , 
jWfprr« Chc'l fanguc fi refirinfe (ij tutto al core, 

us.C. Come natura fa, perche'! con forre . 

Però la Dei a me : pcrch'hai timore 

Di quella cofa, clic convien che fia, 
E debbefì allettar' in tutte l'orei 
Dato è il quando, e l'ardine, e la via 
Del pervenite al termine già pollo : 
Ne fi -l la Morte più tarda, ne in pria. 

E , fe non fai , fe egli è tardo , o toflo 
• Della tua vita il tuo ultimo pnnto, 
5tar dei d' ognora accorto , e ben difpoAo . 

Acciò che tu non fia improvvifo giunto, 

Propon che '1 tempo incerto, che ti refta, 
Sia tutto già prefente, ovvet confluito. 

Il, tempo logra a voi la mortai velia; 
E le tre Parche te fio no alla voglia 
Di quel Signor , che a tempo ve la preda . 

E, quando Morte di quella vi ipoglia, 

Rimane in voi ciò che non le è (oggetto; 
Però l'Alma non fentc mortai doglia. 

Clic volita volontà, e l'intelletto, 

E tutto quel, che'n voi non è brutale, 
Suffifte più vivace, e più perfetto . 

In terra torna il corpo animale ; 

E l'Alma, ch'i dal Ciel , fu al Cicl rtcdci 
Ciascuno ai Tuo principio originale. 

Gran paffion gran conforto richiede; 
Però Minerva alla mia gran paura 
Quella monieion lunga mi diede. 

Come Uom , che va per la via non ficura, 
Che mira, e tace pel Colpetto grande, 
Cosi temendo intotno io ponca cara. 

E però Palla a me : mentre tu ande 

Inveriti a quella, a cui pervenir dei, 
Perche pur temi, e di lei non domande ? 

Ond' 
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Ond'io rifpofi : volonticr faprei ., 

Quant'clla (la ancor' a noi da ceffi), 
Innanii ch'io pervenga inCoo a lei. 

Ed ella a me: a voi non è concetto 

Del cammin voliro di fa per' il quanto; 
Ma ella in ogni loco è molto appretto , 

Ch'ella difeorre, ed è veloce tanto 

Per quella vaJle , per la qual tu vai , 
Che in ciafeun punto eli' è in ogni canto . 

Per quello più acuto allor mirai i 
E vidi lei in un cavai federe 
Negro , e veloce più che netfun mai . 

Avea le guance vizze* magre, e nere; 
Crudel la viltà, e si ofeura e buja, 
Ch' io cbiufì gli occhi per non la vedere . 

E , perche ogni Uomo volontier s' attuja 

Gli occhi per non vederla, tanto è brutta* 
Per ciò ella va occulta, come fuja. 

Mia, sì dicea, mia è la geme tutta: 

Quanta n'è nata , e nafceià al Mondo , 
Diftniggerò, e l'altra ho già dillrutta. 

Quando alcun crede ilar fano, e giocondo. 
Io J'afTalifco, e quanto i più gagliardo, 
Più tolto al mio voler Io mando ai fondo . 

Imperatori, o Uè non ho in riguardo; 

A miferi, che Hanno in pena acerba. 
Mando mìe' morbi, ed a lor' io vo tardo. 

Ciò che nafee nel Mondo a me lì l'erba, 

E che ha carne, corpo, crefee, e vive: 
Tutto fia mio , inlìno all' ultim' erba . 

Di molti Morti io vidi pofeia ouive 

Sì grande ftrage , che rifpctto a quella 
Nullo Poeta lì grande la feri ve; 

Non quella, che riempie i moggi d" niella ; 
Non quella, che la pelle fe in Eginat 
Ne quella, della quai Lucan favella. 

R x D* 
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Di quelli moni tra la gran rovina 

Un lì levò , che Colo il cuojo , e l' olle 
Avei, e verminofe k inreftina . 
E dilli:: poiché noi fiam nelle (offe, 

Son noftrì .alunni , e compagni li vermi. 
O fine ofeuro delle umane poflè ! 
E, perche quello io meglio vel confermi, 
Guatale i corpi trucidi dì noi; 
Per me' vedergli alquanto (tate fermi . 
Qual'ora liete voi, ed io già fai i 
E quale io fono tutti torneranno 
Quc' che fon nati, e che nafeenn poi • 
In quello loco Papi meco Hanno , 
Imperatori, Kè, e Cardinali i 
Ne più che gli altri qui potenzia hanno. 
Perche all' diremo tutti quanti eguali 

Ne fa la motte, al ben felice atroce, 
E tarda e dolce agl'infelici mali. 
O la fio me! l'indugio quanto noce ! 

E quel , che fi de' fare , averlo fatto , 
O quanto acquifta del tempo veloce ! 
Io perdei Pifa , e poi Lucca in un tratto i 
( "ms"c° Su e 1° 'I fé la mia pigrizia fola, 

Che non loccorfì , com' io potei , ratto • 
Io fui già Uguccion dalla Fagioli • 
Poi come morto ricadde fupino, 
Ratto ch'egli ebbe detto efta parola. 
Io incavkcbùi le mani, e 'I vifo chino 
Tenca; per quello il cor si m'invilio, 
Ch' io non curava più del mio cammino . 
Ma quella, che guidavi il palio mio, 
Dille: che bai, che (lai ammirativo; 
E , come pria , venir non hai dillo e 
Non fapei tu, che ombra è'] corpo vivo, 
E che trapalTa , e fugge , come un vento : 
E cibo a vetrai è poi di viti privo? 
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Se tu non vuoi morendo effere fpento , 
Cammina si, che quella vita creica, 
Che '1 Ciel non logra col fuo movimento • 

Come infingardo , a cui l'andai' increfea , 
E, perche vada ratto, alcun li grida, 
Ch' allor s' affretta , e li palli rinfrefea . 

Così fec'io al dir della mia guidai 

Tanto ch'io trapanili il regno afflitto 
Delirio Pirata, c crudele Omicida. 

£ dietro alla mia ( 1 ) Dea andando io dritto , 
Pervenni al loco, ove trovai una porta; 
E quel che feguiri quivi era fcrìtto. 

Il qual'io iclfi, ed anco la mia Scorta. 

CAPITOLO X. 

Dove l'autore di/corre delle pene 3 che /* 
Uomo dà a JejìeJJo ptrfalje opinioni. 

VOi , che falite al fecondo reame, 
Entrate qui per quella porta ìnferna, 
Che Tempre aperto tiene il Tuo ferrame. 
Dentro vi fa la via una caverna, 

La qual falendo fette miglia gira; 
Ove nullo è, che chiaro occhio difeerna. 
Quefla conduce al loco ove martira » 
L'Uomo fc [lelTb , e di fe fa vendetta; 
E fallì il colpo , onde piange , e fofpira . 
Vida che avemmo la fcrittura e letta , 

Entrammo la caverna alla man deflra 
Per una via ofeuta, ed anco ftretta . 
Ma dietro all'orme delia mia Maeflra 

Io fempre andai , e per un fallò feffo 
Ufdmmo fora , a guifa di fineflra . 
■ ■ E fu 
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E fu nell'acre alquanto a noi appreflci 
Vidi una Donna aiata, c trafmurarfe 
In diverte figure fpcflb fpeffo . 

Grande come Gigante prima apparfe ; 

Poi piccola lì fece, e lieta, e trilla; 
Giovene, e vecchj^ poi la vidi far fé. 

Chi fe' ? gridai ; che piti cambi ia villa , 
Che Acchilogo, c nullo e Acre vero 
Par che 'n te fia , ovver che 'ti te perdila . 

La falla Opinion fon dei penfìero, 

Dille volando; e quello loco tegno, 
Ov'io dimoftro il bianco per lo nero. 

Qui Ita la Fancalìa, qui Ha Io Sdegno, 
) ihtrrxu Speranza, Amor*, Timor, e (i) Allegrezza, 

m;;. -li. Sofpizion, Rclìa Ita in quello regno. 

Io fo povero alcun nella ricchezza; 
E fo la povertà allegra tanto , 
Ch'alcun la porta, e nulla n'ha gravezza. 

Sì come avvicn, che'n povertà alquanto 
Egual fon due; c l'urt non Te ne cura, 
E 1' altro fi lamenta, c fa gran pianto. 

Se da fe folli quella foma dura, 
A 111 due pazienti cguai feria, 
Se l'operante è di limi) natura. 

L'Opinion, ovver la Puntali a , 

Per 1' aer feri* andò movendo L' ale , 
E mutava fembìanti tuttavia. 

Quella è ia grave pelle, c'1 grave male. 
Dille Minerva a me ; quella è cagione 
Dì molto duol, che l* l7om net Monda aliale. 

5' alcuno fr ricco, e la Tua opinione 
A quella verità li contradice, 
Egli fe Hello in povertà ripone. 

NefTun può elTer'ìa flato felice, 

Se a quello non concorre il Tuo parere. 
Come concorre al fruito fu* radice. 
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Come la frenelli, che fa vedere 

Un per un'altro, e') vin quando ubbriaci 
Non lafla ben veder le cofe vere ; 

Così tre paffion, che fon la raica 

Di tutti vili; il troppo amore, e fpene , 
E '1 timor' anco all' Uom la mente opaca. 

Per quefle tre , quando fon troppe , avviene , 
Che fi difvia, ed erra l'intelletto, 
Tanto ehe'l ver non può conofeer bene. 

Come fa alcun, che ha il palato infetto, 

Che guaita il dolce, e parli che fia amato, 
E giudica in contrario il proprio abbietto . 

Altramente il fuperbo , ovver l'avaro 
EAima alcuna co fa , ed altramente 
L'animo buono i e di venti preclaro. 

E fecondo l'età, cosi la gente 

Credon le cofe, ed altramente (lima 
Chi porta l'odio, che chi d'amor fente. 

La puerizia, ovver 1' ctadc prima 

Errando crede, che folazzo, e gioco 
Tra tutti i ben fovran tenga fa cima. 

E, poiché quell'età tramuta loco, 

Dietro all'amor ne va I' adolefccnza , 
Ci) E i ludi già paffati /lima poco . 

Nell'età terza, c'ha pift conofeenza , 

Reputa i giochi, c l'atnor'efler vano, 
E folo ilima onore, ed eccellenza. 

Poi nella quarta età dal capo cano 

S'avvede ch'ogni età era ingannata j 

E pone all'avarizia allor la mano. 

Se, qnando è fu la morte, addietro guata, ■ - 
11 cammin della vita, il qual'è ito, 
Gli pare un'ombra, o cofa non mai fiata. 

Svegliali quando del Mondo è partito i 

E vede ciò, c'ha tempo, eflcr menzogna, 
Rifpctte all' eternai , che è infinito. 
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Si come fpeffo avvicn, quando alcun fogni, 
Che, mentre dorme, gli par mani fé (lo 
Aver dell' oro in man quanto biibgna . 

E, quando torna in fe, c ch'egli è delio, 
E' qui li (corna , e dice nel fuo core : 
Oime > oime ! perche non fu ver quello? 

Così l'anima umana, quando è fuore 

Della fua carne, allor'ella comprende, 

Che '1 Mondo è fogno , e conofee ìi fuo errore . 

hi eravamo ornai quanto lì (tende 

Quell'ampia valle, e noi trovammo un colle > 
Che ben due miglia fu da alto pende. 

Minerva falfe il monte, e pofeia volle, 
Che dietro a lei feguiffi le veftigc, 
Se non voleva andar lì come Uom folle. 

Quand'io fu' in cima vidi it lago Suge, 
Facto alla forma, ch'io l'avea veduto 
Giù nell'Inferno in ogni fua effige. 

Io era infino al lito fuo venuto , 
£ pec mirar fermai i paffi miei , 
Per la gran nebbia riguardando acuto ■ 

Quella negra palude, che tu vei, 

E quella , per cui giura il fommo Giove , 
Diliè Minerva , e giuran gli altri Dei . 

Ciò che cade da Ciclo, ovver che piove, 
Ciò che dall'aere, o fu dal foco cade, 
E ciò che l'acqua fe purgando move ; 

Si aduna qui da tutte le contrade : . . 

Ogni fozzura, ed ogni fuccidume; 
Tutta la marcia delle cofe fradc . 

Per penetrar la nebbia, e '1' folto fumé, 

Iacea cogli occhi miei lo fguardo aguzzo , 
Come fa alcun, quand'egli ha poco lume. 

Quanto più m' appreflava , maggior puzzo 
Sentiva al nafo, e tanto n'era offenfo, 
Che foffiando io facci dell' aere fpruzzo • 

Tutta 
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Tutta la timìama, ovver l' incerilo, 

Che mai d' Arabia , ovver d' Affina venne , 

Non mitiglierh quel fetore immenfo . 
ti nan l'Arpìe con pallide penne, 

Con facce umane, Aorte, irate, e guerec , 

Ferenti si , che '1 nafo noi foftenne . 
Facean lamenti fu le fmorte querce i 

E '1 mifero Fineo mangiava fotto 

Vivande , eh' eran di lor ricreo lerce . 
Una di lor mi diffe queflo motto: 

O tu, che queflo Inferno paffi vivo* 

Dietto alli paffi di Palla condotto. 
Perche ti atturi il nafo , e moli ri fchivo? 

Tu fai che l'Uomo nel voftro cmifpéro 
■ Più di noi non i netto, ovver giulivo. 
Che egli è un facco pien di vittupero; 

E tra gli altri animai, che fon nel Mondo 

Vuole in nettarli maggior miniftero. 
Tu fai eh' e' per la cima, e per lo fondo, 

E dello corpo Aio per nove fori 

Sparge il faftidio più che noi immondo. 
Al fucidume , e fuoi corrotti umori 

Per d il icari za concorron le mofehc, 

Si come 1' api fopra beili fiori . 
Trapana ratto efte contrade fofche , 

Ditte a me Palla , e ( i ) non far qui rifpofta : ,#3, 

Bada che l'abbi vide, e le conofehe. UsTuB. 
Allora mi pari; fenza far folta; 

E vie più oltre una gente trovai, 

Ch'avean la foma in la lor tetta porta; 
La qual co rivi eri , che portin femprc mai . 
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CAPITOLO XI. 

Dwx JÌ tratta della pena dì Sìfijb , 

NOÌ pervenimmo in «ni gran forefta, 
Ove gente trovai , eh' ognuni un iaflo 
Avca per fonia fu nella fua tetta*. 
Per una piaggia in fu moveano il palio , 

E giunti al monte poi feendeano al piano , 
E poi rifalian fu la giii da baffo . 
Venir ver noi non molto da lontano 
Un'alma carca vidi d'un Gigante 
Maggior fei volte, e più d'un corpo umano. 
0) a hà Io dilli (i) a lei, quand'io le fui davamo : 
ms.c. Dimmi chi fe', che porci fi gran fona, 

' Ch' appena porteria un Elefante ? 
Si/ìfo fon, che '1 gran Poeta noma, 

Difle, e poi giunte: a voi Mortali è polla 
Soma maggior, eh' a me ; e più vi doma. 
E perche meglio intendi mia rifpofta , 

E che tu fappi ben eh' io non agogno 
A quel , che ota dirò, l' orecchio accoda. 
Il timor della morte, e del bifogno, 

Amor' , e fpeme a voi poti maggior peli , 
Che non fa l'Eneo, quando appare in fogno. 
E, perche quello dir non ben coraprefì, 

DilE a Minerva t o Dea , quello fermane 
Ben non l'intendo, fe non l'appalefi. 
Ed ella a me: quel Signor, che difponc, 

E regge i! turco, a chiunque al Mondo nafee 
Della fua Jbma , e fua gravezza pone . 
Con pena prima Ita dentro alle fafee, 
E col fudor di colei, che '1 nutrica, 
E di colui , che poi vivendo il palèe ; 

Poi 
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Pai che crefciuti fon , chi s' affatica 

Dietro all' arsero , e la terra rivolta, 

Che non produca fpine, ovver" ortica. 
Chi C t ) con affanno , e con fatica molta ft j«J'S? 

Giunge, cercando il mare, alla vecchiezza, * 

Sepolto dentro x pefet alcuni volta. 
Chi raercatanta per aver ricchezza; 

E quel, che con fatici egli rauna, 

A chi pervenga nulla n'ha certezza. 
Et «meu fenza Conno , e pofa alcuna , 

La voglia Tempre hi fame, e mai non s'empie, 

Ed al più pano più rimari digiuna. 
Chi fegue Marte, e le fae opere empie, 

Facendo fe Centauro si biforme. 

Armato a ferro in dodo , c nelle tempie . 
Chi mangia a pofta altrui , e vegghia , e dorme 

Sol per aver* il rimorchiato palio, 

E va foggcito dietro all'altrui orme. 
Chi per fanar'all'Uom'il membro guafto 

Ippocrate fi fa , e chi legifta 

Per vender le parole , c far contrailo . 
Qua a d'ella dicca quello alzai la viita 

Inverfo il monte, e vidi un'altra gente, 

CU' avea la foma di fplcndor follila . 
Chi fon color , che 'I carco hanno fplendente ì 

Difs'io a Minerva, farla forfè quello 

Perciò li porti più leggerementt ì 
Ed ella a me : perche '1 pefo ria bello , 

Non è pero che egli fia più leve ; 

Ne dà a colui, che '1 porta, rucn flagello. 
Che una libra di penne è tanto gtevc, 

Non -piùj ine men quant'una libra d'oro 

Al dono, che la porta, e la riceve. 
E , fe faper tu vuoi chi fon coloro , 

Soli quelli , dalli quai fi fignoreggia , 

E però '1 pefo haa con sì-bel lavoro-. 

S i Co- 
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Come la beftia, che ben fomereggia, 

Va più adornata, ed ha miglior prebende,' 
' Ed è onorata di freno, e di fltcggia; 
Cosi han quelli il pelo, che rìfplendc ; 
Ma folto quel colore (la nafeofto 
La foina greve , che la mente offende • 
Per quello già gridò Cefare Agofto : 

Quando farà eh' io fcatchi i pefi gravi 
Del pondo imperiai fopra me pollo 1 
Gridò Gregorio, che '1 Manto, e le Chiavi, 
Ed ogni reggimento ha tanto pondo » 
Che gli altri fono a rifpetco Ioavi . 
Ahi 1 quanti credon fu nel mortai Mondo 
Alcuno aver' in poppa il profper vento, 
E fe averlo in prora , e non fecondo ; 
Che fc colui , il qual credon contento, 
Dicefle quant' è afflìtta la fua voglia, 
Direbbon fe aver minor tormento . 
Ahi ! quanti fon, che fguardano alla invoglia 
Della gran Toma, a cui.fe lo Somieri 
Diccffc il fuo gtan pefo , e la gran doglia, 
Piglierian le lor fome volentieri , 

Come minore , e di più leve affanno , 
Più atte al loro doTo , e piti leggeri. 
Ahi ! quanti fon, che or' a baffo Hanno, 
Che 'n terra con la foma caderieno, 
Del (ignorile fccttro , e primo fcanno . 
Quanti fon ricchi , ed in flato fcreno , 
Che della povertà portando il pefo 
La forza , c la vertu lor verrìa meno I 
Saul in terra morto andò diftefo 

Pottando la foma alta , e con bei fregi , 
Che ftando a baffo in pria non era offeib • 
Chi (la in alto, il baflb non difprcgi; 
(<) ^'i E chi fta baflb , ed ha la foma ( i ) ofeura , 

us. c. N oa a [,i,i a invidia a Prenci , ed a gran Regi ■ 
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E pofcìa ad altri molti io polì cura , 

Ch' ognun Copra la foma era premuto 
Da circolanti fuoi per fargli ingiura . 

Udii gridar indarno : ajuro ajuto, 

Con pianti e con fofpir ; ma la pictade 
Ivi era forda a chi non era muto . 

Ed uno a noi gridò i guai a cht cade , 

Che bendi' abbia abbondanza di configli 
Non però trova , chi ajutarlo bade . 

La Dea rifpofe : o tu, che si bisbigli. 
Perche al cafo tuo cordoglio porco , 
T' ajuterò, fe '! mio configlio pigli. 
-Se vuoi alla gran foma alcun conforto, 

Penfa di quei, che portan maggior carchi 
Che non hai tu, e portanti più a torto. 

E guarda ben , che l' amor non ti earchi , 

E la fpene , e '1 timor , fe ti dan pena , 
Degno è, che fot di re tu ti rammarchi. 

Poich' ebbe elio coniglio un' ora appena 

Egli era flato, c quivi un Fanciul venne 
Con bella faccia, e di letizia piena. 

Due ali adorne avea di belle penne 

Più che pavone, ed in mano avea l'arco, 
Dal qual 1 Achille gii '1 colpo foitenne . 

Coilui li pofe fopra tanto carco , 

M olir art do il dolce, e celando l'amaro, 
Che '1 fece pianger con. pianto , e rammarco . 

Poi venne un' altro , che tutto contraro 

. Era a quel primo in tutte fue fattezze , ' 
Col vifo negro , quanto il primo chiaro ■ 

Quello li pofe ancor molte gravene : . . . 
Poi venne innanzi a Noi una Donna anco 
Col rifo in bocca , e piena d" allegrezze . 

E benché egli folle latto, e fianco, 

Con altri peli ancor li carco il dolio : 
Allora ditte : oimè che vengo' manco ! 
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Mentre diceva : girne che più non pollo 

Portar lance gravezze , e' cadde in terra ; 

Fiaccandoti la teda, ed. anche ogni orto . 
Io fui da Luceaj e detto Forteguerra, 

Difs' egli a noi : a far la grande imprefa 

M'indufle fpem, che fa che fpelTo Vota. erra. 
Ella mi fece far la molta fpefa, 

E pofeioi l'inearco della parte, 

Che fimpre a chi n'è capo troppo pefa. 
Nulla averebbe potuto gravarle » 

Difs' io a lui, fc tu alla feorta mia 

.Creduto avcfll in tutto, ovver'in parte » 
Ma, s' e* ti piace, volentier vorria, 

Che mi contact le doglie pcuofe, 

Che la fpcranza pone in quella via . 
Ond' egli fofpìrando mi rifpofc ; 

Sappi , che la fallace , e vana fpene 

Principalmente fi fonda in due cofe* 
O ella afpetta feemarfi le pene, 

Ch' ella foftien' ; o defiando fg nardi 

Poter' avere alcuno amato bene . 
Se 1> una , e l' altra d' clic due fi tarda , 

Ovver che manchi, l'animo tormenta; 

Ma affligge molto più, quaad'è bugiarda. 
Benché tante fiate a noi ne menta , 

Come hai provato, ancor fe le dà fede; 

Tanto con le luiìnghe altrui contenta. 
Che '1 mifer'Uomo fempce ratto ceede - . ■ 

Quel, che delia i ma quel, ch'egli ha 'a temenza. 

Non crede fi rimova, fe noi vede. 
Poi piti non dilfc ; e femmo indi partenza . 
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CAPITOLO XII. 

Dove V Autore parla di Fkgias, e della 
pena , che cagiona il timore . 

Dietro a Minerva cento paHÌ , o quafì, 
Su fallì un monte, e pervenni alla cima 
A veder quei , cbe temon tutti i cali . 
Lì era un piano, e quando mirai prima. 
Vidi una Arada infino all' altra fpondjt 
Lunga due miglia, quanto alla mia Alma , 
Ch' era' diametro nella valle tonda: 

Quivi Caper può bene il Geometra, 
Quanto quel piano intorno a fe circonda. 
Ne'femicerchi della valle tetra , 
Anime vidi di fuor della Arada, 
La qiial hflrico avea di ( i ) nera pietra (0 
Ed ognuna dell'Alme in alto bada * c - c - 

Un grande fallò, che cader minaccia,. 
Tanto , che par che tolto in capo cada . 
Per quello alzata in fu tengon la faccia , 
Temendo che non cada con ruina 
Il faffo a lo;' in teAa , e che li sfaccia. 
Ahi quanto punge del timor la (pina! 

E quanto affligge il core il mal futuro , 
Che 1' Uomo afpetta , c quali lo indovina . 
Penìa, Lettor, fe fteffi folto un muro, ■ ' 

Che folte per cadere, o forco un tetto, 
Se lo dovervi Aate foflc duro.. 
Penfa fe avettì un' Uom* incontra '1 petto 
Coli' arco tefo , e fuggir non poteuu 
Ed ei dicelfe : toflo ti faetr.e,. , ■ . - a 
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Così han quelli di paura opprefG 

Gli archi di centra, e però flau tremanti , 
Che fallì, e dardi non percuota ad elfi. 

Per dar lor più timor' al volto innanti 

Decorrono i mal fogni, e mal prefaggiò; 
L'upupa, .il gufo, e'1 corvo con lor canti 

Su per la llrada era il noflto viaggio, 

E trovai Flegias , eh' era qui il primajo 
Del gran timor con pallido vifaggio. 

O Flegias, tltiTi io, che a tanto guajo 
Se 1 pollo qui, e tremi vie piò forte, 
Che'l vecchio can ne! freddo di Gennaio. 

Apollo ha pollo te a cotal forte 

Per tua fuperbia, e di te fa vendetta. 
Clic 'n fon: pi terno quello timor porte. 

Affai è minor pena a chi fofpetta 

Solo in un colpo ricever* il duolo, 
Che femprc temer' l'arco, e la faetta. 

Che ( i ) '1 timor feco mena grande duolo 
D' aflàlitori , ed ognuno il cor punge: 
Adunque e meglio aver' un colpo folo. 

Per darti più timore ancor s' aggiunge 

All'arco il fallo, e temi che non caggia -, 
E non ti fiacchi il capo quando giunge • 

Nel Mondo, ove tu fai di piaggia in piaggia, 
Rifpofc (2) troverai fìmil doglicnza> 
Se vi pervieni colla Scorta faggia . 

Lì vederai tu il don di provvidenza 
Farli una lima, che fc ile (fa rode, 
Dì mille cali avverfi , c'ha'n temenza. 

E vedrai le ricchezze non far prode, 
Tanto di povertà il timore affligge : 
Che '1 polle fior ( 3 ) dell' or lieto non gode 
Che giova all'Uom la vita, fe 1' effigge 
Dell'orribile morte ognor l'accora; 
E femprc di paura lo trafìgge ; 



L'af- 



L' affaticato cibo, che riftora, 

Mentre fi' mangia, infermità, e fofptvi 
Minaccia al proprio corpo, che 'I divora. 

Se Tufo inverfo U Cicl' ancor tu miri, 
Minaccia a te il Giudice di Capra, 
Se ti fai cofa , per li qual s' adiri . 

La terra, che convicn che ancora il copra, 
E gin l'inferno ancor fi fa paura, 
Si come pnnitor di ftta mal' opra. 

Se a deliro, ed a finiftro fi poti cura, 
Vede che ogni viiio quivi offende, 
E teme a' fuoi congiunti ogni feiigura . 

Ahi quanto di vergogna il vìfo accende, 
Quando alcun riprendente è poi riprefo 
Di quel medefiuo, del qual' e* riprende! 

Cosi io feci, quando l'ebbi tmelb: 
E però diffi; prego mi perdoni, 
Se, Flegias, col mio dir t'avelli offefo. 

O tu, ch'andi la flrada, e che ragioni, 
E dietro a Dea Minerva movi i palli, 
Vedendo d' cito Inferno le magioni. 

Cosi gridò un de' miferi laflt; 

E poi foggiunfc : io prego, che tu torche 
Vetfo me il vifo, innanzi che tu patii» 

Io mi voltai, e vidi un fu le forche 

Col capo chino tanto, che le guancia 
A lui toccava quafi una dell'orche. 

Morte, e paura io pofi in la bilancia, 

Soggiunfe ; e poi la morte coi cap cirro 
Elelfi a me per men pungente lancia, 

Tronpo temendo in me il e?.fo lìnefiro , 
"Me fieno ucci fi : io fon' Archltofclle , 
Clic fui nel configli!'.- !Ì gran maeftro . 
Meco fra qui Saul Rè d'tiVaellci 

E quei Roman, che fol timor gli firinfe, 
E non veuù a fpcg!Ì.:rfi la pelle. 

T Al- 
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Alquanto iuvcr di lui li piffi fpinfe .;■ 

Sol per parlarli: mi la Dea non volle. 
Ch'io paclafG a colui, che se elìinfe. 
Che, Te Fortuna il ben tempora) (olle, 
Non lieva però mai d'alcun la fpene, 
5' egli da fe- medefmo non è folle . 
Tu vedersi, fe tu ammiri bene , 

Non tremar nullo, ch'abbia fc 4iceifo : 
Kifguarda. ed io dirò onde ciò viene. 
Però io rifguardai con l'occhio fifo : 

Poi volto a lei difs'io: perche non trema 
Qualunque della vira ha fe divifo ì 
Ed ella a me: quando la fpcn fi feema 
Tanto in alcun , che niente rimane, 
Colui non ha amor, ne anco tema. 
Che le paure, e 1' allegrezze umane 

Procedon da fperania, e dall'amore , . 
Che porta J' Uomo a voftre cofe vane . 
Però , fe tutto amor' , e fpenc more , 
Mot ia letizia, che da lor procede, 
E la paura , e fol" ha poi il dolore . 
11 quaj'il difperato fuggir crede 

Fuggcdo fc , e uccide allor fe fieffo 
Con crudeltà, credendo far mercede. 
E, fe fperanza non avene appreffo 

Il fren d'alcun timor, crefeeria tanto > 
Che faria ftolto per lo troppo eccedo . 
Cosi il timor, fe feco non ha a canto 
Dolcezza di fperanza, tanto teme, 
E tanto vien'jn doglia, ed in gran pianto; 
Che noi follicnc, e fe' di morte operane ; 
Ch' ogni timor' all' Uomo e si a noja, 
Che più coito vuol morte, che lui infeme. 
Nulla allegrezza, e nulla cara gioja 

E tanto dolce , che rifpetto a quella 

Non fia più amaro all' Uom temer che moja. 
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E tu fai ben, che 1' Etici favella. 

Che '1 timor troppo nullo portar puote; 

Tanto la mente, e 1' animo, flagella. 
E da qui *1 timor van , fe tu ben note , 

In mille modi il fuo balcftro [cocca 

Nel Mondo all' Uom' , e 1' animo percuote . 
Tanto che già come preferite tocca 

Quel, che non è, uè forfè fia niente; 

E già piangere fa' la mente feiocca. 
Se a quefto, e a quel eh' io dilli ben pon mente, 

Nulla pena è maggior, che Ila r' in forfe 

Di quel , che fpiace, e che pò far dolente . 
Ognun, eh' al van timor ben lì foccorfe, 

Spregia la morte, e fol teme il Monarca, 

Che 'l tempo breve , e la vita ne porfet 
Così fenza (i ) timor fecur fi vatea. 



CAPITOLO XIII. 

Come l'Autore nxtk la Fortuna. 



(a ) T) Er l' afpero- c ammiri di quella valle 

JL Eravamo iti , al mio parer' , un miglio 
Lafciando il van timor dietro alle fpalle . 

Quando per veder meglio aliai lo ciglio; 
E dalla lunga la Fortuna io vide, 
MirabiI sì, eh' ancor meo maraviglio. 

Minerva a me: fc ti lufinga, o ride; 

E s'ella inoltra a te il yifo giocondo, 
Fa ch'allor ben ti guardi, c non ti fide. 

Quella è, che molti inganna in quello Mondo 
Col rider fuo , e fpelfo alcun' innalza 
Per abbaglilo, e. farlo ire al fondo. 

T a Guar- 
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Guarda 13 faccia fua quant' ella c filza, ... 
E che di chiara in torba la trafmuca , : 
Quando da alto alcuno in terra «balza. 
Quando d'apprrflb poi l'ebbi veduta, .-; ■ 
Conobbi quant'c grande quella Donna, 
Quant' è fini/ira, c quanto alcuno ajitta. 
Era maggior che non fu mai colonna; 

E (bl dinanzi ave» capelli. in tetta; . . 
E d'oro fin dinanzi avea la gonna. 
Ma- dietro calva, e dietro avea la vefta 

Tutta (tracciata, ed era di quel panno, .. 
Che Vcdoa porta in doffo, quando ù melìa . 
Ghignando con un rifo pien d' inganno ». ■>.;..■ 
Volgca con una man fette gran roie , 
Che come fpcre in quello Mondo Hanno.' 
La quarta cr' alta infino onde perente 
Con le facttc Giove , ove il vapore 
Dal gel cofirerto da fe l'acqua fcuolc. 
La terza d'ogni lato era minore; 

E le feconde poi minor che quelle ì 
E minime eran poi quelle di fuorc . 
Nella metà le ruote patalclle; 

Dico nella metà, ch'alia 'nfu monta 
Erano orate, e prcziofe , e belle. 
Ma l'altra parte >' quando fu è gionta , .1 
Giù vien calando a quella Donna dietro, i 
Quanto più cala , più del mal s' impronta , 
E fallì olcurai c da quel lato tetro 
Difcender vidi molti a capo baffo 
Con gran lamento, e do loro fo metro. 
Poiché caduti fon con gran fracaflo, 
Ogni amico li fugge, e li difprcgia: 
Chi li fofpinge, e chi lor dà di faflb. 
Ma allì falerni dalla parte egregia 

Ogn' un fi moftra amico ne' fembianti: 
Chi li lufìng», c chi di loda i fregia. 
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Come da due nel carro a' trionfami 

Mefcolato era il dolce con l'amaro, 
Ufando in ver di lor contrari canti. 

Così fu ad alto e.giufo, due cantaro 

Nel colmo delle rote, e due di fotto, 
Un d' allegrezza, e l'altro del contraro. 

La Dea Minerva già in' avea condotto 

Sino alla Donna, che voltava il giro -, 
Allor parlò, clic pria non facca motto. 

E diife : io , che a baffo , e ad aito tiro 
Le fette rote, fon la Dea Fortuna, 
E folo a quti dinanzi liera miro. 

Nullo fu ad alio aggia fermezza alcuni 
In me di fccottl , ower fidanza, 
Ch'io morti o faccia chiara, e quando bruna. 

E ni>iio a balio r-ctda la fpcranza 

Tutta di ine , che fpeflb io fon la fcala 
Di pone*' in ricchezza, c gran polfanza . 

Ma vc^ga ben' ognun' anzi eh' e' fala , 

Che non lì lagni poi , nè faccia grido , 

Se '1 mando a quella parte, chc'n giù cala. 

Che quando lì lamenta, ed io rai rido; 

E fc me chiama cruda, ed io lui pazzo, 
Chc'n tanta ficurtà faceva il nido. 

E qucflo è '1 gioco mio, e '1 mio folazzo, 
Atterrar quel dalla patte fuptema , 
Ed cfaltarc un velino di lazzo. 

Se falfa alcun mi chiama, e mì biaflema , 
Io non men curo, e lamentevol voce 
Dell'allegrezze mie niente fccma . 

Io rifguardai la rota più veloce , 

Di cui il cerchio quali terra tocca; 
E li flava uno a gran tormento, e croce. 
E, quando fotto va l'anima feiocca , 

Tra'l duro fuoìo , e la tota s' accoglie, 

E gli Itrafcina il ventre giù, e la bocca. ■ 
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Colui, che fu c giù ha tante doglie, 
E' IlTion' , ed ha tal penitenza , 
Che volle a Giove già toglier la moglie. 

Che la Spofa di Dio fua ProvvidenEa 

Procacciò di veder col Aio intelletto , 
Si come vano colla Tua fetenza. 

Saper fi puotc bene alcuno effetto > 

Quaiid' è futuro , nella fua cagione , 
Come puoi nella Fiiìca aver letto . 

Ma quel che vvol Fortuna, e Dio difpone* 
Se Dio non lo rivela, mai fi vede 
Da intelletto creato , o per ragione . 

Or mira quel , che fu nel colmo lìcdc 

Del terzo cerchio, e più falit non pò» 
Clic così ride, e fccuro effer crede. 

Quegli è il Milanefe Bernabò t 

Ma tolto inoltrerà Fortuna il gioco» 
Com'clla fole, c s'apparecchia mò. 

L'altro, che Cile dietro a lui un poco, 

E fuo Nipote , il quat del reggimento 
Il caccerà , e lederà in fuo loco . 

E quanto ad lina cifra crefee il cento. 

Cotanto accrc&erà il Rifcion Lombardo- 
E di Tofcana fic in parte contento. 

Senon che '1 giglio roffo , C ha lo fguardo 
Sempre a fui libertà, contro lui oppofto. 
Farà, che '1 fuo- pender vetta bugiardo. 

Nella feconda rota iti cima è porto 
Cola Renzo Tribuno, ed è falito 
Nel colmo, ond'altra. volta fu depoflo. 

Ma flato è troppo folle , e troppo ardito , 
C ha prefa la milizia fu nel fanguc 
De' Principi Roman tanto gradito . 

■perche Colonna , ed altri ancor ne langue i 
Ma torto Roma a lui trarrà il veleno, 
C'ha scila lingua U maliziofo angue. 
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Nel primo cerchio , che fi volge meno , 

Scanno li Duci, che fi mutan fpcfib; 

Però da ogni parte n'è fi pieno. 
E quel, che faic al fummo, ed è fi prefìo. 

Tre volte a quelli ruota gira intorno , 

E fu e giù tee volte fera roeflb. 
Egli è chiamato Antoniotto Adorno: 

Genova bella, nella quale è nato, 

Metterà ne' malanni , e nel mal giorno. 
Nel quinto cerchio lì dall'altro lato 

Regina flà magnifica Giovanna 

Col capo di Sicilia incoronato. 
Ma la Fortuna, che ridendo inganna, 

Moftrcrà a lei, ed a quel, che fai poi, 

Che chi in lei fida, Ma in ballon di canna. 
Nel fefto cerchio , fé -tu faper vuoi , 

Lì fono pofli i novelli Caini, 

Confumatori de' Fratelli fuoì - 
Quei della Scala fpieraii Mattini, 

E più crudeli che rabbiofo cane; 

Ma tofio { i ) a baffo caleranno chini . ®msc! 
Dall'altra rota, che di li rimane, 

Giovanni dell'Agnello farà il falro, 
(i)Moftrando il faufto, e le fembianze vane. di '»«"'• 

E proverà quant' è duro lo fmalto MSS.UJ. 

Del fuoi di Lucca, quando la percola 

Egli averà cadendo fu da alto • 
RomperaJli quel cafo l'anche, e l'offa; 

Ed in un punto le Terre, ch'egli ha, 

E Pifa del fuo giogo farà fcofTa; . 
Ed ci faprà s' è duro: e ben gli ila . 




CA- 



Digiiized^ Google 



1 5 3 S£JJ ADRIREGIO 

CAPITOLO XIV. 

Pove trattaji- della pena , che dà V Amore , 
quando ha il 'vero fondamento . 

POfcia falcndo un monte ruinofo, 
Noi ci partimmo, ed in un pian fallii, 
Trovammo altto martir molto petiofo . 
Uomin vedemmo inficine molli uniti, 
Come di molti corpi un fi Faceife ; 
Ma i volti cran diftinti, e difpartiti. 
Pcnfa, Lettore, un inoltro, che avene 

Un grande butto, c bench' egli foft'uno, 
Un collo molti capi contenete . 
Vero è, die lor color o bianco 1 , o bruno, 
E lor giunture, e lor lineamenti 
Aperto fi parca di ciafeheduno . 
Lì iìan Dimoni, e con Triade taglienti 

Dividon quelli, c quando alcun lì parte, 
Li capi piangon tutti, e fon dolenti. 
Non credo, che fpargene giammai Marte 
Cotanto fanguc ; ne fu mai battaglia 
Di tai ferite, ne ii legge in carte. 
Non vale qui lo feudo, ovver la maglia ; 
Che la Gin/tizia dà le gran percoffe ; 
Ed ci fatr" hai» le fpadc, che li taglia- 
Vidi un Dimonio, die irato fi ruotici 

Ed un tecife intorno CO in ogni canto, 
Sì eh' e' rimafe , come un fufto folle . 
Un capo fol rimafe, c con gran pianto 

A me fi velie, e dilfe: o tu che mena 
Seco Minerva , a ine rifguarda alquanto. 
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LIBRO II. 
Vedi I' amor quinto a noi torna in pena;' 
E tanto afHiggon più le parentele, 
Quanto io pria Arinfer con maggior catena 
Ahi quanto a' vivi torna amaro il mele 

Del dolce amor de* figli) e de' congiunti} 
Quando gli uccide la morte crudele 1 
Diete figliuoli in falda ctade giunti, 

Nove ne poti ebb'io, ed un fratello, 
E poi ii vidi in un mete defunti. 
Cora' io, che'n quello Inferno ti favello, 
Intorno intorno fon cosi tagliato i 
E perche troppo amai ho tal flagello : 
Coti interviene all' L'ora , quando l' amato 

Figlio , o fratcl gli è tolto , e più tormenta 
Quanto più forte è congiunto , e legato . 
La cala, onde fui io, i tutta fpenta ; 
Fui di Perugia di fanto Ercolano , 
E fui de' Vincioli la prima fementa. 
Per la pietà incavicchiai la mano ; 

E volca dar rifpolta a fue parole j 
Ma e' fparìo fi come un corpo vano . 
Ond'io difli alla Dea : fe tanto duole 

La cofa amata, quand'alimi fi toglie, 
Ben' è flotto colui, ch'ama, e ben vuole. 
Se non voglio d'amor fentir le doglie, 

Non poflo avere al cor migliore feudo, 
Se non che d'ogni amore mi dìfpoglic. 
E, fc quello faceffi, farei crudo; 

Che fe non amo le perfone note ■ 
Sarci di carità, e pietà nudo. 
Ne anco il poflb far ; che mal fi potè 
Ben raffrenar' a che natura inclina: 
Tanto a quel corfo fon le cofe mote. 
Tra tutte 1' altre cofe la più fina, 

Difiè Minerva a me: è'J dolce amore, 
Se dal ver fondamento non declina. 
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Ma fe nel fondamenta fla t errore, " su. " '.: 
Quanto piii 1' edifizio crcfce, o faie , ..; 
Tanto piii fa ruina, e duol maggiore. 
Fondamento i, che quanto alcun ben vale. 
Tanto fi (limi ; e tanto amore accenda , 
Quant* egli ha. di bontà , e min di male . 
E s' egli è ben , che d' altro ben dipenda , 
Non s' ami qnafi per fe elìdente , 
Se vuoi che, quando e tolto, non f offenda . 
Fondamento i, clic quel, ch'è dipendente] 
Non s'ami come fermo, e per fe Haute, 
Che ei da fe non ha eflère niente. 
Che'l Creator le cofe tutte quante 

Fè di niente, e s'egli ic I affa Oc , ... , 
Niente tornerian come che innante. 
Adunque come il fervo, che flimaffé 
Eflérc fue le cofe delSignorfo* 
E come proprie fue , così V amaùc t 
Se poi gli foffer tolte, farìa morfei ' ■ 

Di gran dolore , ed averla li duoli , 
Per quell'error , nel quat'c in prima eorlc : 
Cosi fanno li padri de' figliuoli , 

E de* congiunti lì mondani ftolti , 
Che gli ftimano flauti , c per fe foli . 
E'1 giudo Giobbe de' figliuoli adolti, 
Quando fur morti, te quella rifpofta: 
Dio me li diede, e Dio me gli ha ritolti. 
Tu mi dicelti nella tua propoli*: 

A nullo amando voglio avere affetto s 
Dacché perduto tanto amaro coffa . 
Io dico eh' abbi amor i ma ila perfetto , 
E temperato sì, «he fc '1 divide 
0 Dio, o altro, non t" affligga il petto. 
Ed io a lei: Maeftra , che mi guide, 

Dim olirà a me ancora un' altro vero , 
Cb' è si ofeur , che mai mia mente il vide . 

Tu 
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Tu dì, che, volontà ha'l Tornino impero 

Di nofira birci, e che regge ìi timone 
Di tutti i t'enfi, e'1 cuna! defidcro . 
S' egli è cocì ; or dimmi : quai cagione 
Piti volte vince quella volontadc, 
Che non pò far quel, che vuol la ragione? 
Che par contrario alla fui nobiltade , 
Polche libero arbitrio V è concedo ; 
Sì che'lsì, c'1 nò Ila in fua liberrade . 
Io sò d' alcun , c' ha '1 piede in amor me Ito , 

E non ha ( i ) forza a poterlo ritrare: (tj'/u&i 
Tanto amor puotc, e vince per eccella ! us.C. 
Ben sò , che ogni cofa debbo amare 

In quanto è buona* e folo in Dio è buona; 
E , benché 'i fappia , io non io pollo fare ■ 
Ed ella a me : vofira natura è prona 
Agl'impeti de' feniì , e fe v'indura 
Per molta ufanzi, e troppo s' abbandona; 
Allora l'ufo converte in natura; 

Sì che ragion non può guidare il freno 
Del delìderio bene a dirittura. 
Di diece mila uno, ed ancor meno 

Si trova , che co* fenfi non s'accordc 
In tutto, o in parte col voler terreno. 
L'amor vi può legar con quattro corde; 
La prima è di Cupido la gran fiamma ; 
L'altra è dì cupidigia, e voglie ingorde. 
Poi de congiunti, figli, padre, e mamma; 
E '1 quarto amor d' amici , ed è lì poco , 
Quanto rifpetro a mille è una dramma. 
Or fappi di Cupido che'l gran foco, 
E l'amor de' congiunti tanto lega, 
E 1' amor- della borfa, e d* ampio loco ; 
Ch'è molto forte che ragion il tega; 

Se gran virtù non rompe il gran legame. 
Che ramo forte invcr l'amato piega, 

V a E, 
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E, benché Dio ne dica eh' ognun l'ame, 
Ciafcuna d'ette firn li forre tiene, 
Ch' a lui non lafcìa ir , benché vi chiame : 

E perciò nel Vangelo fi conriene , 

Che amiare Dio col core, e colla forza, 
Si come il primo, e più fovrano bene. 

E , fc a v vieti , che altro amor vi torza , 
Rompete quella fun , ch'altrove tira, 
Colia verta, che giammai non s'ammorza. 

Siate come Sanfon , commolTo ad ira , 

Quando li fe la moglie il grave laccio , 
Cioè l'amor carnai' a chi ben mira. 

E cosi Dìo amando fenza impaccio. 
Colla virtù, che Uà nelli capelli, 
E con ita nella carne, ovver nel braccio; 

D'amor carnai non fi fenton flagelli. .... ; 

CAPITOLO XV. 

Come l'Autore ricono/ce la Città di Dite in 
quejìo Mondo , e quivi trova Circe s la 
quale trajmutagli Uòmini . 

NEI terzo Regno fu per quella piaggia 
Noi divenimmo, ed alzando le ciglia 
Si come piacque alla mia feorta foggia • 
Vidi di Dite la Città vermiglia , 

Di mille miglia intorno, ed in figura 
A Dire dell'Interno t' attornigli* . 
Di ferro ardente avea ie grandi murai 
A ogni cento pie avea una torre. 
Con guardian , che mi facea paura • 
Attorno delle mura un fiume corre , 

Ardente più , che non è il fufo rame , 
Quando in campana per canal trafeorre . 

Bui- 
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Bolliva piìi afTai che '1 Bullicame, 

E , perche ferve , perà Flegctontc 
It fuo vocabol convien che fi chiame. 
Dalla ripa alla porta era per ponte 
Attrarerfato , e flefo un fottìi filo, 
Pel qual chi in Dite va , convica che monte . 
Non fi: si fottìi riga giammai itilo, 
Ne filò sì fotti! giammai aragna , 
Com'è la via, che mena in quello alilo. 
Su per quel fi 1 .fotti! la mia Compagna 

Prima lì molfe , e poiché un paffo diede , 
Dine che andaffi dietro a fue calcagna. 
Io non andai , ma tenni fermo il piede , 

Dicendo a lei : non verrà, perche temo; 
Che non fon io legger, quanto tu erede. 
Così , dandomi fermo fu l' e (iremo 

Di quella ripa, dicea: non verraggio. 
Se noi per altra via non anderemo. 
Palla per rinfrancare a me il coraggio , 
Tré volte là , e qui il fil traicorfe , 
Come colui , eh' aflìcura il viaggio . 
E, poiché la fua man' alla mia porte , 

Rifpolì : io vengo da che pur ti piace; 
Ma forte temo, e del cader ilo io forfè. 
Su pel fil più fottile che bambacc , 

Io panai Flegetonte , e fua mal' onda , 
Ch' ardca di fotto fi) più che mai fornace. (■) HA tbt 
Quando giunfe Minerva all' altra fponda, J™. 
Ella chiamò , come chi chiama forte 
Un che lia lunge , e voi che li rifponda. 
E diffe : aprite a noi quelle gran porte, 
Che fiam difecii nel maligno piano 
Per veder Pluto , il tempio, e la fua corte. 
Rifpofto fu : il volito palio è vano : 

Nullo entrar puotc i 1 e' non porta fcco 
O prefenre , o denar nella fua mano . 
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La Dea foggiunfe : me' che denarrecot 

Però apri a nni tolto ,' o Poninajoj' 

A me, edacoftui, il qual' è' meco. 
Manion , efie tra coloro- era- il primaja» - 

La gran porta di Dire in fretta aperfe, 

Kart* che veti nominar il denajo. 
Ma, quando vide poi che nulla offerfe. 

Con grande fdcgoo ne guardò in tortoni ; 

E polcia irato clic parol proferfe . 
Or dimmi : dove fon quelli gran doni , 

Che di, ch'arrechi, o Donna, e ch'i noi porti. 

Che più che li denar di che fon buoni e 
Ma entrali così nelle gran Cortii 

Ufcite fuora , e- ritornate addietro. 

Tu, e codili, a cui ha' i patii {corti > . 
Da tal Signor' il mio andar' impetro, . .->,■ . ... _ 

DilTe Minerva ; ch'io non ho temenza, 

Quantunque moftri a noi il volto tetro . 
E '1 don, che reco meco è la fetenza , 

Che non lì pctde mai quand' io la infogno ; 

Però più che nuli' oro è di eccellenza. 
Palla fon io, che a quefto loco vegno; 

E fon dell'arme, d'arti, e di fcolari 

Prima maefira, e forma d'ogni ingegno. 
Ma aio n rifp'ofe; chiunque vuol' ìmpari ; 

Che la fcieiiza qui non è di pregio* "i 

E nulla vale a rifpetto a i denari. ■' 
Ma fe veder volete il gran Collegio 

Del nuftro Plato, andate alla man deftra; 

E'1 mio coniglio non abbiate a fpregio- 
Minerva a lui : ognun male ammaeftra. 

Se in pria no' impara; e mal guida faria 

Chiunque non fa il cammin, pel quale addcflra. 
Così dicendo non- prete la via , 

Ch'egli avea detto; ma fall firn' erta. 

Che bea due miglia d' un monte pendii . 

Neil' 
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Nell'altra valle fclvaggia, e deferta, : 

Circes trovai , la malatleru maga, 

Che-fi che l'Uomo in beli ia fi converta.. 
Con gli occhi putti, e con la faccia vaga 

Lufinga altrui, c con ridente grifi), 

Acciò che l'alme a fu e malie attrag». 
Nella finiftra mano tenea un cifo, 

li qui' empiè di lì brutto veleno, 

Che ancor penùndo me ne viene fchifo . 

10 vidi un' Uomo , a cui il porfe pieno , 

Diavol farli, quand'ella gliel diede, 
A membro a membro , e l' uman venir meno • 
In piò di tigno in prima mutò il piede, , • 

£ poi la gambe, e poi d'un babuino 

Mife.la coda (i) là dove fi fiede . (i)rHm*. 

11 ventre fe Iquammofo, e ferpentino; tnV è 

E negro il petto più che gclfo mezzo-, "** 

Le man pclofe , e l'unghie quali uncino. 
Mentre fi trafmutava a pezzo a pezzo, 

Mife due ali affai più ner che corvo; 

Cornuto il capo , e '1 vifo fe d' un ghezzo . 
La bocca fe d'un porco, il nafo corvo: 

Cosi Dimon fi fece 3 poco a poco 

Cogli occhi rolli , e collo fguardo torvo . 
Per tutti nove for gettava foco; 

Ma nella bocca egli era accefo piue, 

Che una fiamma, in che fomaJfe coco. 
Mcntr' i' ammirava , ancor ne vidi due 

Del maladctto cifo abbeverarne ; 

E l'un diventò lupo, e l'altro bue. 
Io vidi molti pofeia tramutarne 

In cani, e volpi, ed in leoni, ed orfi, 

E draghi farli dell'umana carne. 
Per tutti i lochi , eh' io avea trafeorfi , 

Non fletti cofa a veder tanto vaga, 

Quanto che quella, quand'io me n'accorti . 
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Ahi Gente fatta alla divina immago . 

Dille Minerva) perche 'n te tramuti 

La bella effigie in lupo, ovver in drago? 
Perche vilfer già quelli come bruti, 

A lar giuftizia quella pena rende, 

Che li fcmbjami umani abbiati perduti . 
Che non è Uom , fe'l vizio tanto apprende, 

Che non conofee il male, e non ha pena, 

E non vergogna , e tema , quando offènde . 
Che Dio ha polla in voi luce ferena, < 

Che fa , che '1 mal da prima fi conofea > 

E vergogna, e timor dà, che 'I raffrena. 
Ma, quando alcun tanto il peccato attoica, 

Che non vergogna, e che non ha timore; 

Segno i che quella luce in lui è fofea . 
E quello mena poi in più errore 

Ch' e' piace a fc medefmo quando pecca , 

£ del mal fuo s* allegra , e dell' angore . 
Ogni bontà umana allot' è fecca , 

Che loda il vizio per virtudc vera; 

E piacegli chi uccide, ruba, e mecca. 
E, fc in tal vizio indura, e perfeveta , 

Allora 'n luì 'I peccar G fa neccfTe> 

E di emendarli al tutto fi difpera. 
Sappi ance, che non toglie l'umano cuc 

Il male, al qiial fragilità conduce; 

Ne da ignoranza le colpe commefic . 
Che tutte non ofeuran quella luce , 

Che Dio ha pollo in voi , della ragione , 

Che tema e duolo , e vergogna produce . 
Quel, che vcdefti, che fi fe Demone, 

E fé 1' afpctto tanto brutto , e rio , 

Fu Spoletino detto Ser Vagnone . 
Ladro, anaffin , biaftemator di Dio; 

E dìfpcttofo d'ogni cofe bona, 

E nemico ad ogni atto oncfto, e pio. 

L'air 
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V altro s' affomigUò a Lìcaonai 

Il terzo al moftro pollo nel labrinto , 
Che Uomo, e toro fu tn una perfona. 

No I' un , ne l' altro ben' era didimo : 

Or puoi faper di lor guai fu il peccato , 
Che 'n lor 1' afpctro umano ha tutto cltinto ; 

E perche 'a beftia ciafeuno è mutato . 

CAPITOLO XVI. 

Delle tre Furie Infernali , e delti tradimenti 
mondani, 

NUllo, fe non Iddio, conofee il cuore; 
E vede ogni pale le , ed ogni occolto; 
Ma 1' Uora pò giudicar fol quel di forc • 
Però chi Mima altrui fecondo H volto, 

Ovvec per 1' apparenza, che fuor vede, 
SpelTc volte gli avvien , eh' egli erra molto • 
E per quello intcrvicn , eh' è poca fede ; 

£ che gli Antichi, ed ognun, eh' è ben faggio, 
Si guarda piii, e meno ad altrui crede. 
Io era ancor nel loco, che detto aggio, 
Ove Ila Circe nella valle trilla , 
. Che *n beftia fa mutar l'uman vifaggio . 
Li era Gente più piacente in vifta, 

Che nullo alberga tor nel' proprio albergo ; 

0 naia putta di luiìnghe amila. 
E mentre dietro a Dea Minerva pergo, 

Ella mi dine ; fa che' qui ti guardi, 
E fa che Tempre tu mi venghi a tergo . 
Se tu per mezzo del mio feudo fguardi , 
Tu vedersi pel mio criilallin vetro 

1 cor di tutti quelli efter bugiardi. 

X Ond' 
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Ond' io fguardando , ed a lei dando dtetr»., . - • - 
lo vidi ciò, eh' a me prira* «a ofeuro} 
E forte mi fia a dirlo in quefio metto . 

Per quelle rime mie. Lettor, ti giuro, 

Che alcun di quelli dentro era un ferpence , 
E nella villa fuorpareva Uora puro . 

Ed alcun' altro, quando polì mente,, 

Di fuor pareva pur' un Sant' Antonio , 
E dentro un. Lupo rapace , e mordente. 

Agnol di fere , e dentro era -un Demonio 
Alcun di quei) quando li vedea nudi: 
Se dico il ver Dio mi fia teflir&onio . 

O facra Dea, che tanto ben mi feudi, 
Difs' io a lei : O quanto tradimento I 
Quanti G|ani ftan qui, e quanti Giudi 1 

Si come ad Amafa già prefe il mento 

Joab, e dille a lui : falvc fratello, , 
fij Minrr (r)Quando 1* uecìfe con pena e tormento; 
MIf.UA Cojì fotto al fembiante blando , e bello 

Molti dì quelli nafeondean 1' inganno , 

Che portan dentro al cor malvagio, e fello, 

Ed ella a me : quando riforgeranno 
Quelli cotal dalla falfa apparenta, 
La villa, che han dentro prenderanno* 

Che Dio ha dato lor qucAa fentenza* ," 
Che forma umana da lor non fi pigli , . > 
Da che han mutata in beilia lor femenza i 

Or mira in aito, ed alza fu li cigli: 

Ond' io alzai, e vidi le tre Furie . • : 
Col volto irato, e cogli occhi vermìgli. 

Figura avean di Donna , a cui ingiurie . : . ■■ il 

Un* altra Donna pel tolto marito, , . . > 
Quando lì turba , che con lei luflurie . , 

Col vifo irato, crudele, ed ardito t 
Stringeano i denti , e ftrabuzavan gli occhi 
Invcrfo me minacciando col dito . • , , . : 

, ,'j "' ì: Re- 
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Regina mia , difs* io : oc non adocchi , 
Che di paura io vengo tutto manco , 
£ trematimi le gambe , e li ginocchi ì 

Ed ella a me : Ha torte ■ e col cor franco , 
E non temer niente i lor flagelli , 
Mentre hai lo feudo mio, e Animi al fianco • 

Quella , che di feorzoni ha lì capelli , 
Megera ha nome , crudeltà dell' ira : 
Vedi che tutti i peli ha fcrpcntclli , 

Aletto e 1' altra, che 'a torto» ti mira, 

Che ha tanti ferpi d* intorno alle tempie, 
E' nafee di colei , eh* al ben fofpira . 

L' altra , che ha le fembianze tanto feempie , 
E quella falla crudeltà, che nacque 
Del inoltro » che di cibo mai non s'empie. 

Ella gridò; eh' al mio parer le fpiacque, 
Ch' io diceffi : cosi venne Medufa 
Per 1' amor di colui, che regge 1' acque. 

Teiìfone coflui a faccia cbiufa 

Vedrà il Gorgon : or t* è venuto in fallo s 
Che faccia pietra, fi come e' far' ufa. 

Per mezzo del mio feudo del criltallo 

Vedrai quel moflro, ed io a vifo nudo 
Veder noi curai ed ella il perche fallo. 

Io flava a prova ben dietro allo feudo , 

Quando apparve Medufa, il crude! moilro, 
Superbo, orrendo, difpettofo, e crudo; 

E fopra quelli di quel trillo chioflro 

Sol con lo fguardo un tal veleno afpcrfe, 
Ch' era più ner , che non fu mai ìnchioAro. 
Allor tutti pigliar forme diverfe 

Dentro alla mente , e fecondo le colpe 
Cctal figura avean nel cor fommerfe . 

Alcun fi fe icori*, ed alcun volpe, 

Alcun Dimonio , alcun lupo rapace, 
Ma tutti avian di fori umane polpe . 
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O Sacri Dea , efii è colui , che picc ;,■ 

Mofira nel volto, e par foave, e piano , 

E dentro al cor com' un diavol giace ì 
Ed ella a me: è Jacopo d' Appiano. 

Molli fon <iuì de' iraditor di Pifa; 

Ma egli fopra tutti c il più fovrano. 
Nanzi che foiTe l'anima divifa 

Dal corpo fuo, tal' era nel penficro; 

Però è trafmutato in quella guila . 
Egli tradì il nobil Mcffcr Piero 

De' Gambacorti , e ffi de' figli prede » 

Mentre a lor fi inoltrava amico veto . 
E lafciò dopo lui l'avaro crede, 

Colui, che fé la bella Pifa fcbimt 

E per dinar la diè,chc fi poflede. 
E quel fecondo, in cui rolli co , e bava 

Sparfc Mcdufa , e venenolli il petto , 

E ch'ha la mente dentro ramo privai 
Fu Ré di Cipro chiamato Giacchetto. 

Al fuo Fratel maggior diede la morte , 
lòffia* Mentre a ripofo (i) giaceva nel letto. 

mXt Cioè at Rè Pietro magnanimo , e forte , 

Che'n Alexandria già mife la 'nfegna 

Dentr'alla piazza, e vinfc le fue patte . 
Quel rerzo ch'ha la faccia fi benegna s 

E dentro tutto quanto ferpentino; 

E ch'ha la mente di velen fi pregna; 
Fu della Scala, e fu erudel Maftino . 

11 fuo Fratel maggior" uccife in pria , 

E poi fu del minor' ancor Caino . 
(i) mutar Morto (2) il primajo, ed ei fen fuggi vis 
US.c. p cr | a paura, ed al lor di Verona 

L'altro Fratel piglio la Signorìa. 
Mandò pel Fratricida , e a lui perdona ; 

E tanto amore in ver di lui accefe, 
Che la bacchetta fienoril li dona. 

Co- 
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Coflui il donator legato prefc, 

E ftrerro il fece mettere in prigione : 
Così tu grato a chi fu a lui concie . 

E poi 'n queir oca , eh' ognun lì difpone 
In fu 1' (.'(iremo , e contrito , e confetto 
Si rende a Dio con gran divozione ; 

Colini mandò il divietato metto ; 

E fi mozzare al fuo fratti la iella ; 
, E di vederla contentò fc ftefib. 

Or fu mai crudeltà maggior di quella ? 

Non quella, eh' a Tielìc fece Atreo» 
Quando i figli mangiar li diè per fella . 

Non quella di Nettuno , e di Teféo; 

Ch' ognun di quelli , ( i ) k ben lì pon cura , 
Ingiuria il fece cosi eifer reo. 

Ma cdflui non onefa, non lontra, 

Non là cagion , per che fu morto Remo, 
Che 'n pria bagnò di fangue 1' aite mura. 

Ma fol fi fece d' ogni pietà feemo, 

Che dopo lui 'i fratello non regnafle : 
Per quello il fc morir fu ncll* eftrcmo . 

O doppio fratricida, fe tu latte 

La doppia prole , il fuo paterno efempio 
Degno è, eh' ancor da lor fi feguitafle. 

Che 1' uno uccife 1' altro crudo , ed empio: 
E della Scala fu I' ultima feccia, 
Che fen ruggì del Verone f e tempio 

Dietro a Colei, che folo in fronte ha treccia. > 
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CAPITOLO XVII. 

Come /' Autore nxdc il Tempio di Plutone . 

Continuando per la gran foretti 
Io vidi , il tempio di Pluton da celio , 
Pretto ad un'acqua, che avea gran tcmpefli. 
E, quando giunto fui infino ad eflo, 
Vidi , eh' era fondato in fu la rena 
Di quel gran fiume, che li corre appretto. 
Io forte ammircrìa , che non fcl mena 

Quel gran torrente, tanto forte corre, 
Quando tra' vento , e quando egli i 'a gran piena . 
Non folTe che quel tempio ha una torre , 
Che fu la pietra viva Ila fondata; 
Però quell'acqua non la pò via torre* 
Quando Minerva fu infu 1' entrata , 

Mi diè la mano; e quando dentro fummo, 
Ratto dai portinar fu domandata. 
O voi, ch'entrate qui, adorate il Nummo: 
La Dea rifpofc: certo adoro Dio: 
Che fuor di lui ogni altra cofa è fummo . 
Similemente anche rifpofi io; 

Perche mi ricordai della rifpofta, 
Che fe fan Paolo dentro al Collirio . 
Io vidi fu in una fede poila 

Seder Plutone; e pofeia Radamanto 
Minos, ed Eaco ftar dall' altra colla. 
Eco mille poi fedean dall'altro canto 

Nel crudtl tempio , formato al contrario 
(>)**dh A quel , che fece Crìfto f t ) umile e facto. 

Ms C - Che in quel Crifto il pover volontario 

Era il piìi ricco, ed umiltà fa grande; 
Si come appaire in Pietra fuo Vicario. 



Digiiized by Google 



In quello , in cui avarizia fi fpandc , 

Quell'i maggior , che pili aver potette, 
E quel fi fa che regga, e che comande. 

Giuftizia, carità, e ferma fede 

Fondar queir* altro t e '1 fanguc , e dura morte 
Che diè '1 martirio dietro al primo Etede - 

Però ila fermo , ed anco è tanto forte , 
Che Satan noi rimove, e tutti i Tuoi: 
Ne pofion contri lui l' infermi porte. 

In mezzo a quel Collegio venne poi 

Un tnofiro armato in forma tanto bruttai 
Che pur penfando ancor par che mi noi. 

La faccia umana avea di mala putta; 

E tutto il bullo in forma ferpentiua; 
Ed ella d' oro era coperta tutta . 

Sotto Tuoi pie teneva una Regina,* 
Tanto formo fa > the la Aia beltade 
Non parca cola umana, ma divina. 

E colla coda armata di tre fpidc , 
La percolerà tanto azeramente, 
Ch'ad ogni gran crude! verria pietade . 

Quel c'ha la faccia umana, ed è ferpentc, 
DilTe Minerva, della belva nacque, 
Che diede ad Eva il cibo fraudolente. 

Poi rimirando, fi come a lei piacque, 

10 vidi l'Idol Nummo del talento, 
Che Dava appretto le tempi (loie acque. 

E credi a me, Lettor: che non ti mento, 
Che da Pluto, e da' fuoi era onorato 
Vie. più, che Dio affai per ognun cento. 

Plutone in prima a lui inginocchiato , 

Poi tutti gli altri, gli, offerfero un core, 

11 don , che al fommo Dio fatia più grato .' 
E come Ignazio Gesù Salvatore: 

Così tea quelli cori jo vidi fcritto , 
Denar, denar., denar dentro c di fuorc. 
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Li Vergine , a cu' il peno avca trafitto 

Colla fu a coda armata il mofiro fello» 
Menata fu all'Idol quivi ritto « 
E come Pirro inanzi al trifto avello ' 
Del padre Achille uccife Polifena , 
Stando ella manfueta come agnello i 
Così la fera con difpregio, e pena 
Sacrificò la Verginetta pura, 
Spargendo quivi il fangue d'ogni vena. 
Ed ella intorno intorno ponca cura 
A* circoftanti per aver difefe ; 
E nullo la fovvenne in tanta ingiuri . 
Un'Angcl venne, ed in braccio la prefe t 

Dicendo: la donzella, eh' è qui mot», 
E viva in Ciri', onde prima difeefe. 
E pofeia inverfo ta celefte porta 

Con lei in braccio ' monVtl Tanto volo. 
Come fakon , che 'n fu la preda porta ■ 
Il mofiro, che del drago fu figliolo. 

In ver la gente, eli' era quivi, corfe, 
Blando leccando alcun come cagnolo. 
E alcun' altro crudelmente morfe 

Prima col dente acuto, c vclenofb, 
Poi coi la coda, che come uncin torfe. 
Nel tempio a quel di Dio fatto a ri troie, 
Era Proferpina Reina infernale, 
Adulterata fpeflò dal fuo fpofo . 
Che non guardando chi , come, ne quale, 
Pur ch'ai marito fuo fi dica: io pago, 
La fpone ad adulterio , e ad ogni male . 
E preffb al fiume fu in un gran drago, 
Che dicci colli avea , e diece tefte , 
Stava a feder coli' occhio putto, e vago. 
Il vcflimento fuo, il qual'cì vette 

Di porpora era , e tcnea il pie manco 
Dentro adi' aequa di fi gran tempctte . 
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Poi ia un cifb ben Bulico , e bianco 

Vidi eh' e' bebbe fangtie , e inebrioflè 
Più che briaco, ch'io vedclE utiquanco. 

In quello il moAto in ver di noi lì motte ; 
E diece tefte miibn fette corni t 
E fieramente 1' un l' alrro percotTc . 

Quando feri, o patta, che tu rorni 

Al primo limo, alla tua madre antica, 
Nel prato , ove coglievi ì fiori adorni ? 
Tu già viverti nel Mondo pudica; 

E Luna in cielo, e ne' bofe hi Diana 
Innanzi, eh' a Pluton tu folli amica. 

Allora quando in ogni co fa vana 

Davi del calcio; e quando eri tenuta 
Come Regina, e non come puttana. 

Pofcia che quella Donna ebbi veduta, 

Minerva di quel tempio rio mi tratte, 
Per quella porta, ond' ella era venuta. 

E fu per una via volle che andane. 
Ove Demo nj ftavan con uncini. 
Con reti , e lacci , eh 1 alcun vi cafcafTe . 

O Dea, difs'io, qual vìa vuoi che cammini e 
Or' chi fera colui, che quinci vada , 
Che ( i > in alcun d' efli lacci non ruini ? 

Ed ella a me t per mezzo della Il rada 

Chi va , e non declina a nulla parte , 
Sccuro và, che ne' lacci non cada. 

E , perche qui bifogna fermo , e arre , 
Il ire n ti metterò; e s'io ti meno, 
Non temer mai , che poni illaqucarte , 

Così dicendo ella mi mife un treno; 
Pofcia mi roife ncll'afpro viaggio; 
Ch'eri d'uncini, e lacci, e reti pieno. 

Quand'io vi penfo, ancor paura n' aggio 
Di <iue' Dimoni , e di que* lacci teli , 
Ne quai cade ciafeun , che non é faggio . 
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Da ogni parte io vidi molti preli , > - i i ■* 
Fra quai conobbi Metter Guaite-rotto i 
E vennemi pietà, quando lo'nicfi. 
E' diffe a me ; perche da me fu rotto 

Nel Mondo ogni ftatuto , e li decreti, 
Però tra quelli uncini io fon condotto . 
Leggi Giufliniane, eque* de' Preti 

Non ufa il Mondo fe non per guadagno ; 
Però lafsù fon fatte come reti. , 
Come rompe il mofeon la tela al ragno, 
E non la mofea ; cosi gli Uomin grandi 
5traccian le leggi, e danvi del calcagno.. . 
Poi ditte: or fattila a' miei domandi; 

Dimmi. s'è ver, che li Pifan fian fchiavi, 
E de' Lanfranchi miei mentre tu andi , 
Ed io a lui: le (ìgnorie foavi _ ; 

Non fi conofeon mai dilli (oggetti , 
Se non pofeia eh' e" provan le piii gravi. 
Sappi eh' i tuo' Pifan fon fi coftretti . --....j . ^ 
Sotto quel giogo, che '1 dinar lor mife, . 
Che i Gambacorti fon'pt benedetti, -., ; 
Pofeia che 'I traditor d' Appiano uccife ' v 

Metter Pier Gambacorti, e i figlioli anchi 
A tradimento , e piangendo ne rife ; 
Ed uccife anche j primi de' Lanfranchi; 
Egli vendette la Città d'Altea i 
Si che li tuoi Pifani or non fon franchi . 
Tanto m'avea menato oltre la Dea 
Continuando per 1' afp'cro calici 
Che fe più detto ,ay ette io non l'ode*. 
Quando noi fummo in .una lunga valle , 

La Dea Minerva allor mi tratte il «tuo* 
Che m' avea pollo in bocca , e fu le fpalle > 
E quando un altro monte falivamo. 
Vidi color, che dietro fon cavalli , 
E fon dinanzi nepoti di Adamo, 
Avvolti di Te'rpenti verdi , e gialli . ' CA- 
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CAPITOLO XVIII. 

Dovcjì tratta Mi Centauri. 



QUando glunfì nel monte (ufo ad aito , 
Mirai la valle, maladctta chioflra. 
Ove i Centauri ftanno a far l' affatto. 
Come Soldati, quando fan la inoltra, 
Spronando lor cavalli van gagliardi; 
O come Cavalier, che vanno a gioflrat 
Cosi i Centauri 11 con archi , e dardi , 

Difcotròn per la valle a mille, a cento. 
Veloci più che tigri , o leopardi . 
Palla feendea la coda a pano lento ; 

E Certo miglio avea a feender forfè ; 
Quand'io ebbi timore, e gran pavento . 
Che 'l maggior de' Centauri sì *' accotfe 

Di noi, che fendevamo, c predo, e fero 
Con ben mille de' fuoi venendo corfe . 
Non fi raofTc corner mai, ( i ) ne leuriero, 
Ne capriolo, ovver corrente cervo, 
Com'ei correva fuperbo , ed altero. 
Coli' arco tefo in man' , ed in fui nervo 
Egli avea già una faetta porta, 
E giunto dine col parlar protervo: 
Fermate ì palli , e fate la rifpofta t 

Coti qual licenza qui , con qual valore 
Ardite voi di feendere ( » ) la coita ì 
Senza licenza del nortro Signore, 

Chc'n mezzo il Mondo fìed* trionfante, 
Come Re principale, e Imperatore . 
A te faettarei, che vien dinante, 

Se non che allo feudo mi raffcinbre 
Amica di Pcrfeo, ed al ferabiante". 




Y a 
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La Dea rifpofei o Animai bimembre, 

A rtii ha data forza.il fiero Matte', : -~\ 

E con cui'f Sol fta in mezzo di Novembre; 
I-'onor dell'arme è anco mio in parie. 

Io fon Bellóna , che colini Scorgo; ' 

Che do nelle battaglie e ingegno, ed arte. 
Vedere il puoi, fe bene fg (tardi il Gorgo, "* 

Ch' io porto nel mio feudo del criftallo, 

Che per difefa inaine al petto porgo. 
Chiron, che infeme è Uomo, e Cavallo, J> 

Udito quello le fe reverenza; 

E fella far' a ciafeun fuo vafTalIo . 
Allora io fcefi giù fenza temenza i :■ . .'3 

Ivi fra loro; e poich' io vi fui giunto 

Uomini vidi dare a gran iéntenza. ■■ 
Che da' Centauri a lor bevuto, c fummo ... , i 

Era lo (àngue dì tutte le vene, . 

Quaqto, ven' era infin ch'era confuti to . 
E, quando e voto, che più non ne Viene, ' 

E' fon compresi , e melC allo ftrettojo , 

E trattogli ogni umor con guai, e pene. 
Io vidi alcun Colo aver l'offa, e '1 ciiojo ; ■■ -*': 

E volergli elfer anco il fangue tratta ; 

Gridando lui;: oìme , cime ch'io muojol 
Tra lor giuflizia ha pollo quello patto j ■ .' 

Clic pofeia fon ùfeiati indi che crefee 

In loro il fangue, e l'umor (il rifatto: .; 
E poi riprefi , ed anco quanto n'efee <-• .~ 

Lor tolto £'I fangue, e poiché fon bevuti, 1 

Kiftrctri" fono , e raeffi alle fopprefec. 
Fra quegli fpitti magri, e difvenuti ■-:? 

Minerva andando tanto mi conduffe , , . 

Che tra quei duoli pungenti , ed acuti , 
Io trovai 'I Labcrinto ; e eh' elio fufle : £, 

Noi conofeea , fe non eh' io vidi dentro • -■ 

Quel, che del Toro Pafife produfle ... 

Li Egli 
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Egli mugghiavi fortemente , c tu entro 

Siav'io a. vederlo , c ad udit'i lamenti. 

Che l'Anime facean nel cicco centro; 
Venìan tre Alme a quelli gran tormenti 

Belle-, e membrute, c pien di l'angue, c graffe ; 

Ma nella vifla angoli iole , e dolenti . 
Come Jcon, che allegro, e crudo faflc 

Villa la preda, e moftri maggior' ira ; 

Non altramente Nello in ver lor traile. 
Il qual'amò la bella De j a ni ri : 

Tratte il Centauro, che nutrì Achille, 

E come fanguifuga il fanguc tira. •-' 
TraflTe . Medon , ed Imbro , e più di mille ; l 'I 

Ed ognun le fucchiava quanto puotc. 

Come cagnol , che fucehia le raammille . ■■ i 
Pofcia che l'Alme firn del fanguc vote, ó.T ■ 

Diveiinòn magre, ed ognuna li fece 1 

Qual'è la fame indoflb, e nelle gote. 
Diis'io : o fpirti, fe parlar vi lece, « '..X 

Chi fofte , e perche fete sì deflrutti ì 

Per <jual giultizia, o colpa , o in qual vece? 
Capitan di campagna fummo tutti, .; .-'! 

Rifpofc l'uno; e qui per un cammino 

Venuti a quelle pene, e a quelli lutti; 
Ed io, che patio a te, fono Ambrofino, , ■■■ ■■ 

Figliuol di Bernabò del gran Lombardo, - 

E Ibi qui tra coftor'io fui latino. 
L'altro, ch'È qui, è Annichm Mougardo; 

Fra Mortale è '1 terzo , e quella afprezza 

Abbiam ; eh' ognun iu crudo , e fu bugiardo* 
E molt* erra, chi crede aver fermezza s .m - > 
(i)In fé d'Uom d' af me, ovver dì. meretrice, : (ij f,dt£ 

Da ichc.'l denajo a luo. piacer laifpeZza». Vomii*™ 
Se ben'attendi al .mio parlar ; che dice, . • . -I 

Vedrai ch'amor, e fede mal lì fonda,', ì 

Quando l'utijità ha per radice^, \ ,:. 

■;Z ■ Per- 
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Perche alia colpa U pena rifponda, 

Noi fìam fucchiati, che Smungemmo altrui V 
Quando noi fummo in la vita gioconda . 

Se tra li vivi perverrete viti, 

Dite a color, che vanno a fa «omarino , 
Che faccian sì, eh' e' non vengan fra nui . 

Dite a Giovanni Aguto il noftro affanno, 

A Giovan d' Ano , agli altri Compagnoni* 
Che per Centauri fu nel Mondo (tanno : 

Che la lor crudeltà li fa prigioni i 

Ed e'. fi fan la corda, che li mena 
Ove ftan quelli del fangue ghiottoni . 

Ed io a lui : i miicri , ch'an pena , 

Avervi compagnia, o n' haa diletto, 
O veramente alquanto il duol raffrena , 

Però mi di perche hai tu fofpetto , 

Che alcun non venga qui in quella foglia; 
Che non intendo ben perche 1' hai detto » 

Ed egli a me: non per ben, ch'io lor voglia ; 
Ma come fu in Cicl di più conforti 
E più letizia, qui è maggior doglia. 

Poi, perche fùnno allo ftrettojo attorci. 
Per quella afHizion più non mi dilfe: 
Onde n'andammo tra Centauri forti. 

E poco er'ita Palla, che s" affine f 

E trovammo un gtan moftro , in cui coloro 
Cor fon cogli archi, e ciafeuno il trahffe. 

Si come fa il leon , che prende il toro , 

Che '1 morde, e per la fretta noi manduca* 
Ma fuccia il fangue dove ha fatto il fòro. 

Ovver come fa l'orfo, quando fuca 
Il favomel; cosi facean'ad allo. 
Succiando il fangue a quel per ogni buca. 

Diomede fon' io, che fon si guaito, 

Difs'egli à me, che gii gl'Uomini vivi 
Diedi a' cavalli mici per biada , e palio . 
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Se tu nel tuo Etnìfperìo mai arrivi , 

Prego che di lafsù da te fi dica ; 

Ed a chi noi puoi dir, fa che lo Utili. 
Che chi degli altra' affanni , ovver fatica. 

Pafce cavalli, o alerà cofa vana, 

E chi rubando Tua vita nutrica ; 
Sari menato in quella valle (Iran a , 

Ove Man quefti del fanguc aneliti., 

Vie pia clic '1 cervo alla viva fontana. 
Pofcia ch'avemmo i Tuoi ferntoni uditi. 

Minerva verio un monte la via prefe, 

Nel qual fenz' ali mai faremmo iti. 
Ch'ave* le ripe file tanto diftefe, 

Che fecondo che dille U mia (corti , 

Nullo mai vi Tali, ovver difeefe. 
Vero è che giù a pie era una portai 

La quale avea fcritto fu 1' ufciale 

Quelle parole in una pietra fmortai 
Chi vuol montare in fu, di qui fi falci 

E fufo Da in una gran pianura 

Il gran.Satan (i) altiero, c trionfale: 
Allora entrammo quella (a) porta feura. 

CAPITOLO XIX. 

Come V Autore trova Satan trionfante nel 
Juo Reame. 

D Entro la porta fu per una grotta 
Fu la via noflra infin in co del monte 
Con poca luce, come quando annotta. 
Quando fui fuj e eh' io alzai la fronte, - t ' 

Vidi Satino flar vittoriofo, 
Ove rifpoude il diritto orizowe, 
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Credea vedere ua raoiìro difpettofo, 

Credei vedere ua guaito, e irido regno, 
E vitkl trionfante e gloriofo. 

Egli era grande bello , c si benegno 
Avea i'afpetto, di tanta maefla; 
Che d'ogni riverenza parca degno. 

E tre belle corone avea in teda, 

Lieta la fàccia, e ridenti le ciglia, 

E con lo feettro in man di gran poderi». 

E, benché alto- folte ben tre miglia, 
Le fuc fattezze rifpondcan li eguali, 
E si a mifara s ch'era maraviglia. 

Pietro alle fpallc Aie avea fei ali , 

Di penne sì adorne, e si lucenti, 

Che Cupido, e Cillcn non l'ha» colali. 

Ed avea intorno a fe diverte genti, 

Che facean fella, e quelli tutti quanti 
Al Tuo comando pretti , e obbedienti . 

Ma i primi, e principal' eran giganti. 

Con orgoglio/i falli , c con gran coni , 
Con. predi fcrvidor , che aveano inaliti 

Alla guardia di quelli arditi , e forti ... 
Erano quei, che fon viri, e cavalli. 
Con li lor Capitani faggi, c accorti. 

Su per li prati ancor Vermigli e gialli - : 
Andavan donzellerei, e belle dame, 
Con melodie foavi, e dolci balli. 

Quand' io dava a mirar tanto reame , 

E vedea il gran Satin nell' alto feggio, ' 
Sì bello ' ed ubbidito pur eh' e' chiame • 

Io dilli : o Palla , or che è quel eh' io veggio ? 
Già calo ad adorarlo li ginocchi, 
Tant' egli è bello, e grande il fuo colleggio. 

Ed ella a me : o Figlio mio, fc adocchi 
Per mezzo del cri Ballo del mio feudo: 
Ail«r mei diede > ed 19 mei pofi agli occhi : 
Tt 



Tu vedersi il veto spetto, e nudo; 
E noti ti curerai dell' apparenza, 
Alla qual mira l'ignorante, e rado. 
Che chi è faggio fguarda all' «Renza , 

Che Tu in quella ila fondaco il vero ; 
E non fi muta, ed ha ferma faenza. 
Allora mirai, e vidi Satin nero 

Cogli occhi accefi più che mai carbone , 
E non benigno, ma crudele-, e fero. 
E vidi quelle ( i ) fue belle corone , 

Che prima mi partati di tanta Dima, 
Ch' ognuna s' era fatta un ficr dragone . 
E li capelli biondi, eh'avea in prima, 

S'eran fatti ferpenti ; ed ognun groflò, 
E lungo infino al petto fu da cima. 
E cosi gli altri peli, eh'avea in dofTo; 

Ma quelli della barba , e quei del ciglio t 
Mordendo il rrasfòravan fin' all' oliò . 
Le braccia grandi, e fugne coli' artiglio 
Avea maggior, che nulla torre paja; 
E le man fure, e' prette a dar di piglio. 
E di feorpion la coda , e la ventraja ; 

Nell'ano, e pretto al membro, che V Uom cela 
-Di ceraflc n' avea mille migliaja. ; 
Argo non ebbe mai fi grande vela, 
Ne altra nave, come 1' ali fue ; 
Ne mai tefllca fu 'fi grande tela. 
Ma non atte a volar troppo alla 'nfue [ 

Se non come l'uccello infermo, e fianco , 
Che -tenta volar alto, e cade in giue • 
Serpentin' età il pie diritto, e'1 1 manco; ■ ■ 
E dicci 1 (traghi , maggior che balena, 
Ficcano a lui il feggio, e '1 triflo banco-, 
E quello a Satinano è maggior pena; 

Che Tempre infu' volar s'ingegna, e bada, 
E la gravezza fu* ». terra il mena,. 
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E Dio permette ben , -.che alla 'afu X*di 
(i) Che quanto più. volando in aito monti , ,1 

Tanto convicn che piò da alio cadi. ■ „\ 
Io il vidi in pie levar con faccia pronta: ', 

Dall'alto leggio fuo, e con orgoglio. 

Ud; eh' e' dille : o Dio alla tua onta » . . 
Sopra gli altri del Cielo or fallr voglio: 

Io inrendo prender l'uno , e 1' altro polo 

Al tuo difpctto, ed oro il Cicl li toglio . 
Così dicendo, alLt'nfu prefe.il volo:. _ >':.:•-. 

Ben diete miglia, infu s* era condotto, ■. 

Quando il vidi calar' al terrei. Colo . '. i 
A trabocconi , c col capo di lotto t 

E come un monrc fece gran mina; , „.- ;■■'■£ 

E, poiché 'n terra fu col capo rotto, . .; ^ 
La faccia verfo il Cicl volfc fupina, i.. Ti 

E fé le fiche a Dio '1 fuperbo »ermtt* . 

E biaftemò la Macilà Divina. 
Poi fi levò fi come foflc infermo. .■>■.' 

E verfo il fuo gran , feggio mofie il pano. 

Con. mormorio , e difpetcofo fermo . 
E lì fi pofe a leder fiacco, e lalfoi 

E minacciava a Dio alzando il mento, 

Che fè , che '1 fuo voiar li venne ( a > cafla 
Quand'il vidi cadere io fui contento! . r. ■ . < 

Perche conobbi, che quanto piil fate , ■ . 

Tanto egli ha più mina, e più tormento. 
Tenendo i' '1 beilo feudo per occhiale , r- : - . 

Vidi i neri giganti, e lor palazzi» 

Pieni d'invidia, d'ira, e d'ogni «ale-. 
Vidi mutati in pianti lor folazzi, . . 

E che fmuogono altrui , e fono fmonti • 

Dalli Centauri , e dalli lor ragazzi* 
Vidi j che li gran farti , e li gran monti 

Conducean fopra fé per fàr la tprre > ■: ■ 

Su per la tjual di loro ai Ciel fi monti . .. 



Si come quando volfcno ii Cicl torre, 
- Che 'po fero Otta Copra il gran Peloro, 

Talché Giove gridò : Vulcan l'occorre ; 
Cosi in quel pian s' ingegnan far coloro ; 

Ma perche la lor polTa non feconda, 

Ritorna -tempre in vano lor lavoro. 
Ed ogni volta clic la Voglia abbonda 

Più che la poffa ( i ) avvicn che mal viaggio 

Faccia J' iraprefa , e che '1 fattor confonda . 
Però colui, che i prudente, e faggio, 

Perche l'iwprcfa non li torni in vano, 

Fi che la potia feraprc abbia vantaggio • 
Elti facean le corti net gran piano; ■ .1 :.■ 

£ chi portava faffi , e chi la malta ; 

Chi ordinava, c chi iacea con mano. 
Io vidi una di quelle andar fu alta. 

Sin dove defc vapor fa pioggia il gelo, . - 

Tal ch'io dicca fra toc: il Cielo affrica • 
Quando Giove percoflc fu da Ciclo 

Con un gran tuono, c la torre, e 'I. gigante 

Masidà a terra il folgorofo telòi , 
Per parlarli ver lui molli le piante; ... 

E difii : chi fa' tu caduco a terra 

Dì il gran torre col capo dinante ? 
Io fon Fialtc , e fui nella gran guerra 

Rifpofc, che facemmo contra Dio, 

Che le iàctte contra noi diflerra. 
Così le grandi imprefe, e'1 lavorìo " 

Fanno ti. gran Signor, li com'io feci; 

Così caggiono a terra fi com'io- . 
Cadde Akffatulro il gigante de 1 Greci; 

Cadde Jrtamoj-e cadde la gran Troia* 

Che combattala fu pei anni dieci. 
Cadde Pompeo, c Scipio, e la gran gioja 

Dell'alta Roma , e Celate, ed Agoflo; 

Dario, e Affucro con pena, e con noja. 
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lo averei al fu» detto rifpbfto s ' »; l'ir-M i2 
Se non che a me apparve un' altro ©obietto. 
Al quii lo guardo mio mi venne pollo, i" 

[o vidi, che Satan di mezzo al petto 
Un fcrpentello con tre lìngue fcclfe , 
Che parca pien di lofeo maladctto. ; 

Tra Giganri il gittò<, quando lo freife; ; ;; 
Ed egli il iuo velen tra. loro fpnrfe', •> : ? ; I 
Ch' era più net,, che non fon more gelfc . I 

Allora ogni Gigante un Drago farfe . , 
Cominciò dentro ; c 1' uraan quindi tolto 
E' fuor nel vifo fi- come Uomo apparfe . ; ■ ! 

Ma non fi può giammai tenere occolto ,: Jj: ù'.l 
Amor ) ne invidia , o colpa , eh' aggia il core , 
Che non appaja alquanto fu nel volto. 

L'immago dentro cominciò dì furitc ■■■■■< i ■' l 
A palefarfi', e raollrarfit alla facciaev;):. ci 
E queflo fe tra lor guerra, e. rumore.'. 

Si come , quando il mar prima ha bonaccia , ) 
E poi CI (orbai e- tutto in fen ribolle, , 
E l'acque, che fon fono fopra caccia ' 

E pare ogni onda grande quanto un colle , .■ J 

Quando la Luna folo il fratel olirai. - 
E tutto il lume fuo a noi ne tolte; . 

Cosi faccan colot cornino Hi ad ira; ■ . . j. ■ :,.;! l.1 
E davanfi fra fc li colpi gravi-, ■ Y-i 

E con grand' onte 1' un l'altro martìri. > 

Non feccr mai abeti fi. gran travi, 

Come cran le lor lance lunghe , e groffe t 
Ne mai fi grandi legni portar navi . 

Penfa, Lettor, che quei , ch'hanno gran pofle, 
Dan grandi colpi, e cosi anche credi, 
Che, quando coglie han più gravi pcrcolTc ,. 

E pofeia a maggior fatti io molli i piedi i j 
E, poco andato, tanto mi ftancaiv 
Ch'a ripofarmi giù in terra mi L diedi t , i 
In fio. eh' apparfon li tsggj primai , 
Fin* del Libro Secando . 
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LIBRO TERZO 

DÈI REGNO DE' VI Z J 
CAPITOLO I. 

Come l'Attore fu a battaglia con Sàfariaffo, 
e umiliando/ilo vinjè. .... 

DEH' Orizont,c il Sole era già fuora , ■ ,i 
E, per aver U lenito m'era aftUoi 
Carne chi Manco a ripofar dimora . 
E rifa uardando rcnea in alio il vifo; ' - \ 

Perche ammirava il fuperbo arrogante, 
Che fu ribello a Dio in Paradifo . 
<Juando la Dea a me fu venne avantev- .. * 

Or ti bj fogna affai effer gagliardo , 
Ed ufar le. tue forze tutte quante. 
Minerva mia, a cui fio i' a riguardo, ', .K 

Che di guidarmi dietro a te ti degni 
Al loco, ov' io : andar di delio ardoi 
Prego, che m'addottrini, e che m'infegni» 
Quai fono ì moAri , che tengon la ftrada , 
Che l'Uom non faglia a tuoi beati Regni. 
Da che convicn, che alla battaglia vada, ri 
Dammi : fortezza , e dammi la dottrina, 
Ch'io noti prefo , e eh' io vinto non cada . 
Rifpofe a quello a me quella Regina: - , 

Quando il gran moilro in fu vorrà levarle,; 
E tu col capo Tempre in giù dechina . ■ ; 
Quella fie la vittoriane quella è, l'ante,. -; 
Con, che li . vince fua fnperbia ardita s 
Va, che fc vuoi potrai <ia lui aitane. 
i./J. An- 
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Andai, qaaTdo la" Dita ebb' io' tidifa, " ' " 
Come còlui, ; che a" duci Combatte j 
O per dar morte, o per perder la vita. 

Quale Davitte incontra a' Goliatte'- ■' 1 1 ■"■ 
Gigante grande, ed egli eri fantino, 
E non area all' armi le membré atte. 

Tal pitea io , quando prcfi il cammino 

■. Coatra a. Satan , fe non eh' a lui rifpetro 
f ■ 1 Ben mille volte et' io piU ( i ) piccolino . 

Quand' io fui pieno , c contra al Aio cofpetto . 
E' s' adirò , da che m* ebbe veduto , 
E moftrò grande fdegno, e gran difpctto . 

Io farci morto, e del timor caduto; 

Se non che Palla con voce, e con cenai 
Mi rinfrancava il cor' , e dava ajuto . 

Andai più innanti, e fino a Ini pervenni ; 

E del piè il dito, piti ch'uà trave groflb , 
Colle mia braccia avvinchiato li tenni . 

Allora a Kizza vie più fu commoflb ; 

E le gran- braccia flefe con grand' ita» 
E'nsù ritornali tenendomi il doflb. ' ■'• •■ 

A quello gtido Palla: a terra mira; 

Penfa eh' a darti morte egli t' afferra e 
E per gettarti a baffo , in fu ti tira > 

Fa come Anteo, e vincerai la guerra, 
Che tante volte le forze francava , 
Quant'ei toccava la' fa» madre tetra. ■ . 

Come colui, che fc medefmo aggrava, 

' Che tien le membra come foffen morte r 
ii) titm Cosi fec'io, quando inforni (i-) levava. 

*«■ c - Mirabil cofa; allora i'ful sì forte, 

Che gli feci abballare in giù le braccia, 
E giù mi pofe con le mani fporte . 

Le reni in tetr3 , infu tenea la faccia i 

E con ingegni, e forza, e con li morii, 
Faeea com'Ugm, che volencier fi slaccia; 

Cns 
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Coli le dita fue::da toc diftorlì , r: ■...-} • ''* 
Che m'aveau jrefo; c à. mi dilungai . 
Che cento patii, e più a lunga corfi. 

Quando fei fpcnta, ancor potenzia hai, 
O gran fuperbia : per quello fui [info 
Che d' etto icampo io me ne gloriai • 

Chinoffi allora tutto d' ira accefo - 

Il crudet moftro, e con la man fccoce 
Volea levarmi nell' acr foipefb 

Aliar gridò la Dea ad alta vocei 

Abbate a terra ; ed i" a tetra mi diede , 

Col ventre , e il volto . e colle braccia in croce ■ 

Così proftrato entrai di lòtto al piede : '.j 

Del gran Superbo, col qual chiùde il calle } 
Il qual lenza battaglia mai concede,. , 

Per qucfto a terra giù diede le fpalle ; .i. 
E nel pian cadde con fi gran fracaflo, 
Che tremar fece tutta quella valle. 

<ìuando vidi caduto Satanaifo 

Cosi protrato io mifi la mia teda 
Ed entrai fu la via per l'arto paffo. 

Come alli Vincitor fi fa gran fefta , 

Tal fece a me la feorta onetta , e faggia i 
Pofeia fi molle in fu veloce „ e preiU . 

Frefe la via per la pendente piaggia; , 
£ diiTe , vieni e fempre alla'niu falli 
Ed alla 'ngu nullo tuo paflb caggia. 

Mcntr'io movea alla 'afa del delio l'ali', 
Ed io fentj a me gravar le penne 
Da una , .che diceai to' che giti cali . 

La mia perlina abbracciata. mi tenne, . ....1 

Tirandomi alla 'ngiu con tale feoua, 
Ch'appena ritto il piede mi ibftcnne- 

E del falir si mi tolfe la pofta,- '-- . ... -'t 
Che andando in fu io non potea feguire 
La fcotta^.che .a guidarmi, sf, era moffft,,t 
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Dietro alla guìa*a io fu volea pur gire 

Ed ella mi tirava feco ingiue ; 

E fufo meco non 'Volta venire. j 
Cosi infieroc luttando ambedue, 

Ella tirando in giù, ed io in fu lei. 

Sì mi Mancava, ch'io non polca piue. 
Oime , dicea fra me , chi è cotte» , 

Che ha le voglie fi lafcive c pronte. 

Che vuol menarmi , ov' io gir non vorrei ì 
La Dea latito avea molto del monte; 

E volta a me gridò: perche non vieni? 

Perche ridai ì perche quafcù nou monte i 
Cotclìa Donna , che ti fti alle reni 

Penfa che è Mu liete, e tu te' Viro; 

Però vergogna t'è fc la foftieni. 
Allor, con gran fatica, e gran fofpiro. 

Ufai mie forze, e camminai fin dove 

Palla afpcitava col fuo dolce miro. 
Si come fotto il giogo tira il bove 

Con tutta la Tua pofia il « tolto trave . 

Che punto dallo itimelo ii move : 
Così tirai in fu la Donna grave 

Dietro a Minerva pei quel!' erta via , 

Contra la forza di fuc voglie prave. 
E quanto a poco à poco io più faha , ; 

Tanto più la gravezza venia manco 

Di quella , che me 'ngiù tirava pria . 
Alla mia feorta appena era giunto anco , 

Quando ( t ) di lei nulla fentìa fatica, 

E fui leggero, c niente era fianco. 
Chi è colei, che dì qui tanta brica , 51. . 

Difs'io a Palla; e fa che 1' Uom s' arrcitc; 

E giù tirando i palli altrui intricai 
Parte è in voi angelica , e celelìe , 

Rifpofe quella, e fa che fi cammin? 

Pei fua natura » tutte cofe onciic . 
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E quella ha Tempre le voglie divine : ■ 
Della fatica preferite non cura, 
Sol che conduca altrui pofcia a buon fine . 

L'altra è parte brutale, vile, e ofeura; 
E quella guarda al diletto prefente*, 
E per buon fin non foflien cola dora . 

Quella è 1' Ancilla mal' obbediente; 

Quella è la mala , e repugnante legge 

A quella, C ha Dio polla in voftra mente. 

Come il Signor , che ben fua cafa regge , 
La fante, e la mogliera, ch'i- provo fa , 
Battendola, e privandola corregge; 

Cesi coirei alla ragion ritrofa , 

Ed arrogante, fuperba, e proterva, 
Batter convieni] , e darle poca pofa. 

M\or verrà foggetta come ferva. 

CAPITOLO li. 

Velie Cagioni , onde •viene la Superbia, 
come, ella è vizio principale . 

nN'a giornata inveito V Oriente 
Salia la diadi, ed al mcrizo è volta 
Poi anche una giornata (Imilmente . 
Poi invcr la-patte ove lo Sol s' occolta, 
Gira altrettanto a modo che le feale 
Si fan nel-Caropanile alcuna volta. 
Poi verfo il corno anche altrettanto fa!e. 
Cosi per fette giri in fu fi monta 
Al Regno gloriofo , ed immortale . 
Su quella vìa quando Palla fu gìonta, 

Morirò a me quant 1 ella in fu fublima, 
Più bella affai che '1 qui dir non racconta. 

A a E que- 
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E quella via, cHe noi falimmo io prima, . ' 
E Aretta ed erta , e quanto più fu viene , 
Tanto è più larga , c plana in ver, la cima . 
In mezzo al gir ; che ho detto, fi contiene 
La trilla valle, ove fua fignorìa , 
Co' fuoi Giganti Satinano tiene . 
(t)Uprlt Alquanti in fu con noi venian ( i > per via; 
«J.f. Ma eran pochi nfpetto agli affai." 

D'un' altra gente, che alla'ngiu. venia* 
In fu andando il vifo mio voltai i .'j 
E vidi in fu levato il gran Superbo i 
Ed a fedet, come prima il trovii. 
Ahi quanto fi inoltrava a me acerbol . ■ . .j 
E quanto egli pareva d' ira pieno 
Io noi potrei giammai fpiegar con verbo • 
Intorno intorno fpargea il veleno* ; ; 

E i Tuoi irfuti peli eran ferpenti, 
Allui mordendo il volto, il collo, e '1 feno. 
Ed ci le labbra fi mordea co' denti; 

Come fa alcun , che fe medefmo turbi , 
E con tre bocche fòffiava tre venti . 
I quali andavan dietro a quella turba, 

Che'ngiu venia, e percotea lor tempie, 
Come il vento Auftro, quando il mar conturba. 
Quafi vefeica, che di vento a' empie. 

Cosi quel vento enfiava lor le teile, - 
E le lor ville difpcttofe, ed empie. 
Poich'eran fatte affai maggior che cede. 
Si come lucciol fpargean le parole; 
E di quelle fregiavan le lor vcftc. 
E , come nuovo arnefe moftrar fuolc 
hi Afaf (s)Per farfi fama il nuovo Mercatante, 
Quali invitando chi comperar vole; 
Così moflravan certe merci fante; 

E'1 vento, che dal inoltro fi deriva, 
Soffiando le portava tutte quante. 

Io 
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10 ammirando di&ì i o Palla, o Diva ■ ,. 

Deh dimmi, che dimoftran quelle co; e ? 
Che io il fappìa, e che altrui lo feriva.. 
Quelli ire venti , a me la Dea rifpofe , 
Sono il fomento, e fono la cagione , 
Perche le Genti fon fuperbiofe • 

11 primo vento i della Nazione, 

Per la qual molti mc-ftrano eccellenza , 

E voglio n ( i ) fopraftar l'altre perfone. 
Ma quella loda è fol della femenza, 

Onde e difecfo, che vcrtù: s' apprezza 

Appo li faggi , c vera fapienza . 
L'altro vento, che fonìa -è la ricchezza. 

La qual fe migliora (Te il pouciforc, 

E feco avertè la vera fermezza , 
Meriterebbe loda, ed anco onore; 

Ma perche le più volte il buon fa rio 

Enfia qui il capo, e poco ha di valore. 
Se il terzo vento faper' hai delio , 

E quel , che toglie il grazio fo dono , 

Che ne dà la Natura , ed anche Dio > 
Benché da fe fia (z) graziofo, e buono, 

Vollre virtudi fe ne porta il vento , 

Quando da Dio non conofeiute fono . 
Da che di quello, -dilli-, m' hai contento; 

Dimmi , perche '1 Superbo è tanto grande , 

E perche enfia , e fregia il vcftimento ì 
11 ragionar, che fai, mentre tu ande, 

Rifpofe quella, per quefta falita, 

Mi piace, ed io farò quel, che domande. 
Superbia è grande , che è la prima ardita 

Contra la menta! legge , e la divina; 

E prima fa, che non ria obbedita. 
A tutti gli altri vizj ella cammina , 

E va dinanzi, e falli a Dio ribeili ; 

E fa j- che la fu a legge ognun dedina . 

A a a Però 
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(9 fatili- Però c maggior (i) tra vlzj fallì, e felli. 

ni vitj firn Or ti dirò , e fa che tu ben' odi-, . , 
Perchè fi fregia, e gonfia li cervelli. . 
Superbia puotc effere in tre modi i. , - 
Si come fi dimoftra dalla Mufa , 
La miai' hai letta , c che tu tanto, lodi • 
Prima è fuperbia nella mente inchiufa:; 

Quefta odia li maggior , quella prefume 
Pompofa, ingrata, ed obbedir ricufa. 
E alti difetti fuoi non vede lume-, 

n pon mente agli altrui , ed è perverfa , 
fi) iaukUt/à (j)Ingiuriofa , e con aicier cofturac . 
ms.c. Con fuoi eguali, con li quai converfa, 

Difcordc, ed arrogante; e lor difprcgia, 
Ed ormeggiando li minori avverta . 
L'altra è in bocca, quando ella fi pregia 
Vantando con parole , e con jattanza , 
Che ,fon le lucciol , delle qua' fi fregia . 
V altra e ne' fatti a dimoftrar che avanza ; 
Ed alcun quello inoltra in (antirade ; 
Come gl'Ipocriti hanno per ufauza , 
Nella fetenza alcuno , o in beltade 

Moltra eccellenza , e chi adorno manto > 
Chi ne' conviti , o in altra vanitadc • 
E quello vizio or' è crefeiuto tanto, 

Che nella memi, e nel vcftir non puotc 
Più che 'I vaffallo , il Signor darli vanto . 
Ora fuperbia fa le borfe vote 

All'avarizia, e venere, e la gola, 
Ne' fervi, in ornamenti , e nelle dote. 
Cefar, del qua! cotanta fama vola, 
Prodigo fu chiamato nel convito, 
Perche diì più d'una vivanda fola. ■ 
Ora la vanità , non 1* appetito , 

E la fuperbia gran vivande chiede , 
£'1 banco d'oro, e d'argento- fornico.. 
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Ed ha Mercurio , Orfeo , e Ganimede , 

Che ferva , e (poni , e che quell' altro niefca 
Innanzi a Giove , mentre a rnenfa Cede . 

O Farifci il mio dir non v'increfea, 

- Che non vi tocca, e non vi s' apparecchia 
Con fumpti , e fatti il letto , ed anche L'efesi . 

Il Mondo, che pél volilo far li /pecchia, 
Per yoftro efemplo kfli queftojyizio , 
Si che la lunga u fan za non l'invecchia. 

A quello diede efempio il buon- Fabrizio, 
(ij Che moderava già 'i trionfo a Roma, 
E Scipion feufoc qua fi ogni .offizio . 

Ora mefiere e maeftro fi noma, , ■' , 



Che ril'uonin parole a foma a foma . 
Ben mille poi trovai nel cairimin duro, 

Ch', avien del vi lo enfiata sì la pelle, 

Che cia&un' occhio in lor ficea ofeuro . 1 
Io dilli ad uno : -i.': prego che favelle, 

E di, ehi fufti s e perche tu non. vedi . 

La Terra e ?1 Cielo , e 1' altre cofe belle ? 
Rìfpofc fc del nome mi richiedi, 

Detto fui Alardo -, e fui- 'n Parigi artifla; 

E tanto a vanità ivi mi diedi; 
Ch' ìo curai foto a parer buon fofifla ; 

E così fen queft" altri, che fìan meco: t. 

Però a ciafeuno è qui tolta la viltà' j 
Che 'n fapienza ognun fu vano , c cieco . 
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CAPITOLO III. 

Dichiaratili gli effetti della Superbia . 



IL vento, il mule fpira SatanaflÒ, 
Gonfia. Jc ielle, c pofeia in alto mena; 
E poi da aitò fa cadere a baffo. 
Si come il vento fa la vela piena, 

Io vidi fare a tre la tefta grofla, 
Ed ire in alto, e poi cader con pena. 
E net cadere ebber fi. gran percofla , 



Quand'egli lì fiaccò il cervello, e l'offa. 
Io, che così caduto in terra, giaccio , 

Diife un di lor, fon quel fuperbo Sello» 
Che a Lucrezia diede tanto impaccio , 
QuancCio le maculai il letto anello ; 

Onde caddi io, t'I mio padre Tarquin» 
Per tanca offefa, a per counto incetto. 
E 1' altro qui caduto a capa chino 
Chiamato fu Nabucodonofime , 
Che a fe attribuì 1' onor divino . 
Il terzo è quel, che fece la gran torre 
Già dì Babet, e chiamato Ncmbrotte , 
Che volle contra Dio rimedio porre. 
E cento volte noi tra '1 dì, e la notte 

Innalza il vento, chc'n tetta percuote; 
E poi cadiam con l'offa fiacche, e rotte. 
Qui anche Ila 11 novello Nipote , 

E'I fello Prete grande, a cui del regno 
Gonfia anche il vento la teda , e le gote ■ 
Quand'egli è divenuto grotto, e pregno, 
Cade da alto , e gran fiacco riceve , 





Io 
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In luì apparve ben quant'cgli c greve 

La fignorìa , « difpettofa , c dura , 

D' alcun villa» , che da baffo lì lieve. 
Tanto i'àvea prefo, andando, dell'altura, 

Che vidi aver Satan, quand'io mi volfe. 

La faccia liia ver noi a dirittura. 
Allor loffio , e quel vento mi colie ; 

E nella fronte fi forte percoflc , 

Che ogni fotE» di falir mi rolfe . 
Io farei in giù tornato, fe non folle, 

Che gridò Palla; giù 'n terra ti poni, 

,Se vuoi, che '1 vento il capo non t'iagrofTc. 
Però mi polì in terra io ginocchioni; 

Il petto -, e'1 vifo umiliai di botto i 

E cosi in fu mi molli in groppoloni. 
Quando la Dea mi vide clTer condotto 

In tanta altura, ch'ella vide Ilare 

Il gran Satan a i noflri piedi folto ; 
Su ritto , ed erto mi fece levare • 

Allor d'un dubbio, ch'io uvea concetto, 

Così lei cominciai a domandare . 
Come potco il moflro maladctto 

Delìderar'a Dio efler' eguale, 

Ch'efter noi puore, e noi cape intelletto ì 
Che '1 defiderio Tempre move l'alo 

Dietro all'oggetto dalla inente apprefb; 

E quello nulla monte apprender vale. 
La Dea rifpofe, quando m'ebbe intefo; 

In due fuperbic orTefe il Creatore 

Il rio Satan , e quelle io t' appalefo . 
Se, fol per fu a bontà, alcun Signore 

Levane un fervo giù da batto limo i 

E poneflel'in flato, e grande onore. 
Ed ei dicefle fra fe lieflo: io Mimo 

Meritar più, che quel che m'ha donato, 

Per mia. bontà, ed qflbr; più AibJin». 
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Coftui farla fupcrbo, e fari a ingrato i : '■ ' '■- 
In quefto modo enfiò Satan'lc ciglia 
Contro colui, che ttllor l' avea creato* 

E di che '1 fervo in pofla s' aflòmiglia 

Al fuo Signor , quant' egli , al parer mio , 
Più di dominio , e d' eecelienzia piglia . 

Cosi fec'eglì, che innalzò il difio ■ •■' \ 

Ad aver polfa a far quelle due cofe , 
Le qua' folo a fé ferba ii fomtno Dio. 

Cioè creare , e le cofe nafeofe 

Saper , che fono occulte nel futuro i- 
■ Per quefto il gran Superbo a Dio s'oppofe. 

Alla tua mente ornai non è ofeuro , • 
Come ii vii verme volle aflomigltirit 
AI primo Ben fupremo, eterno J c puro. 

Dunque fuperhia prima è reputarli 

Aver" il ben da fe , e eh' a lui vegna 
Per fua bontà , o per fuo ben guidarti . 

E crefee poi che fi reputa degna 

Di maggior fatti : ollor prefume, e peofa , 
Com' ella a' fuoì maggiori cgual petvegna. 

Pei quefto poi incorre io pia offendi 

Ch'ha invidia a' grandi ingrata, e feonofeente 
Del don, che 'I fuo maggiore a lei dìfpcnfa. 

Anche non è a lor' obbediente, 

Che li difprcggia, e non cura lor legge; 
E quefto di più male ì poi temente . 

Ch' ella s' adira, s'altri la corregge, 
E fla proterva, e 'I pccc.ito difeude i 
Ed odia chi ammot.ifee, c chi le è legge. 

Pei quefto poi in altro mal defeende ; 

Che non medica il male , il ben non ode i 
Co» mai a faniti atta fi rende. 

E , perche é pompofa , ama le lode i 
Si come il foco s'avviva da' venti 
Così fe ae efalta ella, e fe ne gode . 

Di 
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Di mille viz}. da lei difendenti . f 

Comprender poi >. che nafeon d' c-fìo feme , 

Se nella mente tua ben' argomenti. 
Perche la gente ben viveflc infeme, ■.*.... '.' 

Fe Dio CO la fede, c fe le parentele; (t)fc- 

E la fuperbia l'imi, e l'altra opprertic. ' **■ 
Ch'ella a chi la fa grande è -infedele; :.-■'') 

Fa parte tra compagni , e lor divide ; 

E ne* congiunti è fpietata , e crudele.. 
Romol per quello il fu o fratello uccide: 

Nullo mai grande un'altro grande ppprcfTo 

Senz'odio, o invìdia vederi , ne vide. 
Jl difpietato foglie i il- grande eccello 

Pelli fratelli qui non fi ricorda; 

Da che tra li maggio ti' avviene fpeflb. 
Se ben la cetra, Italia, non s'accorda 

Della tua gente, or penfa la cagione, 

La qual fa in te difeordante ogni corda. 
Softenne già Pompeo , e Scipione 

Star nella barca, e non guidare il temo, '- 

E ftar ne! campo fono altrui baffone . 
Ma nelle barche tue elTerfupremo ■ ;'.*> 

Vuol ciafeheduno, ed efler fopraftante 

Chi fervir deggia nel vogar del remo. 
Per quefto le tue membra tutte quante 

Hann'odio inficine; e per quello è méicjo . 

Che'l capo fignoceggiho le piante. 
Per quefto il grande teme, e regge altero; '■ 

E quello, che fta a baffo nel cor porta 

Quel, che fuperbia figlia nel penderò . 
Indi diventa la giuftizia morta 

Nel maLipanirc , c nel premiare il bene; 

Però la nave tua va cosi torta. 
O Dea Giunon perche tardi , e non viene 

Tra còtal gente un Lieo crudo > e diro? 

Da che politico crdin non foftienc? 

B b Per- 
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Perche non regge tra li ferpt un Tiro? ' • .'. ;;i 
Perche non regge nella fclva mi Hanno, 
Che gli arbori confutai a giro, a girò! 

V altre Province fotto un capo Hanno j : 1 

Ma per le parti tue , e per le fette , 
Piti che odi' Idra in te capi lì fanno . 

Ch' un ne ramraorci , c rinafeonne fette : . . , ' l 
Ma un vetri , che convica , che ti dome , 
E che le genti tue tenga foggette: 

E Tiro , e Ranno Ha in fatti , e nome . 

CAPITOLO IV, 

Oix trattqfè del 'vizio dell' Invidia , e della 
Jua natura . . .„"..; ' . 

COndutti avea già Febo li cavalli x ■." Z 

Alla paftura fotto 1' Oceano ; 
E già moftrava i crin vermigli, e gialli. 
Quando Palla mi die lo feudo in mano, 
Dicendo: quello la notte fa luce; 
E'1 corpo opaco fa parer diafano. 
Poi l'altra piaggia falfe la mia Ducei . 

E lì trovai una gran porta aperta, .... 

Che al vìzio dell'Invidia ci conduce. ;■ 
Forfè tre miglia avea falita l'erta, 

Quando la vidi ftar nella fua corte 
Inordinata, confufa , e diferta. 
Era giganta , e con le guance fmotte , 

Con moire lingue, ed ognuna puntuta» 
E fuoi capelli eran di ferpi attorte. 
Non fu faetta mai cotanto acuta, 

Quant'clla in ogni lingua avea un coltello ; 
E tolTìco .parca quel, ch'ella fputa. ..... 

Due 



Due Diavoli avea dentro al cervello: 

E benché '1 corpo , e '1 capo avelie opaco 
Col bello fendo io vedea dentro ad elio. 
Net core un vermicello, e più giti un draco 
Vidi , ch'aveva dentro allc'nteitina; 
Ch'avea la coda aguzza più ch'un'aco. 
La pelle umana avea, e ferpentina, 

Unita una con 1' altea , e infeme mifta , 
E di cigno li piè , con che cammina: 

Sempre pallida Da , e Tempre irida, 

Ma quando vede il male, ovver che l'ode 
Alquanto ride e rallegra la villa. 

Di vipera è la carne, ch'ella rode; 

E ben' c ver, che mangia carne umanaj 
Ma folo quando pute le fa prode. 

Però la carne, eh' £ pulita, e fana, 

Prima la imbrutta , corrompe, e dìfqnarcìa 
E quando puzza nel ventre la'ntana. 

E come mofea è avida alla marcia, 
Così è ella ghiotta di bruttura : 
Di queito il ventre, e la bocca rinfaccia. 

Quando a fi brutta cofa io ponea cura , 

Le ufcì un Dimori di bocca quatto quatto j 
E tra le genti andò, come chi fura. 

E del velen, che (i) di lì avea ttatto, 
- Mife all' orecchie a quelli , e paro! dilli i 
E poi. ov' era in pria, ritornò ratto. 

Parve, che quel (a) vclen'al cor corride j 
Come licor , che per condotto vada, 
Mi parve che alle man poi riufeiffe. 

Nel core un drago , ed in man lì fe fpada 
Puntuta quant'un'ago, e sì tagliente, 
Quanto rafojo fottilmente rada . 

11 drago, che nel cor" occultamente 
Era rinchiufo , le man furiolc 
Fece Ci) a ciafeun. di rutta quella sente. 



i 9 6 S. U A D R I R E G 1 0 

Io vidi poi molt' anime ulcerófe 1 '■ ■ ' ■'<"■' ~>: 1 
Piene di fchianze, ficcome il mendica, : 
Che alla porta del ricco in Viti- li pofe' . ■* 
'ì'ì'Ja"*" In quello ufcì 'n men ( i ) tempo > eh' lo noi dico v -* 
MSS.vt. Un* alerò Diavol , come- traditore * ■ 

Che nuocer vuole inoltrandoli amico . 
Traile l'Invidia allor tre lingue fate- i . -Z 

Sì lunghe, che un'afta all' altra ? ofta . 
Al mìo parer non farebbe maggiore . '• 
Ed alla gente, che le flava accolla, .2 
Molìrava quelle fchianze , ovver la rogna , 
Con tre gran lingue (coprendo ogni crolla. 
E, come fa il ghiotton, che fi vergogna,; -v ; .-2 
Che mira quà , c là, perche fofpctta-,'- il 
Or altri a fui ghiottenla mente non pugna i 
Così facea la belva maladetwi ' - - ■■ - .:: ■ .1 
Che ritrò addietro tre lingue nefande-,- 
Quando quel, che'percote , fe n'addette. 
O deteftanda bocca, a cui vivande - - -■ ■ •• - i.j ~ 
Son maculare il bene, e farlo poco; *■ 
E palefare il male, e farlo grande 1 : 
Pòi vidi con tempefta , c con gran foco ■ ^ 
Uicit di fuor di lei il gran dragone , 
Ed afflilir la gente d! quel loco. ■ '.. " 

E come in Coleo fece già Jafoue, 

Così un Dimonio a lui li denti traile , 
Grandi e puntuti quanto uno fpuntone.' 
E 'n terra arò, perche li feminafiè : ■ '- - -.1 

Nacquero allor del maladetto feme, 
Come che pianta a poco a poco tafle, 
Uomini armati, ed ucciferfi infoine ; 

E tanto fangue fu in quel loco fparto, 
Ch' ancor penfando la mia mente teme . 
Allora il verme, ch'era il moftro quarto, '. 
Le rofe il core; ond* ella fi ritorfe, 
. . Come la Donna, quando i predò al. parte - 
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E, poiché dentro al petto egli a lei morfe, 

Diventò grande , e felli un bafalifco , 

E fu fin' alla bocca le ttafeorfe . 
Ancor dentro nel cor ne contremifeo j ■ ..„;" 

Pcnfando, ch'egli uccide chiunque fguarda; 

Però penfa Lettor , s' io fletti a rifeo . 
Non fe lì gran teropelta mai bombarda,: . 

Quanto fic' egli, quando fuor' ufcìo, 

E venne. a trie con la (i) creila gagliarda. (t) £?i.F« 

Ma quando vide sè in lo feudo mio, -' *»■•* 

Perche io fguardo fuo è, che uccide, 

LI il fpecchiò e fubiro morìo • 
Quando la'nvidia morto il fìgliol videi ■ J.\ 

Le man IT morfe con fofpiri , e pianto 

Con gran (2 ) lìngule! , voci, e alte Aride. 
Allor' in ver di lei mi feci alquanto; a:0 

Dicendo : o .brutta e maladetra fera, 

O crudeltà, che '1 Mondo guadi tanto: ' r 
Nel bel giardin di fempre primavera j-Z 

Tu da priinajo ìnfidio/a entrarti 

Con falfità,e con bugiarda- cera, ■ 
I primi Noflri vergognofi , e calli, ■ ■ w.Si 

Servi faccflì dì concupifeenza : 

E i gran doni di Dio però fur guaiti. \ . 
Non ti ritenne poi l'aita innocenza : :.o,LO 

Del giurto Àbcl, ch'era il primajo buono 

Nato nel Mondo d'umana Temenza,. 
Ne chc'n quel punto , ch'egli facea il dono "-\ 

D'offerta a Dio, allora piit feroce 

Tu l'ucciderti fenza alcun perdono. 
Perchè gridoe la terra ad alta voce 

Per lo fangue innocente ; e cosi fece 

Fere l'altro , il qual tu occiderti in croce.: 
Le man fraterne armarti nella, nece j l r.'. 

Del bel Jfofef , ed a ciò confentire 

Facefti i fuoi Fratelli tutti e dicce . 
■..J Non 
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Non avefii pietà" del gran martire 
Dell'età puerile, e del lamento 
Del vecchio padre, ebe volca morirei 

Quando del figlio vide il veftiinento 

Tinto di faogue; e tu, o fera ciuda, 
Stavi ridente, e col volto contento. 

Ah belva trilla, e d'ogni pietà nudai 
A te Pilato Col per faziarte 
Dimorerò il Re già tradito da Giuda 

Timo di fangue, e con le vene fparte; 

Per recarti a pietà ditte : ecco l'Uomo 
Flagellato nel corpo, e in ogni parte. 

Ma tu crudele allora felli corno 

Cane alla preda , che l' ira il trafigge ; 
O come l'orfo, quando vede il pomo. 

Che alior gridarti : tolle , crueifigge i 
E niente ti motte, o difpictata, 
In tanta macilà l' umile effigge . 

Superbia è la tua madre, onde fc'nata; 1 
E '1 timor vile è quel, che ti notrica ; 
E anco è'1 padre, dalqual fe' creata. 

Però d'ogni virtù tu fe* nemica; 

Mentre vuoi elTer tu la più eccellente, 
E che di te meglio d'altri lì dica. 

Odio, tu porti a quel , eh' è più fplendente, 
S' e' tua virtù ecclifla , o falla meno , 
Come il lume maggiore il men lucente . 

Allor nel core ti nafee il veleno 

In ver di quello ; e cerchi , che s' eltingua 
Quello fplendor, eh' è più del tuo feteno. 

E col rancor del core, e colla lingua, 

Giammai non pofi , e colli denti ilraeci 
La carne umana marcia, che t'impingua; 

Infidiando con occulti lacci. 
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CAPITOLO V. 

Di tre fpt-m d* Invidia , e di Cerbero, dal 
quale r tutore Ju ajjalito . 

MEntr' io. dicea , ed ella ftrìngea i denti , 
Irata verfo me , ed era morìa 
Da' fuoi capelli , eh' erano ferpenti . 
E già Minerva avea. Ja via trafeorfa, 

Al mio parer' un gettar di baleflro ; 
Ond'io per giunger lei mi modi a corfa. 
Però partimmi, c pel cammin* alpeflro >i 
Si ratto andai, ch'io fui appreflb a. lei, 
Come (colar , che va dietro al maeftro. 
Ed ella a me : li figli , che li piei 

Scguitan d' erta belva , c '1 Tuo calcagno , 
Se vuoi fapcrc, or nota i detti mìei. 
Sappi, che, quando alcun fol per guadagno, 
O altro bene, d'invidia s'accende, 
Contta il vicino artilU, ovver compagno: 
Quefti ha alcuna feufa , s'egli orrende; 

Che Tempre alla cagion, che '1 bene frema, 
Alcuna invìdia, ovver rancor lì lìcndc . 
Ma fe la volontà la gran poflema 

Ha dell'invidia lenza d' elTcr lcfa , 
E lenza prò , e lenza alcuna tema , 
Cotale invidia non può aver diféfa; 

Che fol malizia ha quel rancor commono, 
Senza efler' adontata , ovver' offefa . 
Si come il can , che non può roder l'odo. 

Che quando vede, ch'altro cane il rode, 
Con impeto nbbajapdo gli va nddoJTo.. . . - 
" Eque- 
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E anello non ti ci che li fia prode; 
Ma fol malizia il -fa e (Ter nemico; 
Talché- lì duo!- ili quel , -eh' altri fi gode . 

Cotal' invidia il vuiofo antico, 

Si come è fcritto, aJli giovani porta-*. . , : , 
■ In quel , ehe fenza poto egli è inico.: . 

La terza invidia, che chiude ogni porta 

Della pietà nell'Uomo, e che è fegno , 
Ch'ogni luce mentale in lui fia motta; 

E quella , Ch' ha il cor tanto malcgno , 

Che del dori che dà Dio ,. ovver. Natura - 
Concepifce odio , ed anche n' ha difdcgno ^ 

Che quando è bona alcuna creatura, . 
E pò far prò , ed offefa noa Teca, 
Nulla linfa ha colui, che le hit rancura. 

Dunque fola malizia è, che I' acceca, 

E move a invidia;, e. tal colpa di rado ■ 
Riceve grazia nella fui botteca . 

Così Minerva a me di grado in grado, 
Li membri dell'invidia mi deferire; 
E quel eh' è piti diformc , ed il men lado. 

E più detto .sverebbe , ma s'affine; 

Perche trovammo in terra una catena 
Maggior che da Vulcan giammai ufrifle. ■ 

La quaP era fi. grande, che appena - ■ - •■ - Vip 
L'averebbon portata due cameli , ' - -> 
Se KavciTeno avuta in fu la.fchicna. 

Cerbero, che ha ferpenti tutti i peli, 
Diflè a me Palla, d'efta fu legato, 
Nelle tre gole, ch'ha tanto crudeli; 

Quand'egli dal fori' Ercol fu menato ; ■• ' ; 
Ncl Mondo fu , come menar fi fole 
Un fero roto a forza, e fuo mal grato. 

Giunto che fu pretto, ove luce il Sole; 

Perche negli occhi il raggio li percofle, 
Forte latrò con tutte e ite le gole . 
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E con tal forza addietro in giù si mollè , 
Che averi a tratto (eco il forte Alcide 
In ver l' Inferno, credo, fc non folle , 
Ch' egli fguardò le braccia forti , e fide 
Del buon Tefeo, ed egli li fovvenne, 
Quando alla 'ngiù così calar Io vide . 
Cerber tirato sii nel Mondo venne» t . : 

Fotte latrando con tutti e tre i muli , 
Perche la mazza d'Ercole foflenne. 
Poi che fu sii tenne, gli occhi fuoi chiulì, 
Che femore il raggio lucido è nojofo 
Agli occhi infermi , ed alle tenebre ufi . 
Quando mori il grand' Ercol virtuofo » 
Che la camicia la vita li tolfc , 
Tinta del fangue, ch'era venenofo. 
Quel can malvagio allora lì difciolfe ! 
Che colli denti efta catena rofei 
E libero fuggì douunque volfe. 
L' invidia alior qui ritto quefta pofe r 
In quello loco, ch'a lei i foggetto; 
Ed nalla qui tra 1' altre infernal cofe . 
Minerva appena a me quello avea detto. 
Ch'io cominciai udite il primo abbajo 
Di Cerber, cane, orrendo > e maladectc 
E come un gran, rumor, che dapriutajo. 
Confufo pare, e quanto s'avvicina, 
Tanto egli par più vero, ed anco tnajo: 
Così facca del can la gran ruina i 

E po' il vidi venir con tre gran bocche, 
Correndo giù per quella (i) piaggia china. ''LV'i 
Guarda, dùTe la Dea, che non ti tocche; 
Che s'c'la, bava addoifo altrui attacca, 
Meflicr non è, che mai più cibo imbocche. 
Le fiere gole, con che '1 cibo infacca , 

Quando, latrava, parean tre gran rane, 
Vermiglie come fangue, e come lacca. 



, 101 A D 8 T R £ G IO 

Minerva, avea il mèle, ed ave» il piatì ■ ■'- 
E fcnnc un roifìo, ed al moftro stetoilot 
Ailor tacctte quel rabbiofo cane. -■ >■ ■- 

E, per più averne, ratto flefe il Collo t 
E ventiloe la coda, ed alzò '1 mento; 
Come il maftin , quando non e Atollo . . 

Mcntr'cgli per piìi averne flava attento, 

La Dea accennò, ch'io prenderti -lai Tiai " 
f'U""" Ond'io ( i ) guaito fu andai a paflc. lento. 

Quando Cerber s' avvide , eh' io fuggi» , 
Mi riguardò, e poi Icone la tetta , 
E con tre gole borbottò in pria . - 

Pofcia corfe ver me con gran tempera, i >■■ 
Come alia preda affamato lione , 
Quando adirato Ila nella fo reità . 
(i) <«f» ^ a » f* clle ( 1 ) ratto 3 '° feudo oppone , 
MS. c. Gridò Minerva, fe non vuoi morire, 

Ov' è fcolpito 1' orribil gorgone . 

Il gran periglio di maggior ardire , 

Se non dilpera ; ed io lo fendo oppofi , 
Quando fu contra me il vidi venire. 

Egli lo morte co i denti nbbiofi i 

Poi li ritraile à fe , quando s' avvide , 
Che al crillallo non cran nujofl. ' - - 

Allor gridai: O Palla, che mi guide , < \ r. 
Perche tu a quella volta m' hai lafciaro ; 
Perche tu a me medefmo fol mi rìde? 

Per quello corfe, e po lem ili a lato, 

Dicendo a me: perche '1 timor t'affile, 
Da che natura, ed io t'abbiamo armato? 

Per quelta piaggia, per la qua! tu fale , . 
Se tu non laffi l' arme da te fieno , 
Nulla nuocerti può, over far male. 

Quando quello dicea , ed ivi appretto 

In terra vidi guaito un corpo umano, 
Mezzo corrofo , e con lo petto fello . 
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Ed e» lènza piedi ieafa mano , |- ai»,-.:-. 

Si come uu corpp, eh' a lupi rimaglia , 

E brutto i e lacerato a brano a brano . .. 
Di fimil corpi lì 'u quella campagna , 

Così disfatti» n'.era un grande acervo» 

11 qual mi diraoflrà la mia compagna. 
Quel primo , eli* io irovai , di (Te : io fui fervo -i 

Già d'Ateon; e fui '1 primo , ehe'l morii. 

Quando mi parve tramutato in cervo . 
Ma poi, quando io fui qui, ed io m'accorti* : 

Ch' io fui il cane , c eh' egli era Uomo vero ; 

Ma per la 'nvidia l'intelletto torli. 
E noi) che Siamo. in que^o cimitero* 

Siam così rofi, che rodemmo altrui, i 

Con lingua, e futi, e dentro pel penlìero. 
Quel grande invidiofo è qui tra nui, 

Che volle a fé che. W occhio fi traefle, 

Perche al compagno fen traeilon duit 
Ed anco ha doglia », quando '1 ben «edeffe. 

CAPITOLO VI. 

Dichiara/i come l'Invidia fi oppone alla 
Virtù. : i : 

1 . ;" 1 ■ > ' " 

MEntr* io ammirando fìava ftupefatto , 
Vidi quegli Uomin gnalH rifar fani , 
E nelli membri interi, ed in ogni atto* 
E poi vidi venir ben mille cani , 

Latrando ( t) coatta loro, inferno in fiotta» {i) in tir dì 
Mordaci e grandi piit che cani alani. 
Come in la ni andrà fa la lupa ghiotta , 

Che morde, e guaita, ed anco uccide , dirozza; 
Cosi faccan quei can di quegli allotta. 

Ce a Qua- 
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Quale rimane al lupo alcuna rozza , 

Cosi li vidi roti, e sì rimali -, - ■•• ■ -■ > ■ ■ 
E cogli occhi cavati , e lingua mozzi , 
E lènza mani, e piedi, c fenzanafis 
E fvifeerati, e le budello fpartfr; 
E coi cor dentro ( i ) rofo, e petti (i)tfr>aiì . 

Al -quii' io dilE: prego che mi diciiì , 1 
Chi fiirli, e vogli a me appallane. 
Io fui al tempo de* Romani antichi i : \ '■ 

Rifpofc quello; «he Roma a ragione >'i ■ 
Ville in virtù, e cogli atti pudichi . < , 
Fui con moli' altri contra Scipione : - >'■- .■ 
Ah invidia nemica di virtudc ! ■■'■ >' - ' 
Ah invidia, eh' a bontà Tempre t'oppone ! 

Non valle a Ini moftrar le membra nude 
Pien- di ferite in ragion delle fpefe >v 
Che rie hie fono a lui le lingue crude. 

Non valle a lui moftrar , che ne difefet ■ u '■■ 
E che, s'egli non foiTe, dir non valfc, 
Sarian le roman cafe Hate incefe. . 

Che, quando per virtù in gloria falle; ' 
Allor l'invidia, per tirarlo a baffo, 
Contra lui motte mille lingue, filfe .'■ .■ '•„'., ,i 

Ond' egli fuor di Roma molte il paltò , ' 

Dicendo : o madre ingrata al figltol pio ì ' ; ■ 1 
O patria invidiofa, ora ti iaflo . 

Tu non polfcderai il corpo mios". ■ , 
Ed io, che parlo, fu'i! primo tra quelli, 
Che invidia contra lui mi fc ti rio . 

Però fon pollo qui alti flagelli, : . :l . 

Che tu hai villi, e invidia ne tormenta. 
In quello, che ne te malvagi. e felli. 

Giuftizia fa, eh' ognun di noi diventa 
Matte San nelli membri, e cosi fa rifarne 

ms.^ì.' AJracn-Cj) nel mefe delle volte trenta. ■ 
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E, come noi mangiammo l'altrui carne > 

Si cóme cani , e così per vendetta i ' 
Da invidio^ can fa divorarne . 
E già la Dea insù n'andava in fretta, 

Ond'io partitomi, e non li fei riipofla ; 
E) mcntr' io andava per la ilrada incetta) * 
Trova' una Coffa occulta in la via porta; 
E, fenaa voglia mia il pie vi pofì; 
E cadd' in terra alla (Inìftra corta. 
Subito mille cani, ivi nafeofi , 

Vennon contri dì me -con grandi gridi; 
E colli denti di cani rabbiofi . 
Alti quanto io ammirai, quando li vidi 1 
Ed anco ebbi timor di lor concorto 3 
Quando diffeno : prefo è; uccidi, uccidi. 
Si come il can quando è percoilb, e morta, 

Ch'ogni altro can gli abbaja, e fagli guerra, 
Quando grida per doglia, o per foccorfo. 
Così la Invidia fa , quand'aliti* è 'n terra ; 

E, quando vede alcun (i.) caduto al laccio, . 
Manifefta 11 velen , che dentro. ferra . MS.T 
Io m'ingegnai di tetra levar vaceio, 

Mirabil cofa ! quand' io fui levato , -. 
Ognun fugglo, e neflìin mi diè' impaccio. 
E già i al en do io 1 era tanto andato, -' 
Che giunfi all'altra piaggia inver ponente, 
Ove Avarizia fi) tiene il principato. (i) unU 

Ivi trovai fuggire una gran gente, «f..*. 
Con sì gran (j) folla, che 1' un dava inciampo (i) f<"''* 
Neil' altro' per fuggir velocemente -. MSS.BC. 
Si come, quando iu-rotta è, meno un campo, 
Che par , eh' ognun difpcrfo fi dileguo 
Tra ipini , e fiumi , e monti in loro fcampo : 
E conia fpada il vincitor li .fegue , 

Forte correndo ; e fpeflb avvicn , eh' un folo 
Mille già meni in fuga ne perfegue: ■".-> 
. .1 ' Co- 
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Così fuggendo andava quello ftuolo , ; ; -, . j . 
Tra'l qua! conobbi Bendo da Fiorenza, 
Che fu di Giorgio Denti già. figliuolo, 

10 dilli a lui : un poco iulTìftcìua , 

Prego che facci , e che di dir ti piaccia* 

Perche ruggite voi , per qua! temenza ì 
Rifpofe andando, e voltando la faccia: 

Donna fta qui » per cui fuggiam. si forte ; 

Ella col fuo timor ne mette in caccia . , 
In quella piaggia tien la brutta corte ; 

Ed e chiamata mila Povcrtade, 

Spiacente tanto, ch'appena è piii morte . 
Per mezzo delle .fpine , e delle fpade , ; 

Noi la fuggiamo , c per ogni periglio i : 

Per mezzo a' fiumi , e per l'acre contrade. 
Allor per veder quella alzai il ciglio; 

fi dalla lunga vidi quella Vecchia, 

Ch'i Oftetriec prima ad ogni Figlio..' 
Avca i peli canuti ad! ogni orecchiai r.\ 

E difpiacentc si, che * lei appena ■ .: 

La Morte in difplìcenaia, s'apparecchia... 
Malanconia, e fame feco menai 

£ per luoi damigelli avea gaglioffi ; 

E di miférU la Tua corte è piena, 
ii) inni E barattieri ha feco, elfi ) brulli a e lofi; 
*«■•* E quelli , a cui non fa Li fogno punga, 

E nudi, che ibfpiran eoa gran foni. 
Per quello van fuggendo tanto a lunga t 

E la fatica mai non li fa fianchi; 

Tanto han timor, che colici non U giunga* 

11 loco ove fuggiano io mirai aachi ; 

E vidi l'altra corte dove vanno,, 
Ove lor pare alquanto eflcr più franchi « 
Lì Dava una Regina in alo icanno; 
Ed era grande in forma gigantra, 
fi vellica era d'oro, e non di pana». 

Ebca- 
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E benché fofle adorna come Dea, 

Nientemeno avea volto lupardo , 

E la fui viltà traditrice, e rea. 
Mcntr' i' a vederla (i) ben drizzai lo guardo, (k)iMorifr 

Io vidi cofa, ch'il creder vien menoi fg*f<i* 

Ma io il dirò, e non farò bugiardo. 
Vidi che della poppa del- fuo feno 

Latrava, e nutricava un piccol drago] 

Ma ben parca a me pie o di veleno. 
Mentre el fuggea defiderolo, e vago, 

Da quel ch'egli era pria lì fe più grande . 

Che liti gnofTc trave rifpctto d'un'Bgo. 
Al'or richiede aver tliaggior vivande , .'.>;■-'. 

Che tutto il latte , che la madre /lilla , 

Non balta al grande jato , ch'egli lpande. 
Però affamato prende la inamtlla , 

E cava il (angue, e quel convien che fuchi; 

E , perche e poco , il velen disfavilla . 
Convien che ad altra preda ti conducili. 

Dine colcii o figlio, io non ti balio i 

Da che hai più fame quanto più manduchi . 
Allora il drago , per aver* il parto » 

Tra quelle genti rapace fi moflè i 

Come fa il lupo tra le mandre al guaito. 
E non fguardandó qualunque fi fofle, 

Or quello > or quel divora, e '1 fangue beve 

Colli fuoi denti , e coli' ultime porte . 
E, s'egli crete al palla, che riceve; 

E quanto crefce , tanto ha più appetito ; 

Convien ch'ogni gran cibo a lui uà (a) lieve. (tìinvt 
Vidi poi il drago crudele , ed ardito MSS.M.C. 

Venir ver me con fi grande tempefta , 

Che di paura io farei tramortirò; 
Non folle che Minerva prefia preda 

A me foccorfe, e tra W e me li milc; v 

E , quando venne , gli cagliò la tcAa . 
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Mirabil cofa ! fette, ne. riraife , 

E tutte e fette quelle tcAe nuove 

Anco li Dea gli tagliò, e recife. 
Naqucro in lui alior quarantanovc j 

E fu quell'Idra, già morta, d' Alcide i . 

Quando nel Monda fece le gran prove.. 
Quando Dea Palla di quello s'avvide, > 

Che ogni capo ne rimetrea fette , j 

Quantunque volte la fpada il recide . 
Non con queir arme più gli refiftette ; 

Ma dine a me: qui e' bifogno il foco: 

Quefi? è quell' arme , eh' a morte lo mette • . 
Difender vidi allora fu'n quel loco 

Una gran fiamma, e quel ferpente eftinfe; 

E fello come pria diventar poco. 
In quello modo la mia icona il vinte . ■ 



CAPITOLO VII. 

Ove tratta/i del vìzio dell'Avarizia. 

IO flava ancora a quel dragone attento, 
Acuì mangiando fame crefee tanto, 
Quanto, a fei cifre crederebbe un cento • 
Quando la Dea mi diflè: or mira alquanto 
A quella lupa ctuda, (i) c'ha la'uvoglia 
us.^t. Si preaiofa , c si adorno il manto ■ 

Ben converrà, che quando ella lì Ipoglia, 
Che fua bruttura, e fuoi figlio! dimoftri, 
Che partorifee fua bramofa voglia . 
Altor mirai , e vidi cinque moilri , 

Quand'olia fi fpogliò il bel mantello, 
Ch' avean divertì volti > c vari roftri . 

- ti 
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Il primo avea il vifo umano , c bello ; 

E quanto più venia verfo la coda , 

Tanto era fermentino, e rio, e fello. 
Minerva ditte a me: quella è la froda 

Che ( i ) guaito ha il vero amore , e vera fede , fi ) i! 

Che fa temer, che 'l'ito l'altro non proda. 3«!Jit"* 
Quell' altro moflro , che dietro procede , 

Che ha faccia umana , e lingua tripartita , 

E che ftrafcina il petto , e non (la in piede ì 
E quella (a ) bifeia maladctta ardita, 

Che nacque prima del drago crudele , 

Che diede morte promettendo vita . 
Il terzo moflro, che ha'n bocca il mele, 

E porta nella man la fpada nuda 

Nafcofa dietro , fol perche la cele ; 
E quel Oimon , ch'entrò nel cor di Giuda, 

Quando col bacio il gran Signor tradìo, 

Per 1' appetito della lupa cruda . 
11 quarto motlro più malvagio , e rio , 

E quel, che'l fecol d' oro, e l'età lieta 

Conturbò prima con dir tuo, e mio. 
E'i coltel fanguinofo, c la moneta 

Vedi che porta, ed è pìen di veneno, 

Fiero, e rapace fenza nulla pietà. 
Poi tanti moftrì par cor io del tetto-, 

E tanto brutti la bramofa lupa, 

Ch'a numerargli (J) ognun ne verrìa meno. ''Li*/-**™ 
Ella è nel ventre tanto grande, e cupa, 

Dille Minerva, e mena a canti lacci, 

Ch'ogni intelletto grande, e {4) legge occupa, ftjmrr 
Perche nel fondamento ben li facci, m c - 

Attendi, ch'avarizia è voglia accefa 

Di cotiférvar' ( j ) o d' acquili» procacci. ti)t»tèt 
Se ad acquiftar quella voglia fi imprefa , tcqmjltn 

Sta in faticofa cura , e fempre in moto , %' s "% 

E fempre al paltò con la mente artefa . 

D d Che 
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Clic tempre mai 'I voler , quand' è remo» 

Da quel, ch'egli deli», fi move, e corre 

Infili eh' è picti , fc gli par' f 0Cf voto , 
E, pcrch' empier non ptioffi , e fame torre 

Giammai l'avaro, e bramofo appetirò, 

Salvo al delio non voglia termiti porrei , 
Per quello avvicn che, quanto pii< e 'ilo 

Oltra acquiflando , tanto s' afatica » 

Però tal cura crefee in infinito, 
E, quanto CO vìea più yctfo l'età amica, 
ms.c. Tanto piìi crefee, e per amor dU-psAo 

Ogni altro amor difprezza, ed inimica. 
Quinci efeon i gran mal , chc'I Mondo han guaft» ;' 

Che, quando quella brama non s' aifrena , 

Sforzando ruba altrui con onte, ed allo. 
Quella è, che al furto, ed alle forche mena; 

E fa l'ufura, e barattier ricetta; 

Quella è d'inganni, e di menzogne piena. 
Quella fa, che '1 figlio! la morte affetta 

Del vivo padre; e per effer' erede, 
< *U$ S ' '' (i)Speue fiate a lui la mone affretta- 
tiss.^f-B. Quella 6, che affallìna, uccide, e preda; 

Difprcgia Dio; all'Uom'c traditrice; 

E merctrica , ed in moli' atti e' feda . 
Quella è '1 mal feme , e quella è la radice 

D' ogni altro mal ; che di lei ufeir puote 

Ogni altro vizio, fi come fi dice.. 
L'altra avarizia ancor, fc tu ben note, 

E voglia accefa a confcrvare in arca; 

E quella fa cadere in molte mote . 
Quella è troppo tenace, e troppo parca; 

Ed è lenza pietà , c non fovvicne , 

Se il bifognofo chiede, e fi rammarca. 
(f)*itlitm Deh dimmi, Avar, che giovan l'arche piene, 
<u ptnfa Se l'avarizia si ti tien la mano, 
M? ^ Cne 3 te ' nc C* J a d altri non ne puoi far bene ? 

E for- 
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E forfè latterai crede Arano , 

Che non voircfti , e forfè farà alcuno , 

Che dir potrai : ho conferva to in vano. 
Ahi 1 non fai tu eh' ogni ben' è comuno 

Nel gran bifogno , e che ( i ) nell' ampia menfa (i) tlttmfié 

Parte ci ha'l nudo povercl digiuno ? m ■* 

£ ciò eh' avanza , o che mal lì difpenfa , 

Il bifognofo può dir, che gli £ tolto; 

E la indigenza iugiuAamcnte offènfa . 
Quando tutto il proccifo ebbi [accolto, 

I' dilli a lei ; io non ho ben comprefo 

Un detto, che '1 pehiìer mi grava molto. 
Tu dì, che la menzogna, s'io l'ho intefo, 

E figlia della lupa iniqua , e ria , 

Che dopo il palio ha più 1 dillo accefo ; 
Or come è quefto, dacché nacque in pria 

Del petto invidiofo del ferpentc, 

Ch'è mcrìzonajo, e padre di bugia 5 
Ed ella a me : non è inconveniente» 

Ch' un' atto rio di più radici nafea; 

Cora' io ti moiìrerò apertamente. 
Tu fai , che fura alcun perche fi nata ; 

Ed alcun fura per la voglia fola, 

Che ha d'eifer ricco, e per mettere in tafea . 
Tu vedi ben, che l'ano, e l'altro imbola; 

Ed un di qoefti d' avarizia è molTo; 

E l' altro 11 move il viiio della gola . 
Perche tal dubbio (ìa da te rimofTo , 

Dirò dove virtù, e 'I mal fi tonda; 

E chiaro io- tei dira quantunque poffo ■ 
Non vien dal fior , ne anco dalla fronda , 

S' egli è amaro , C ( a) vrziofo il frutto , dì i'tiiìifr 

Ma ditta raica , e ramo , onde feconda . ms'a. 
E cosi l'atto s'egli è bello, o brutto; 

E, s'egli ha'nfe bontà, ovver malizia, 

Vica dalla volontà, ond'è produtto. 
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Che '1 voler' intendendo e '1 fine iniziai 

E fa'l perche, c'1 modo, eJ'ordìn guidi; 

Ed ella fa'l fin buono, ed anche '1 vàia. 
Onde, fe alcun per bene un'Uomo uccida, 

Servando V ordin giufto ; retai' atto 

Non fatia lui colpevole omicida . 
Il tempo è poco : ornai aodiam più ratto ; 

Ond'io mi molfi , c forfè eravamo iti, 

Quan:' un groflo balctlro avelie tratto ! 
Ch' io rifguardai agli oppofiti liti ; 

E vidi il motho appofito , e dittante 

Alla lupa rapace , e Tuo' appetiti . 
Le mani avea forate tutte quante; . . . . , 

I piedi avea di gallo , e la gran creda; 

E d' Uomo il volto , e tutto altro ièmbiaute . 
Genti cran feco , che facean gran feda ; 

Ed e°lì flava in mezzo grano c crojo; 

Poi fi Tpogliò , e donò a lor la velli . 
Poi poco ftando, ed ei prefe un rafojoi 

E feorticoffi, e poi le ven fi puafe,. 

E donò a quelle genti il proprio cuojo • 
(i) difafft E pofeia il fangue, che da fe ( i ) fi ftuunfe : 
Mss.sc. Al fin' e' diventi come Ecco trilla, 

Ch' ancor rifponde , e d' amor fi confunfe . 
La Dea a me : l'iminago, che bai villa , 

Del prodigo è, ch'ha Tuoi atti contrari; 

A quella lupa , che bramando acquifla . 
Egli non cura roba, ne denari; 

Diillpa c fonde, e li fuoi ben ruina; 

Quell'altra aduna, e ticn con modi avari. 
Il liberal per mezzo a lor cammina:. 

Così ogni virtù ; e mai non erra , 
(t) ùt/in S'ella alle parti eftrcmc non (i) declina. 

tts. «t. rj a un ] ato l'avaro a lei fa guerra, 

Amando troppo I 1 oro , e per eccello : 

Dall' altro quel , che mai la boria ferra ■ 

Che 
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Che la pecunia , e l' altro ben coocefio 
All'ufo umano egli ama tanto poco. 
Clic non mira onde , e quanto, e come fpeflo: 

Però opporli ftanno in quello loco . 

CAPITOLO Vili 

Dove Jì ragtona del Vmo dell' Avarizia . 

UN gran torrente poi polito , e chiaro 
Trovammo in quella via , che gira in tondo 
Ove pena foftien qualunque avaro. 
E predo al fiume, ov'cgli è più profondo. 
Vidi del mifer Cadmo le figliuole 
Con brocche in mano , e netTuna ave* fondo . 
E , quando alcuna empire l' ìdria volc , 
Perche '1 lor vafo è sfondato di folto, 
Quanto fu.metton, giù con vie n che fcole. 
E fempre ftan con l' appetito ghiotto , 

Affaticate, che credono empire, -■ ■ 
Quando che Ma, ognuna il vaio rotto*. 
Migliaia io vidi pofti a tal martire, 

Che di quel fiume ftanno fu la rupe , : ■■ 
Ed un di loro a me cominciò a dire. 
SÌ come noi le voglie rotte , e cupe 

Nel Mondo avemmo, e fempre mai bramofe , 
Più che mai cagne , ower che magre lupe . 
Così Giuflizia qui fa pena ne pofe. 

Che lìtibondi diamo appreffo all' onda 
Dell' acque sì abbondanti , e copiofe . 
Pofcia una Donna vidi insù la fponda, 

Come un Gigante, e col venire adorno, 
Con beila faccia e con la treccia bionda . 
«J Di 
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Dinanzi a lei, ed- anche intorno intorno- - 
Stivano- molli, eh^eran più alitili 
Che Orlando , quando al tìu fonò '1 corno . 

E benché iìano al nume in fu li liti, . 

Non mai però verun dell'acque toglie, 
Che del Voler di Dìo fono impediti . 

La bella Donni di quell*'acqua coglie , 
Con diligenza con una gran brocca 
Per faziar le lor bramofe voglie . 

Ed a quell'Alme la trasfonde in bocca ; 
Ma la lor fere tanto più s' accende , 
Quanto più acqua in gola lor trabocca. 

Ella mi dille: o tu che vivo afecnde , i. ; . 
£ contemplando vai quello reame, : 
La pena di coftoro alquanto attende. 

Benché '1 Poeta Copia mi chiame » 

Niente in cu mia acqui mai fa fpenta 
La fece a quelli, c loro ardenti brame. 
. . ^ . Or penfa la lot pena fc tormenta ; 
' MS c. Dacché ( i ) 1' ar fura lor mai non s' cftmgue t 

. Ne « quantunque acqua beva , fi contenta. 

Però qui Hanno ianti colle lingue > 

Come ila il con, che ha corto, e con. gran folla 
[i] matià Corrono. a. me, che la lot fete impingue. ' 

mì's.ji.s. O voglia [i] ingorda e [3} cupa mai fatolla , 
t'Lf"? A cui la lete maladetta crefee , • i 

Quanto più acque del mio fiume ingolla. 

Qiial tutta l'acqua, che nutrica pefee, 

Non fazìeria > e non fatta dir batta 1 ■—- • 

Ne quanta, a' entra in mare , ovver che n' efee . 

Nel Mondo, onde mi mena la Dea calla, 
Kifpoli 3 Copia, non è quella fece 
Al mio parer cotanto ingrata, e {mafia. 

La Donna a me : laf&u non conoTccte, 
Rifpetto a qucll' arfun , che marcirà, 
Quant' e poca qucll' acqua , che bevete . 

La 
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La mUlefima pam, (hi ben mir», .,, 
Quando , vorrei, fi dice, o fe aveflcl 
Non fi chiede 4c\ ben , che l' Vota defira 

Si coroc'l ricco chicle che daefie 

Un goccio! d' acqua Lazzero Col dito; 
Che la Tua lingua tanto non ardeflc. 

Tal chiede l'Uom riipetto all'appetito: 
Colui, ch'empir" d'un goccio! fi fida, 
Di rutto jt fiume mio non feria empito. 

Qui Ila Pigmalion , e qui 1U Mida, 

Che di far' oro col tatto a Dio chiefe , 
E , per tal don, di fe fu omicida. 

Ancora chiedpn eoo le voglie accefe : 

A lory ne ad altri mai potei dar tanto , 
Ch'egli diccflòti, ch'io fofli correfe. 

Rifpofe a quello, un , ch'era quivi a canto, 
Penfa, fe ìo t -a' cui non dai niente, 
Mi debbo lamentar, e far gran pianto. 

E mentre che per quello io pofi mente, 
Egli mi diflè: io fon Prete Antioco; 
E fon dannato qui ira quella gente. 

Idropico giammai , fabbro , ne cuoco 

Non ebbon sì gran fete; e fempre chiedo 
Che quella Donna mi dia bere un poco. 

Maggior dolor non è , fi coro' io credo', 

Che di eccellenza aver gran defidero ; 
O di ricchezza, o d' ira, o d' atto fedo. 

Che, fe quel, ch'Uora delia non viene in vero, 
L'animo affligge, e fe in ver venirti, 
Ha fempre mancamento, e non è intero. 

Rifponder gli volca , quando C O sì diife ; 
Ma per la folla, e per là grande ftretta 
Convenne, ch'io fofpinto addietro gifli. 

Però che quella genie maladctta 

Fanno gran calca; ed infieme s' oppreme 
Ciafcuu clic l'acqua jn prima a lui fi inetta. 

Per 
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Per quello poi turbar li vidi infeme , 
Si come quei fratelli tea la guerra > 
Già nati in Tebe dal ferpentin Teme. 

E come nel teatro alla gran terra 

Ne giuochi fili difpictati, e erudì, 
Si come dice Seneca, e non erra. 

Stavano difarmati fenza feudi 

LÌ condannati, chiulì in poco fpazìo, 
Colli coltelli in mano a petti nudi : 

E di lor carne facean tanto ftrazio; 

Finche 1' un l'altro crudelmente uccide; 
Ch' ogni Erode crudel ne fari» fazio • 

Quando cotanto mal 1' occhio alio vide, 
Diffi a Minerva t io prego mi contenti 
D'un dubbio pria eh' a più alto mi guide. 

Di tutti i Cieli, c di tutti clementi, 

Se nell' Apocatìflè io ben difeerno, * 
Di tutti i regni , e di tutti ( t ) li venti 
' Commeflb ha Dio agli Angeli il governo; 
Si come a motot primi , e generali : 
Si che lor moto vien dal più fuperno . 

Ora mi dì , fé li ben temporali 

Sono comincili ad Agnol, che fia buono, 
Da che fon feme di cotanti mali: 

Che fe penfo l'origine, onde fono, 
Cavati fon d'Inferno, ove natura 
Nafcofto avea così nocivo dono . 

Ed anco quello don , s' io pongo cura, 
Tutte le volte nuoce a' poflcflbri , 
Se l' appetito a fe non pon raifura . 

E SatanaiTo dine: fe mi adori, 

Quando nell'alto monte menò Grillo, 
lo li dato e regni , e grandi onori . 

Adunque da lui è cotale acculilo: 

Nullo guadagno grande , e ratto viene , 
Se un con froda, o con rapina mifto. 



Digiiized by Google 



V I .1 S R 0 I I I. 117 
Chiaro è lo teflo , che quefto contiene : 
Che ncir Apocalifte,, chi ben cerca, 
Quello teflo t C la- «hiofa vedrà bene . 
Dice : qualunque per guadagno merca , 

Convicn che della beftia porci il legno , 
Come chi ferve a Dìo porrà la chcrca . 
E quella beflia, come fermo io regno, 

E un Diavolo; e la froda, e la bugìa " 
Il fegno fon del ferpentc malegno. 
Ed anco in ciò, "che fa, convien che iìa 
Crifto Umile al Padre, e che arabedoì 
Tcngan' un modo, un ordin', e una via. 
Ma Crilio folo a' buon fogliaci fuoij 

S' io ben' eltimo , commife ogni cc-fa 
Alta, e perfetta, e quello veder puoi. 
Del fangue fuo la fu a dotata fpofa 

Commife a Pietro i e 1* una , e 1* altra chiave , 
La qual d' aprir' il Citi' ora fi pofa . 
E quella dolce Madre, a cui dine ave 
Già Gabbriellò, diede al fuo diletto, 
Il qual' amò con più amor foave . 
11 nome fuo commife al Vafc eletto, 

Che J l predicalle (i) tra'l popol gentile, (,) „ic, fl 

E che alla Fede il faceflè fogge tta . st*wt 
Ma ( i ) la pecunia come cofa vile , (-y-mmi 
Commife a quel difccpol, ch'era rio us.*c 
Lupo rapace in mezzo al fanto evile. 
Quello ne dice Grido, al parer mio, 

Che nullo puote mai , fi come ci pone» 
A Mammona fervir' , ed anco a Dio. 
Si come alcuno- efpolìtor' efpone , 

Delle divizie Mammona i mhtiflro ; 
Siech' egli alle divizie fi prepone. 
Quand' ebbi detto , il cammino a firriftro 
Prefe la Dea, ed alla mìa propella 
Mi dine : l' opra dimoftra il Maiflro; 
E sert mi volle dar' altra rifpofta. Ee CA- 
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CAPITOLO IX. 



Del 'vizio dell' Accidia , e dclU Jàoi 
defcendetìti rami . 

Gli er' io giunto in fu la piaggia quarta , 
Ove l* Accidia fta ad impedire 
L'andar" alla verta per la via arta. 
Quando la Dea mi cominciò a dire : 
Accidia , e tedio è un' incre lei mento 
Di far" il bene , ovvero a Dio lérvire . 
Che fempre a quella cofa fi ila attento , 

Che dà diletto , ovver piacere al cuore ; 
Ed ogni altra è con pena , e con ìftento . 
£ , tanto ogni vcrtù ha più valore , 

Quanto è prodotta con più allegrezza ; 
E con maggiot fervor di buon' amore . 
Che amor* ogni virtù pone in altezza; 

E tanto piace a Dio , ed egli accetto , 
Chc'I ben, quanto ha d'amor, tanto 1' apprezza . 
E come amor* il ben fa più perfetto: 

Cosi l'Accidia) eh' all' amor s'oppone, 
Il fa eflere vile, e fallo infetto. . ,. , 
E Tappi , che di quello è la cagione 
La fenfualita, che fempre è prona 
A ciò , che contraddice alla ragione • 
E, fé ai ben far la volontà la fprona, 
Vi va con tedio , fe vertù attuerà 
Non l'ha domata in pria, e fatta buona. 
Ma fe corre a virtù gioconda , e lieta , 

E fpiace a lei ciò, eh' a ragion dilpiace. 
Segno è eh' e buona , e domata , c quieta . 

Coli' oc- 



Coli' occhio poi , che meglio , e più vivace , 
Prende certezza, e più il ver conferma, 
Vidi l'Accidia ed ogni fuo feguacei 

EU' era vecchia, magra, «irta, e'nfcrma, 
E pofta tra le fpine , e campi incolti ; 
Debile si, che'n piè non flava ferma. 

E inoltri intorno intorno ell'avea moiri, 

Ch' avean' orribil forma , ed apparenza ; 
E tutti malanconici ne' volti. 

La prima fua figliola è fonnolenxa, 

Che lì diitende, ovver dorme, o sbaviglia, 
Quando di Dio fi parla, o di faenza. 

E, fe di rjfi, o giochi fi bisbiglia, 

Sta colle orecchie, e ila cogli occhi attenta 
E vigilante, e colle liete ciglia. 

L'altra è la tepidezza pigra, e lenta; 
In cui caldo d'amor fi poco ferve, 
Ch'adopra come fiamma quali fpcnta. 

yfojofa a chi l'afpctta, ed a chi ferve, 
Non cura il tempo , che. veloce vola ; 
Ne fa , che operando fi conferve . 

La negligenza è la terza figliuola, 

Che fempre indugia nel tempo veloce, 
Gravata ancor d'accidiofà Itola. 

Pei lei gridò già Curio ad alta voce 

Al grande Imperar or , che. fempre mai 
A cofa apparecchiata indugio noce , 

Mentre lo'ndugio va di crai in crai, 

Il tempo manca, e crefeono gli affanni, 
E li novelli aggravano i primai. 

E, mentre negligenza tra li panni, 

E tra le fpcn del ben farem fi iiede, 
Il tempo corre in fua rovina, e danni. 

Il quarto moftro , che 'n giù move il piede , 
Mollizia è, nemica del collante, 
Che alquanto fale , e pofeia addietro rìede . 
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E, benché alla'osù movi le, piaste,: 

Quindo egliravvien, che trovi cofa.dura, . 
Per debilezza torna', e non va innante . 

E perde il palio, che Ha fu l'altura, 

Che Col fi dì a chi ben perfevèra ... 
Infino al fine , e ^nfìn che '1 catnmiii dura. 

E perche ben conofehi quella fiera, 

De'fuoi figlio! dirò la radice anco; 
Oud'ha origin quella brutta fchicra. 

E, fol perche in loro è feemo, e manco 
Il vigor dell' amor , « perciò avviene , 
Ch' ognun di loro è trillo, lento, c ftanco. 

Non è che mai da fe lìa grave il bene ; 
.Ma < la voglia , che ftima fe ftefla ... 
Di non poter , e però noi follìene . 

E l'altra figlia, eh' a lei piìi s'apprefla, 

Malizia ha nome, il moftro più r u belìo , 
Che di.penfar mal far giammai non cella. 

E, perche quello a te fìa manifefto , 
)hmriihi Sappi che Accidia ( i ) in la virtù ha tedio-. 
Jjj'f E ciò, eh' a ragion piace, a lei e molefto- 

E, perche a lei nel ben non piace il fedìo , 
Anco fu vi s'attrifta, ed egli amaro, 
Da lui li parte per trovar rimedio ■ 

E, per aver all' angófcia il riparo, 

Fugge dalla virtù, eli' a lei è nojofa, 
In verfo il vizio alla virtù contraro . 

Lafciato il bene fu nei mal fi pofa ; 

Ivi fi pafee, e dilettai e s'impregna 
Di quella figlia rea maliziosa. 

Dicendo quello a me U Dea benegna, 
Io vidi mover con veloci pala 
La vecchia pigra, e trilla, che lì regna. 

E li fuoi moftri , che in pria parean laffi , 

Si inoifon dietro a lei gagliardi , e pretti , 
Si come giovili, che corren4o fpaifi. 



'L' f È R o III. 2!! 
E non parevan pigri , trifti, e mefti; 

Mi ratti, e tofti, e con facce gioconde ,1 
Non lounoienti , ma attenti , e delti . 
Ed io, che non'fapea la cagion', onde 

Quello avfenifìe, dirti: o Dea , al fatto 
Quel, C h c tu già m'hai detto, non rifponde; 
Io veggio 0 che coitor van tutti ratto: • 
Adunque non è ver quei che fi dice, 
th' ognun d ' ' or *ì a infermo, lento, e sfatto ■ 
Ed ella a me: quello non contradicc ' 
A quel , che ho detto , fe ben tu riguardi ; 
Ch'amor d'ogni atto umano i la radice. 
Ora coftor folieciti e gagliardi ' 
Corron cogli appetiti in verGa il male; 
E , quando vanno al ben , van pigri , c tardi . 
Che, come fai, la parte fenfuaie , 

Se non fi doma, ai mal (i) ratto fi move; 0)*s& 
E verfo il ben par ch'abbia fiacche l'ale, Mi - C - 
Pofcja Minerva mi condufiè dove ■ „ ... 

Nel mezzo del cammin trovai due vìe: 
Maravigliar mi fen le cofe nove . 
Che , fu neU" una , dolci melodie ! 

Gli Angeli cantan sì dolci canzone 
Ch' io me n' innamorai quando 1' odle . 
E come a Roma nel campo d'Agone 

Il premio fi moftrava a i forti atleti, 
fi) D' inghirlandarli di belle corone j i»JA»*«r 
Cosi quegli Angiol colli volti lieti , . 1 Indug 

Promettcano a chi fai con dolce invito, Mss.b.C. 
Di coronarli , e di farli quieti. 
Venite fu, diccano, al gran conviro 

Del noflxo Rè , e del celcfte Agnello , 
Che fol può contentar ( j ) voftro appetito . O) 



contentar \ j) voiiro appetiti 
Su pel viaggio tutto oneflo , e bello 

Venite al 'gran Signor, che fu v'afpetta; 
E noi ognun di voi come fratello. 
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Sa troverete ciò , eh'all'Uom dilettai 
Su fenza morte è fempiterna vitai 
Su Ila la fieurtl non mai folpetta. 

Io mi credei , che tutti a tanta invita. 
Saliflèno correndo infu devoti; 
Bench'affai dura forte la faliti . 

"Ed io ne vidi pochi tardi , e pioti ; 
E gravi andar li come idrofilia; 
E come infermi, e d'ogni feivot voti. 

Quaod'io poi rimirai all'altra via, 

Benché folle lotofa , e pìen di fpinc , 
Per quella quali ognun ratto corti». 

E , perche fu per quella ognun cammioe , 
Stavan Diavoli con coron d'ortiche, 
Che conduceano altrui a mortai fine. 

Traile punture, e traile gran fatiche 
(t)jata (i)Andava ognun (i) follecito, e giocondo, 

mss b c. E con gran fella alle cofe impudiche . 
f 'iff*i'* E > 1 uand ' io vidì ■ ÌCIV1WI del Mondo 
Servir fenza gravezza e con disio , 
E li ferventi a Dio con tanto pondo; 

Di quello il tipo, di Hi nel cor mio, 

Fu quando Giuda andò ratto, e feftino 
A tradir quel , che fu ver Uomo e Dio . 

E vigilante andò fin al mattino ; 

E Pier nel ben non vegliò foto un'ora; 
Ma flava dormigliofo a vifo chino . 

Quando Grillo gli dille: fla sii, ed ora. 

Non vedi Giuda tu , il qual' non dorme , 
Ma ratto corre al mal', e non dimorai 

E quello riempio al ver tutto è conforme . 
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CAPITOLO X. 

Del vizio èli' Ira , e delle fue jpecie. 

NOi divenimmo in fu la quinta «rada , 
E trovai fangue in ogni lato iparfo , 
Come info l'erbe cade ia rugiada. 
Ed ogni luogo ivi era guado , ed arfo , 

Si come Erode a gran furor cemmofio , 
Ade le navi in la Città d. Tarfo. 
Poi riguardai , e vidi un fiume rollo 

Tutto di fangue, e grande quaoto II Reno, 
Ed anco al m 10 parer era p,ù crono. 
Ab i quanto di iìupor'io venni meno, 

Vedendo un fiume fpumofo , e filmante 
Di fangue uman fi gtoffo , e tanto pieno. 
Si come manca il cuor' ali' Elefante , 

Vedendo il fangue , ovver liquor fanguigno; 
Cosi mancava a me il core, e le piante. 
Per l'argine del fiume si maligno 
Andai tanto infino ch'io trovai 
Tre belle Donne col vifo benigno. 
E vidi dietro a lor, quando mirai. 

Tre gran Diavoli sì orrendi, e brutti) 
Che sì deformi non fur vidi mai . 
Addotto alle tre Donne entraron tutti, 
E trafmutaro lor belle fembianze, 
E gli atti umani in lor furon deDrutti. 
Quelle lot facce pria benigne , e manze , 
Si fén crudeli , e diventar di cane , 
E di feorzon fi fen le bionde danze . 
Di coltei fanguinofi armar le mane ; 

E le gran ferpi, eh' avean nelle tei) e 
Soffiavan gracidando come rane. 

Di 
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Di ferro arruginito avicn le velie : 

E di cerafte fenno le cinture, . 

Coi morfò , e col velen troppo moiette . 
Quand'io vidi mutar le lor figure , 

Conobbi le tre Furie infernali, 

A fe, ed anche altrui amare, e dure. 
Di pipiftrello aveaa le lor brutte ali , 

E '1 collo , e 'I dono avvolti di ferperwi , 

Con vide acerbe , crudeli , e mortili . 
Quelle , che mordon te ftefle co' denti , 

Sono dell'Ira il. vizio triforme: 

In cotal modo cll'ufan traile gemi. 
Quella, che nella villa è mcn difforme, 

E che par mcn molelìa in quello loco ; 
fi) e (O E che ratt0 ^ «letta, e poi fi addonnci 

dtfo,tpsi E l'Ira prima: è lieve, e dura poco, 
Mss.^ts Si comc fiamma accefa nella lloppa 

Tofto fi leva, e poi s'eftwgue il foco. 
E benché nel durate non iia troppa , 

Il colpo fiiriofo quando coglie, 

Non fa. men male a chi in quel s'intoppa» 
E quella tra le cafe fi raccoglie , 
ii) trair E trl ia luroa C 1 ) pronta y e garrizeaj» » 

Ufl*i. E tra gli amici, il marito, e la moglie. 

L'altr'Ira è dentro, e di fuor non abbaia.» 

Ma penfa far vendetta, e non favellai 

Sol perchè l' Ira di fuor non appaja. 
Quella è chiamata Ira amara, e iella. 

Cerca vendetta, e nei cuor fi richiude; 

E polcia al fin fi placa, e non flagella. 
Che benché penlì le vendette crude, 

PalTaado il tempo lungo , e 1* Ira pana ; 

E le man placa in pria di pietà nude. 
E l'Ira terza mai vendetta larla, 

Rabbiofa nello cor , e fempre feve , 

InJla ch'oceidc, o divorando abbatti. 



Quella è detti ira difficile , e greve j 

Crudele , e tiranndea , ower fuperba , 
Che mai non pofa fe'f fangue non beve. 

Megera è quella { i ) che ha la villa acerba; fi;™ 
Di rana oceilìon non i contenta; *W* 
Ma per piii tormentar la vita ferba . MSS ' 

Ella fi gode quando altrui tormenta : 

Guarda quant'ha crudele, e brutta faccia; 
E che d' ogni pietà la riera ha fpenta . 

10 vidi l'ira poi con crudel faccia; 

E fè le fiche a Dio 11 moiìro rio, 

Stringendo i denti, ed alzando le braccia. 
Mentre cosi facca ei partorì» " ■ 

Orrendi moliti, e prima la biailema 

Col vifo altero, e biaftemando Dio . 
Ahi creatura vii di bontà frema , 

Putrido verme , e pollo in gran battezza , 

Come biaftemi la vertù fuprema ? 
Che da che l'ira Tempre mai difprezza 

Colui, con chi fi turba, or penfa quince, 

Se pecchi difprezzando tanta altezza . 
E, fe ti levi contra il primo Prince^ 

Sol per tal'atto diventi idolatra , 

Tanto il furor", e cecità ti vince. 
Ojjell* altro , che ha la fateia iniqua , e atri , 1 - ; 

£ fdegno inchiufo nella fmtafià , < ' 

Il qual j quand'efee fuor ,' tìònV'un can latra . 
E dice contumelia, e villania V ^' ' 

Ed avvilite obbrobrj recitando "■■ 

Con k iabbiofa voce , e Con follia , ! 

11 terzo inoltro ancor brutto , e nefando , 

Immania itia nome, ed i n umani tade 
Ch'è come un cane , o beflia divorando . 
Quello tra'I fangue crudo, e tra le ipadc 
Prende: diletto , e benché altri gridi, 
Non ha mifeticordia, ne pietade. 
. Ff Dall' 
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Dall'ira efcon battaglie, e omicidi» i . 

Intuiti , oltraggi, e onta, c ritta, e guerra i 
Le grandi cfpulliou de' proprj nidi -i : r 

Se'l detto mio attendi, che non erra, 

Quella è , che ha guado il Mondo , e !e gran ville , 
E che li gran reami gitea a terra.; 

Quella è, eh' ucci fe Ettor, ed anche Achille; 
E che ha divifa Italia, e che ridalle: . 
Roma, e Cartago in foco, ed in faville, i 

Quando Dio l'Uomo da prima produfTc, 

Non l'armò già di denti, ovver d'artigli, 
Sol perche pio, e manfueto fuffe. 

Ma'l miter'Uomo, purché ira il pigli,; : ; 

Fera crudel fi fa ; e nella viltà . 
Par ben eh' ad un Demonio s' attornigli . 

E, fc faper tu vuoi quanto s'attrìfla, 

Quando ira Tua vendetta far non puote , 
E quanta doglia in fe medefma acquifta. 

Ella lì morde i labbri, e fi percote; I ;,. . ■ > ;■ 
E rompe, e fpczza, e finìc-fa mira, 
E fvelle a fe la barba dalle gote. 

E ciò , che far non può la crudel' ira - [ 

(0 wfiwiM (i) Incontro altrui, adopera in fe ftefTa; 
MS B. ^ ^ aD ' P ie ^ a a e fi martini, : . „ ; -| . 

hian'trt E, fc la fpen di. far vendetta cefo , • . . j.-,.;'' 
MS. C 0 ""PP 0 tfda, allora quella fera 3 . ,1". .: 

Piange per la vendetta non concerta. 

Perche ben' abbi la fetènza intera, 

Ira è dilìo d'alcun mal vendicarfe, 
Ch'alcun riceve, e vendicarlo fpera. 

Onde fe alcun vedeue ingiuriarfe ; . >-.- t. 
Da un Grande eccellente! ovver Signote, 
Ed eì non poffa , o fperi d' ajutarfe ; 

Coilui non move l' ira, ma furore ; 

E quello è fot, che gli manca la fpene, 
Ch' accende .il fanguc a ftiiza pretto al core. 

Efap- 



DigitizGd &/ Google 



Il B A O ZÌI. - 117 

• fappi ancora , eh' ira folo avviene 

Per mal, che l'Uont riceve ingiuftamente ; 
Però apparenza dì gioii iz.ii tiene. 

Per quello avvien , eh' ogni irato G pente , 
Quando lì vede a torto aver punito 
Colui, che non ha colpa , ed è innocente. 

Ed ogni volta ch'alcuno i impedito 

Da quel , che mollo fpcra , o far intende , 
Se non è forte, è dall' ira all'alito. 

E chiunque ha feco l'ira patvipende 

Colui, che'l turba, e s'egli è parvipenfo, 
Quella è prima cagion, che d'ira accende. 

Ch* ognun diventa di furore accenfo, 

Ch'è dispregiato, o che riceve- oltraggio) 
Se alto cor non {pregia , quando è offienfo • 

Poi feguitaramo insti noilr» viaggio. 

CAPITOLO XI. 

Trattaji della pena dell* Ira. 

INfieme fu andammo per la riva 
Del crudel fiume, e non era irò molto, 
Ch' io vidi il fuo principio , onde deriva . 
Non fu giammai fi gran Popol raccolto, 

Quanto una gente , eh' io vidi in un piano 
D' Anime nude, quando alzai il volto. 
Ognun dì loro avea la fpada in mano ; 

Tra fc medefmi facean la gran guerra, . 
Spargendo i membri in terra , e '1 fangue umano . 
Ancora il cuore il pianto fuor diiìerra , 
Quand'io ricordo i colpi delle fpade, 
E'1 fangue vivo, che correa per terra. 

Ff a Equan- 
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E quando eoslìpatto In tetti aie*; , : :'. $ 

Trafeorrc a ville, e quelli ì la. cagione , 
Clie'l fiume fa di tanta c tu del rade . . 1 

Da quella parte , dove il Sol fi pone , 
Le Furie volar' io vidi veloci , 
Più che alla preda. mai nefliin falcone; 

Con fpade fanguinofe., e con gran. voci; ; .. 

Con facce irate , e con ferpenti in reità, 
Irfute in alto, e. tumide:, e feroci. 

Giammai fi moflbn venti a più tempefla , 

Quando il lor Rè a loro apre la gabbia , 
Clic li tìen chiufi nella gran forefla; 

Quanto le Furie fi moflbn con rahbia , Li • ' 
Cogli occhi accefi , e tofeofi ferpenti, 
Col fuoco, in mano, e con rabbiofe labbia - 

E, come a fuon di tromba, e di finimenti , . . . 
S'accende a più furor la gran batraglia , 
Così facean tra fe le crudel genti. 

Ognun perfora l'altro, e fmembra, e taglia . 
Non vider tanto fangue i mifer prati 
Dell'Affrica, di Troja , e di Teflaglia. 

Tutti fi fon nemici, e tutti itati; 

E nullo colpo lor mai fere indarno; 
Che fon , fc non di fpadc , difarmati . 

Penfando ancor m' impallido , e difeamo , 
Vedendo , che del fangue de' tapini 
Si Iacea il fiume vie maggior che l'Arno. 

Megera poi de' Guelfi , e Ghibellini 
Traile le infegne fuor tutte refperfe 
Di fangue vivo, e peli ferpeatini ■ -. 

E l' ima contro 1' altra andaro avverfe ; 
E tanto fangue fu quel pian fi fparfe, 
. Che rutta quella terra fi coperte . 

Di quello il fiume vidi maggior farle ; 
Allor le Furie corfen come l'oca, 
Dentro in quel fiume nel fangue. a bagnarle , 
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Ahi Cieca Italia , quid furor f infoca 

Tanto che 'n te medcfma ti dividi , 

Onde convien che manchi , c che ih poca > 
Non guardi, o miferandi, che ti guidi 

Dietro a due nomi Urani , e filli , e vani ì 

Che pei quello ti sfai, e i tuoi uccidi. 
Per quello i tuoi ligliol li come cani , 

Riffano inferae , e fan le gran ruiue , 

E Cittadini fai diventar Urani. 
Non fapendo il principio, ovvero'! line, 

L'offcfa, o il benefìcio, prendi parte 

Contri li tuoi, e Città pellegiinc ■ 
Tel fanguc efrufo, e per le membra fparte. 

Li tuoi figlioli a' mal nati fratelli ; 

E te a Tebe e degno artlmigliatre. 
Ch'allora allora nati fut ribelli 

Tra fe medefmi , ed ueeifonlì infeme , 

Con dure lance, e con crudi coltelli. 
Ma tu fe' peggio the '1 ferpennn feme, 

Ch'egli in cinque fremati fer la pace» 

E tu la cacci quanto più ti feeme. 
Si come alcuni che afcoltando tace, 

E che attende, e mofìrifi contento 

Udendo il ver (r) ch'aggtada , e che gli piace. ;,].., 
Cosi ftett'io ; e pofeia pili di cento «Jf.^fl.c. 

Corfero addoflb ad un con gran corruccio , 

E ferito il iafciar'in gran tormento • 
Ed egli volto a me: io fon Uguccio, 

Che refiì già 'I Popol di Cortona, 

Tra i quali fui come tra pefei il luccio - 
Cosi ferita è qui la mia perfona, 

Che la giuftìzia , fecondo 1' offefe , 

Agli offendenti angofeia , e pena dona. 
Ahi quanta doglia allor' il cor mi prefe , 

Quando in tormenti vidi quel Signore, 

Che vivo fu magnanimo, e cortefe. 
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+ l'er mitigare alquanto allui'I dolore, 

Difs'io: Cortona è tetta da Francefco, 
Pregio dì Cafa tu», e gran valore. 

Da lui venuto fon quaggiù di frefeo ì 

Convien che a lui di te novelle io porti, 
Se mai di quello Inferno quaggiù eleo. 

Minerva, che m'ha qui li pafG feorti , 

Di fenno ha dato a lui fi gran teforo , 
C'ha i mentili occhi a tutti i cali accorti. 

11 Popol Cortonefe ha buon riftoro 

De' loro affanni , e lieto vive adeflb 
Soggetto all'onde eclelìinc, e d'oro. 

Più dir volea; fe non che uno apprettò, 
Che ben di mille colpi era fcruto , 
•} E fenia gambe fi) , e tutto il corpo fediti 

Gridò: io fui da te gii conofeiuto* 

Perche pe' colpi io ben noi conofeea , 
Kifpofi: al mio parer mai t'ho veduto. 

Ed egli a me : to' il Prence d' Alborea , 
Che, quando nulla vita io era vivo, 
Fot crudo più che Siila, ovver Medea. 

Di fangue al grande fiume io feci un rivo , 
Sol delle genti nate in Catalogna 
Nanzi ch'io folli della vita privo. 

Io dirò'l vero a te, e non menzogna, 
Ben venti mila ne mandai alfonno. 
Che deaera la tromba, che non fogna. 

Giudice mio, difs'io, Signore, c Donno, 

Di quel , eh' io veggio in te , e che rai dici , 
Gli occhi la doglia t edificar ponno. 

Io mi ricordo de' gran benefici , . 

Che nella vita lieta a me donarli 

Con quell' amor, qual'è tra veri amici. - 

Or che li membri tuoi veggio fi guaiti, 
Io delle pene tue ranto mi doglio. 
Che con parol non pollo dir che balli. ^ 
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Ma. uni cola da te faper voglio; 

Per mancamento di quale vertude 
Tu divenrafti sì fenza cordoglio ! 

Quella, che alzando, ed abbinando Inde; 
Tradimenti, rifpofe , e lulìnghe anco 
Delle perfori del Mondo, che fon Giude, 

Nullo flato alto ladano eilìr franco; 

E, quanto ha di timore alcuna cofa, , ' 
Tanto ha d'amore, e di clemenza manco. 

E Te la Signorìa non prende a fpofa 

La virtù manfueta, ovver clemenza, 
E a fe, ed anche altrui pcricolofa. 

Che quando ira s' aggiunge alla potenza , 
Se la vertù benigna non raffrena, 
Fa più ruina, quant'ha più eccellenza; 

Si come Dio rìdendo rafTerena, 

E turbato egli , tornerìa in Caofle ■ 

La Terra , il Ciclo, e ciò che frutto mena. 

11 gran Nettuno, quando irato foffe, 

Turberia il mate, e iniieririenfì l'onde, 
E ie Nereidi ancor fcrian coromolfe. 

Così le Signorie dando iraconde, 

Quanto più alto fon , maggior fracalfo , 
E maggior mal convien , che ne feconde . 

Innanii che di qui tu movi il palfo, 

Sappi: chi (pregia altrui a fc ha ricetto, 
Riputando fe alto, ed altrui baffo. 

D' Ira, e di crudeltà viene in effetto, 

Che femprc Ira invilifce, e paruipende, 

Se bene hai in telo ciò, che Palla ha detto. 

Dall' Ira crudeltà nafee , e difeende i . 
E voglio , che tu fappi da me ancora, 
Ch' Ira fuperbia in fua maeftra prende ; 

Ed ogni vìzio feorgej ed avvalora. 
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CAPITOLO XII. 

Trattaji di certi , che furono vizio/i nell* 
Ira , e jipajja a di/correre (klvi^o della 
Gola . 

NOn Medico giammai miglior fi trova , 
Ne più cfperto nella medicina. 
Che quel, che pria l'infermità in fe prova. 
Così moftrò quell'Anima tapina. 

Che della crudeltà mi dine il vero; 
Pofcia foggiunfe con vera dottrina : 
Ogni animo in fe fletto è molto altero , 
Se cftima alcuno a fe effer fedele , 
■ E pofcia il trova falfo , e non (incero . 
Se non è , molto più lì fa crudele : 
Per quefto Siila dinanzi al Senato 
Morì per 1* ira grande , e fputò il feie . 
Che , come a te Minerva ha già 'nfegnaro , 

Contro a chi inganna , e contro a chi difprcgia , 
Agevolmente ognun diventa irato. 
Però colui, che lufingando fregia 

Con atti , c rifa , c con dolci parole , ; 
E pofcia inganna , come chi dilegia . 
Quel, eh' è inngannato, tanto irar lì fuole; 
E tanto incrudelir di quegl' inganni > 
Quanto ridava, e tanto mal gli vuole. 
Per quello pollo fon tra li Tiranni , 

Che , benché moftrin faccia manfueta , 
Nafcondon lor vendetta folto a' panni ■ 
Per cotal colpa io venni a quella meta : 
1 traditori a me fun la cagione , 
£h'io diventai crudele, e lenza pista. 



Dcmizì.m moArommi , e poi Nerone ; 

E molti altri Tiranni, e nulla ftaccia 

Ha tanti fori , quant' hao lor perfone . 
Forata , e feto avean tutti la faccia , 

Ed avean mozzo l'uno, e l'altro piede; 

E dagli omeri fuoi ambe le braccia . 
Tutta quella gran turba, clic tu vede, 

La notte, dille , rifanan le piaghe; 

Poi la mattina, quando il giorno riede , 
Ptendon le fpadc , ovver l'acute daghe; 

Tra fe fan la battaglia ira», e fieri; 

Si eh' elii ftcflì a fe danno le piaghe. 
Io flava ad afcoltarlo volentieri; 

Se non che Palla diffe che n'andarti; 

Però ch'altro vedere cri mefrìcri. 
Per una drena via volle eh' i' entrarti: 

Sempre falcndo gìunfi fu in un balzo , 

Ove vendetta della gola fiffi. 
Io dxcò '1 vero, e forfè parrà falzo: 

Vidi in teira uttkeDi fu ili quel giro , 

Ovver vefeiche , quando il vifo iiinaUo- 
E, lamentando con molto fofpiro, 

Gridavano a gran voci: omei, ornei , 

Come perfora afflici, e che ha martire 
Per ammirazion fetmaì li piti; 

Dicendo; che vefeiche, o che utricclli 

Son quelli, che tu cdi, c che tu veli 
E pofeia m'apprclfai a un di quelli; 

E diffi, o- utriccllo, ov^er vefeica , 

Prego, fe puoi, che tu a me favelli, 
E con aperti voce tu mi dici 

Chi fete voi, innanzi che fu varchi; 

E quale affanno , o doglia vi affatica . 
Rifpofe come alcun, che fi rainmarchi: fi) JUm iti 

Stomachi (i) fiamo noi, e molto offrali; 

Stomachi fìain del troppo cibo- carchi. ^ Ws'ax. 
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Che Dio ne fece, fe tu ben' il pelili, 

Nel corpo umano, ed anco la Natura, 
Che'l cibo a' membri per noi fi difpenlì. 

E l'Uomo ha fatto di noi fepoltura 

A tutti gli Animali: il troppo, c fpefli» 
Fa generare in noi ogni bruttura. 

In noi fi fepnellifce arrofto, e IdToj 

E, quando noftra voglia è piena, e sfalla, 
S'adduce il terzo, il quarto, e '1 quinto metti) . 

Con favoretti or quello , or quel fi talla ; 
Per dilettar la gola, e la fua porta, 
Aggrava noi gridanti: oime che ballai 

Però '1 mal crefee , e la vita s' accorta ; 

Che, perche 'l cibo in noi non ben fi cuoce, 
Si manda a' membri crudo, e non conforta. 

La quantità del vin, che tanto noce, 

Si corrompe pel troppo s e quinci è '1 grido 
Delle ìncurabil doglie, e di lor croce. 

L'Animai bruto a Cerere, e a Cupido 

Non acconfente, (i) e non prende acqua, o efea, 
Se no' al bi fogno , ed anco non fa nido ■ 

E , benché a noi , ed a Natura ine refe a , 
Il mjfer'Uomo intana dentro al petto 
Ciò ch'anda, o vola, o che nel mar fi pefea . 

Io flava ad afcoltar con gran diletto; 

Quando Palla mi dhTc : volta il vifo ; 
Ond'io'l voltai fi come a me fu detto. 

E riguardando ben con l'occhio fifo 
Per 1' acr tcnebrofo , e quafi opaco » 
Io vidi cofa , che fpclfo n' ho rifo . 

D'un' acqua frclca vidi un'ampio laco, 
Ed un'altro di vin, ch'era fi grande. 
Che maggior mai noi chiederla briaco. 

Intorno a quelli eran tutte vivande, 
Ed anco vini eletti v' eran tutti, 
Che bevitor, ovver ghiotton domande. 

Di 



Di fopra appretto aveaa tutti que' frutti, 
Che mai furo in giardino , ovver reame ; 
O da Natura fuùoa mai produrli. 
Lì /lavan genti dolorofe , e grame, 

Che per brama del. palio maggior pianti 
Faccan, che '1 trillo , in cui entrò la fame. 
Protrati in fu li liti tutti quanti, 

Quando afletiri voglion prender l'onde, 
E l'acqua, e'1 vino a lor fuggon dinanti. 
In quefto i pomi, con le verdi fronde, 
Si flctton giufo fotto le lor ciglia 
Alle bocche affamate, e iitibonde . 
L'vua s' abbaflìi bianca, e la vermiglia, 
Si che tocca la bocca a loro, o quafii 
Poi fi ritranno, c mai neflùn ne piglia. 
Così feornati, e dclufi rimafi, 

Mirano al cibo fu le menfe polio , 
E dell'ottimo vin pìen tutti i vali . 
Se per prendere il lcflò» ovver 1' arroflo , 
Ovver il vino alcun le man dificnde. 
Da fua prefenza li fuggon rantolio . 
In mezzo l'acqua, che '1 laco comprende, 
Tantalo vidi ilare infin'al labbro; 
E mai dell'acqua, ovver de' frutti prende. 
Si grande fete mai non ebbe fabbro ; 

Ne giovin, ch'abbia !a febbre rerzana, 
Che fa la lingua, e Io palato Itabbro; 
Quant'egli ha fete in mezzo alla fontana, 

Quando vuol bere, e l'acqua da lui fugge; 
Si che fua fpene fempre torna vana. 
E, perche egli niente ne fugge, 

Spcflò'sbaviglii, e batte i denti a voto, 
Che di fame, e di fere li difUuggc. 
Così privato di cibo, e di poto» 

Sra tra li frutti con bramofa voglia , 
Ed afTetito dentro 1' acqua a noto - 

Gg % Oiu, 
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O ru, che Mi fu di foglia in foglia, 

Dille uno a me; nel Mondo, onde tu vieni," 
A quella, clic cu vedi, è fimi! doglia? 

Che alcun era gli ampi campi, c cofan pieni 
Dramofo ila, c fame non ti colle j 
Ciie l'avarìzia il cicn con duri freni. , 

Ver' è , che dì di morfo alle cipolle 
(»)#.•/< (i) Spello fpeffo Melfcre Buonagiunta 
m, c. Ricco Pifon, ma non che li fattolle. 

Ancora al detto fuo fò quella giunca: 
Tra molti cibi Ha la voglia magra, 
Acciò che dal dolor non fi a trappunta. 

Che '1 mal del fianco , febbre , e la podagra , 
Perche del cibo troppo non s'imbocchi 
Minaccia con la doglia acuta, ed agra. 

Ma certo non fu' io di quegli feiocchi; 

Io fon Pier Tofco, che dilli : addio lume, 
Ch'i' ho più caro il vin, che non ho gli occhi. 

Il Medico dicea: bevi del fiume, 

Che, fe tu bevi mai rinchiufo in botte, 
Convien , che 'n te il vedete fi confume . 

Del buon liquore , che al lor padre Lotte 
Fcccr le figlie, io bebbi un grolfo vafos 
Dicendo-: o giorno addio , eh' io vo di notte . 

Quel poco lume, che m'era rimafo , 

Che l'altro m'avea tolto la taverna, 
Ecdifsò tutto, calando in occafo: 

Petò ilo qui, ed ho la fete eterna. 
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CAPITOLO XIII. 

Velie fpecie , e rami dìjcmdenti dal 'vizio 
della Gola . 

IO flava ad ammirar con gli occhi attenti; 
Quando Palla mi dille: che non miri 
Del vizio della Gola i gran tormenti 5 
-Allo,- mirai ; e giammai li martiri 

Dir non potrei con queflo parlar breve, 
A' cjuai conduce Bacco > e li folpiri • 
Non per colpa del vin , che fi riceve , 
Che utile è da fc, c ben conforta, 
Se temperatamente altrui lo beve . 
Ma perche la fortezza, eh' e già morta, 
Par che fufeiti alquanto nel prclcnte; 
Però la gente matta, e non accorta 
A quello mira; ed anco che fplcndentc 

Entra, e io a ve : e non fguardan li matti, 
Che '1 troppo morde poi più che ferpente . 
Quindi fon gli occhi rodi, e i nervi attratti; 
Il furor f i ) cieco , rabbido , c rubeilo; 
£ di feimia , canini, e porcini atti. 
Quando Minerva m'ebbe detto quello; 

Vidi una Donna tutta brutta, ed unta, 
E col volto lafcivo , e di Tonello. 
Ch'avea la verta (tracciata, e confunia; 

E di cane, e di porco avea due grugni; 
E lingua a fpada armata fu la punta. 
£ le man ture , ed artigliofe l'ugni; 
E come fa "1 leon, quando divora, 
Mangiava il parto ,■ eh' avea tra ti pugni . - 
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O tu, die qui contempli li Signora, 

Dille a me un, che regge quefto loco. 
Sovvieni al gran dolor', il qital m'accora. 

AIli mia lingua, ch'arde come foco > 

Un poco d'acqua con la man mi dona, 
(') Che tanto incendio ( i ) in lei raffreddi un poco . 

Ed io fra me : quefl'è quella perfona, 

Che non fovvenne a Lizzerò mendico. 
Sì come Luca nel Vingcl ragiona. 

Ed io rifpofi a lui : tu fai amico , 

Che Abraani, i cui chicdclti I' acquei 
Rifpofe a te, fi come anch'io ti dico; 

Lizzerò già alla tua porta giacque 

Infermo, e nudo, e chiedeva mercede: 
E di lui mai in te pietà non nacque. 

Dio vuol che chi abbondò, e non ne diede 
Al povero dì Dio, quindo ne chiefe , 
Ch'egli non abbia qui, quando ne chiede. 

Ahi quinto fi fcornr>, quando m'incefe; 

b dicea feco, com'Uom, che borbotta : 
Io mi ctedea the folli più conefe. 

Ed io lo addottanda:, e diOÌ allotta: 

l'etche la lingua qui ha maggior pena, 

Che gli altri membti, e più i incefa, c cotta» 

Rifpofe : nella mer.fa lauta, e piena 
Cerere e Bacco fan le tefìe calde: 
La lingua allor nel van parlar fi sfrena 

Con motti lerci , e con paro! ribalde . 

E mentre il buon falerno i cor fa lieti , 
Balclira le jittanze ardite , e balde . 

Allor s'apre il ferrame allt fecretì. 
Sempre mal tace la menfa falcila. 
Se i mangiatur virtù non fa ftar cheti. 
Quivi fi fparla che fama fi tolla ■■ 

Quivi la lingua dà le gran percofle ; 
E ilrazia i' altrui vita» rode, e ingolla. 

Pcc 
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Per quello noi abbiam le lingue roflc 

D' ardente foco , e abbiamole puntute ; 

Come (t) di fpada ognuna armata fofie. (i)ftf» 
Se vuoi fapcr dell'Anime perdute, AH.c. 

Che (tanno qui pel vizio della gola, 

Che folo in general forfè hai vedute: 
Qui Manno li fcolar di monna Ciola ; 

Tra quali è Ciaffò , e fu di Camollìa , 

Che più degli altri ufava quella fcola . 
Egli anche dice, che fi beverìa 

Del vino il laco , quand' egli s' approccia ; 

Se non che (i) tofto ftne fugge via; M j£"c 
E dice, che la bocca fc alla doccia 

Di Pontcbranda aveife , c folfc greco , 

La beverìa fin l'ultima goccia. 
E molti altri compagni fon qui meco, 

Tra quali è la brigata fpcndereccia , 

Che fe del molto avere il grande fpreco ■ fi)/fr* 
Chi (}) fpreca quando egli ha la bionda treccia , Atss'.'CtB. 

Degno è, che quando giunge al capo cano, 

Venga di povertà fino alla feccia. 
Da Leonina infino a Lacerano 

Stanno anche meco mille ghiottoncelli, 

E dicono , che gli tJoroin di quel piano , 
Prendon per Parer noflri i fegatelli : 

La man per tempo in «ambio della Chicfa , 

Corrono alle taverne , ed a i bordelli . 
Io l'afcoltava colla mente (4) arrefa, 

Quando Palla mi fe del partir cenno; 

Onde n'andai per la vìa da noi prefa . 
Cinquanta palli, e mcn da noi fi fcnno. 

Ch'ella mi dille, per farmi ben dotto: 

Contra golofità fa ch'abbi fenno. 
Sappi, che gola è appetito ghiotto 

D' aver diletto in palio , e sì bramofo , 

Che vince la ragion', e tienla fotte 
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S'è naturale, non è inai vizìofo; 
E viiiofo fi fa, fc sfrena (anto , 
Che a Dio, ed a ragion vada a rìtrofo . 
Quello appetito pò sfrenar nel quanto; 

In troppo prender parto, in troppo Ilare 
t'ìi&i Atnenfa, in troppi cibi , in (i) buffe, ein canto* 

' ' Nel qua!' ancora quello può peccare, 

Quando non fame l'appetito Aieglia; 
(i) tifata, Ovver (a) bifogno, ma fot dilettare . 
Ahi comc È duc fi ben S uidir 11 breglia 
ms.«t. Tra'l quanto, e'] qual nel palio , ch'Uora non cada, 

Se C 3 J molta vertù attenta non ci veglia. 
^ms'c" Cne l 1 " 1 " 0 P 1 "" 0 ognun convien che guada 
Del prender palio ; ma fervar mifura 
E forte, fc vertù ben non vi bada. 
Quand' altri sfrena, si che troppo cura, 
Perche con dclicauza s' apparecchi , 
Cortui pecca nel qual, ed epicura . 
Noa in un modo i cibi, ma in parecchi, 
Non peij bifogno c' cuoce, e s'affaticar 
Però natura fa che raro invecchi. 
Ahi gola miferanda ! che la mica 

Col favor della fame ha più diletto T 
Che le molte vivande, e me' notaci. 
Mira colui, che quivi Ila a rirapetto; 

Ed io fguardai , e ben due patii , c pitie 
Avea il colio lungo fopra il petto . 
Colui dclitierò'l eolio di gruc , 
U) pttiir Dine a me Palla, (4) a dar più dilettila 

Alla flta § okl ' cibo andando irtgiue. 
Or l'ha fi lungo ch'ogni Arazza avanza; 
(Vpfc E la fu* (s ) lingua femprc di feto arde, 

ms.^t.B, Ne mai di poter bere egli ha fperanza . 

Nel tempo ancor fi pecca. Te ben guatdei 
In quello pecein le pecfone ftolte, 
Ch' al parto fempte lot par' eflcr tarde . 

Non 
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Non due fiate il di, ma vie piti volte 

Il poto , e '1 cibo da quelli fi prende , 
Come le befìie fan , che fon difcioltc. 
Nel modo d' ufar cibi anco s' offende i 

Ch'alcuno t feofiumato, alcun ghiottone, 
Alcun le braccia fu la menfa itende . 
Anche è vorace alcun, come lionc; 
Ed alcun fu nel cibo fonia il fiato i 
Alcun per fretta va incontra '1 boccone. 

Quando Minerva quello ebbe parlato, 
Quell' Epicur col collo di cicogna 
Rifpofe , e dine con lungo palato : 

Ancor detto non t' ha ciò, che bifogna ; 

Che non t'ha detto le. cinque figliuole, 
Perche nomarle forfè li vergogna . 

la prima figliai che faper fi vole, 

E immondizia del cibo, che guaito 
Corromper in Io ft croato fi fuolc. 

Che, quando ha troppo vin con troppo parto, 
Perche cuocer noi po , ( i ) fuor della bocca 
Corrotto efala , e fa al nafo contralto . 

£ fopra erutta , e folto quello feocca , 
11 qual baleflra come traditore, 
Che appofta alle calcagni, e '1 nafo tocca. 

la feconda figliola è vìe peggiore, 

Ebetudo di mente inferma , c meda. 
Che -toglie all'intelletto ogni valore. 

La terza ha nome brutta, e trilla fella, 

Dì buffonie , e di giuochi ; e quella £ quella , 
Che al Balilla gii tagliò la iella . 

la quarta è quella , che troppo Avella. 

la quinta è in truffe, ed opere feurrilet 
Quelle in la lingua portano fiammella; 

E nullo è vizio pili che quello vile. 
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CAPITOLO XIV.. ; 
Della Lujfuria , e delle Jfà/jpecù. 

S U nell'ultima piaggia io era giunto* . 
E, quando per li irrada io raovea '1 palio. 
Scontrai Cupido, il qua! m' avea trapunto. 
Non però mai , eh' e* mi gittate al baflo : 
Timor di Dio, c vergogna del Mondo 
Mi teunon ritto, come quadro Caffo. 
Trovai adunque lui vaghetto, e biondo; 
dì ini ni CO M cui beltà negli altri verfi fcrifli, 
wtir«itr Che mai sì bello fu, ne si giocondo. 

firV"" Ma ora veggio ben, che'l fallo dilli; 
MS, Ch'egli è crudele, e brutto, c pien di tofeo, 

Chi ben rimira lui con gli occhi filli ; 
Quando mi vide egli ruggì in un bofeo, . 

Ch'era ivi appretto, ove nulle eran frondii 
Ma era [morto , fecco, c tutto folco. 
Perche Cupido da me ti nafeondi ? 

Chiamava io forte , dietro feguitando; 
Perche pur fuggi, perche non rifpondii 
Io fon colui ■ che teco venni , quando 

Le Ninlé mi moltrafti , e la via dura ; 
E Tempre itettt pretto al tuo comando.. 
Dimofìra la tua faccia bella, e pura: 
Allor voltoli!, ci era fi travolto, 
Che, quando il vidi, mi mite paura. 
Egli era f morto , e gli occhi brutti , e '1 volto ; 
E fu nel capo nero avea due corni -, 
E gli atti avea pazzefehi come (tolto: 
Allor fuggìo da me com' (Jom , che (corni , 
Coli' arco iu mano, e cogli ofeuri dardi; 
Ne credo , che più a me giammai ritorni • ^ 
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La Dea a me: fe quello Amor riguardi) 

Egli è cola internai * c chi lo fcuop re , 

Cooofce i modi fuoi falli , e bugiardi . 
Chiamato è'J forte Dio nel Mondo l'opre 

Da quegli liciti , che fol guardati fore 

All' apparenza , che fpelfo il ver copre . 
Ma, perche fappì ben, che cola è Amore > 

Sappi , che Amore c preferire diletto ; 

Owcr futur piacer, che fpera il core. 
E quello puote aver triplica obbietta : 
■ Primo é 1' utilità, qual fe fi toglie, 

Manca 1" Amor , che. all' util facea afpetto . 
L'altro è Amor vero, a cui le verdi foglie 

Non fecca tempo , o loco , e che Ha fermo- 

Ad ogni cafo , che fortuna voglie • 
E non è lusinghiero in atti , o fermo ; 

E coli' amico Ita collante , c vivo , 

Quando è in avverfità, povero, o infermo* 
E quello vero Amore, il qual deferivo, 

Si chiama virtuofo , ovver'oneilo; 

Teforo alli mortai cele/le, e divo. 
Il terzo Amor, ch'io dico dopo quello. 

Piacer concupiti bile lì chiama. 

Che fol da corporal defio È dello. 
E quello è (1) il folle Amore, il qual tant'ama, 

Quanto dura il diletto , e la hrlleiza ; 

E poi fi fece* in lui la veide rama. m c - 

Quello i Cupido , di cui gran iorte«a 

Racconta il Mondo, e eh' a nullo perdona, 

E che 'nfiamma li Dei, e la vecchiezza. 
E che già feri Febo fi ragiona , 

Quando la bella Dafne fi fe alloro. 

Che Imperatoti , e Poeti incorona . 
E eh' egli porta le factre A' oro ; 

E P luto innamorò quando gli piacque; 

E Giove & mutai' in cigno, c toro. 
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Di quello anco li dkc , eh! egli nacque ' 

Di quella, che fu data a Dio Vulcano.,' i 
Nata de' membri ofeeni in metro all'acque. 
E dal ver forfè cjuefto non è Arano; ■ ■ 
Che di Venus , cioè concupifeenza , 
Nate Amor cieco 9 fanciulleico , e vano, . 
E da quel nafte poi la rea femenza ; ; ,. 

Dì molti vìzi, a' quai luiTuria induce; 
E, perche n'abbi perfetta feienza', 
Sappi, che la Natura, e l' altro Duce 
Ad alcun fin perfetto ha ordinalo 
Ogni appetito, che 'n voi lì produce., i' 
E, fe da quel buon fin'è difviato,' . - . -' 
Quanto quel fine ha più perfezione, 
Chi erra in quello fa maggior peccato. 
Tra tutte cofe umane , che fon buone , , .... 
(i) la prima (0 La meglio è confermar l' umana fpece , 
ms.c. Prima nell'eflèr, poi in congiunzione . 

Ed a quelli duo fin 1* alto Dio fece - . ■ ." . i. 
L'appetito lafcivo: a quello foto, 
Ed a nuli' altro fine ufarlo lece . 
Di quello al padre nafee il bel figliolo; 
E tutta prole umana: il degno fruito 
Fatto a laudare Dio ncll" aito polo.' .. . 
v E fe qucfto buon fin fofie dilìruteo, . , . 

Mancheria l'Uomo; Amore, c parentele, 
E flato di verta verria men tutto . 
Adunque quel peccato è più crudele, 

Dal qua! quello buon fine è impedito; 
E quefta Ipecie a Dio più è infedele. 
Qiicflo è il vizio nefando fodomito, 

Pìen di vergogna deteftando fcelo ; ' 
E flrazio umano, e infernale appetito. 
Pel aitai' il foco piobbe già da Cielo 
«Pc lnfino a terrl » e a P r '"* > ed < 2 ) ingojoffc 

Infìemc il biondo col canuto pel»-. 

* L J un, 
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L'un, ch'era flato, e l'altro, che non ioflc 

Corrotto canto . Ahi fmifurato eccetto. 

Che Dio, facefli , che tint'ira molle. 
Per quello in .terra, fu il diluvio metto , 

Quando Dio vide, che malizia tanto. 

Avea corrotto V uno , c l' altro fcflo . . 
E per disfar conato infetti pianta ì ',- h-1 

Noè fervo, ci figli dentro all' arca, 
. Sola nei Mondo la progenie finta . 
Natura d'efla offef* fi rammarca 

Innanzi a Dio * e priega eh' egli feocchi 

Le.fuc faette quel fommo Monarca . . 
Dell'altro vizio ornai' convicn , ch'io tocchi, ■,„ : 

Ch'i grofTo come trave, e quali (lecca 

Vicn riputato da' miferi fcìoccbi . . . 1 ' 
Dicon che, Uomo, e Femmina non pecca, ,, ',ì 

Cotifenrendolì infieme , effondo fciolci , 

Se i' un coli' altro fornicando mecca . 
E, perche in quello error fon ciechi molti, 

Tanto 'è più grave il mal, fc ben difeerno , 

Quanto nel fuo error ne ricn più involti > 
Sappi che ha ordinaro Dio eterno, 

Che tutti gli animali, i cui figlioli 

Richiedo» padre , e madre, e fuo governo; 
Che inlìeme s'apparecchino duo foli s ■ 

O reptile che ila, o quadrupede; 

0 che in acqua, ovvero in aer voli. 
E (1) fileno uniti.infieme in quefla fede, . (i)/ff»» 

Che, quando avvicn che alcun di lor fi parte, "tis's.^B- 

S'abbandonan li figli, s'e'non riede . 
E, fe il padre, e, la madre ognun ci ha parte ~ 

Già nella nata, ovver nafeenda prole, 

Pcnfa fe pecca qua! di lor fi parte . 
Che, fe l'un latta l'altro quando vuole * 

Chi il patrimonio, e ienno dà alli figli! 

Chi guarda, e dà la dorè alle figliole? 

■■; Però 
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Perà determinalo i gran configli 

Della ragione, e dclli faggi antichi, 

* Che ficn le mogli , e ficn Padri famigli. 

Quclh 11 cafa, e quel di fuor notrichi 
X maggior fatti , ed inficine congiunti 
Nel matrimonio fedeli , c pudica i . 

Del terzo vizio fe vuoi eh' io racconti , 
E 1' Adulterio; e più pericolofo 
Nullo è nel Mondo , c che più altri adonti. 

Quando la moglie fi tolle allo fpofo , 
L'animo mite rabido diventai 
Tanto al confondo uman quello è nojofo» ■ 

Per quello Troja fu deferta » e fpenta ; 
E la resi progenie fu disfatta 
In Roma, che di Troja fu fementa. 

Quello peccato in Ciel gran colpa accatta s 
Che avviene fpefib, che'i marito pafee 
Gli altrui baftardi, e la moglie gli allatta. 

E quando crcfce , ed è fuor delle falce > 
0ntrt Avvita, che alcuna al frate! fi maritai 

in C, '.') £ forfè al proprio padre, del qual nafee. 

Perche la moglie è col marito unita 
In una carne in fede, e amor puro 
Per tutto il tempo, che dura lor vita; 

Però chi cerca averla e ladro, e furo: 
E , fe la Donna ad adulterio piega , 
Commette anco peccato grave, c duro. 

Ch' è traditrice , fura, e facrilcga , 
(x) flirt Ch' al matrimonio ( 2 ) , e fede fa Io 'nganno , 

m - •* E anco ai Sacramento , che la lega . 

E dell'altrui fudore, c dell'affanno 
Spello nutrica li figlioli altrui i 
Onde è tenuta a foddisfàr' il danno 

Al marito, che crede, che ften fui. 
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CAPITOLO XV. 



Trattai più in particolare delle Jpecie , 
de' rami dipendenti della Lufjuria . 

DI quefia brutta parca di LutTuril , 
Bench* abbia in fe materia copiofa , 
Conviene, ch'io ne parli con penuria. 
Dz che natura, e Dio la tien nafcola , 

Non puote alcun giammai lenza vergogna 
Parlar di sì nefanda , e brutta cofa . 
E forfè il fece Dio perche bi fogna, 

Che l'innocenza pura non impari 
La puzza occulta di quella carogna. 
Ma ora li maggiori ban fatto chiari 

Sì li minori , e dotti anco in quell'arte, 
Che più che ì mafiii fanno gli feolari. 
Di quello vizio dirò d'ogni pane 
In general , che fc tutto didimo 
Vok-lli dire, empirei troppe cane. 
Il quarro membro [ e poi dirò del quinto ] 
E 1' atto , che fc Palifè col :toro 
Madre del moilro cbiufo in labcrinta . 
Nel quinto pecca ciafeun di coloro, 

Che Iufingando , ovver rapendo tolle 
La Vergin' nanti al luo ( i ) maritai toro. 
E, perche d'erto mai' ardito, e folle 
Il fu tur matrimonio è impedito; 
Però l'antica, e nova legge volle, 
Che quello ftrupator le anelli il dito , 
E facciale la dote, o che la tefla 
Perda > fc quella non vuol per marito . 
; . L'ai- 
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V altro è chi flupra , lufinga. , o moietta. 
Le Vcrgin fa ere del finto Collegio, 
Che fu già in Roma nel tempio di Verta. 

E quello maic È detto facriicgio: 

Che-quella cofa, ch'è dicata a Dio, 

S' imbrutta, o sforza, e trattali in difp regio . 

E 1' altro male ancor nefando,,' e rio 1 

E con parenti, ed è chiamato incerto, 
Che macula )' amor' onefto , e pio. 
(ì) OutfU C 1 ) Mentr' io dice a : quadro mal' è quelle : '"-* 

Jan Vedemmo dalla lunga Cìterca; ' 

MSs^.b. Ond' ella andò piìi ratto, ed io più pretto. 

Demonio ella mi parve, non e Dea, .' 

Quando la vidi, e non pareva bella \ / 
Com'era, quando apparve al giudo Enea. 

Di fuor' adorna avea la fua gonnella! I; ■-. 7 
E quando la feoprii, sì brutta fiera . : ■ ■ 
Mai villa fu fi coinè parca ella. '. 

Minerva a me ■ quella puttefea cera 

Nel Mondo è bella folo in apparenza., 
Che fa la cofa fai fa parer vera . 

E qui raffembra la concupifeenza; 

E pcrò'l nome del pianeto piglia, .- 
Che fopra quella parte ha più influenza. 

Cupido è il primo inoltro , ch'ella figlia, 
Il qual'è fanciullcfco, flotto , c cicco 
In quella parte, che oclfUom configlia. '. 
ii) wrftU E gl» e , che 'n ( aj verfo Dio fece effer bieco. 
ci "' J Già Salamoae , ed Ariftorcl prefe , 

Si che fu cavalcato come picco. 

E, benché paja faggio nel palefc 

Cupido , nei li-ere to , e luoghi eccola . 
E come un pazzo, e fa le grandi offefe. 

Egli eflèr fa li faggi matti c ftolti, 

E fanciullefcbì quei dell' età vecchia 
Negli actj turpi , laicivi , e difciglti . : 



Digiiizcd ir/ Google 



Queft'è, che fa che l'antica fi fpccchia 

La faccia guizza, e fa k trecce bionde 
Del pelo alimi , che fi pone all' orecchia . 

L'alerò è turpe parlar parole immonde. 
Ahi quanto è ragionevol che fi taccia 
Quel, che Natura occulta, e che nafeonde ! 

Il turpe eloquio a poco a poco caccia 

Da fe vergogna, qua!' è primo freno, 

Ch' i pollo all' Uom , che peccato non faccia . 

E '1 parlar brutto , e turpe , ovver' ofeeno , 
Dimoftra il core ; che quel vafo verfa 
Sempre il liquor, del qual' è dentro pieno. 

L'altra figliuola iniqua, c più pcrvcFfa , 
E 1' odio di Dio , come fi legge : 
Tanto lufliuia fa la mente avverfa I 

Non che quel foramo Ben, che tutto regge, 
Mai odiar fi polla per fe fieno ; 
Ma odiar fi pò nelia fua legge - 

Ad ogni vizio, che 'ii mal far! è niello, 
Sempre ogni impedimento è odiofo, 
Ma più alla lufiuria , e per eccello . 

l'erò che 1' atto fuo i furiofo ; 

E quanto più il disio corre fervente, 
Tanto lo 'mpediracnto e più nojofo • 

Poftia nel fango io vidi una gran gente 

Coli' arco in mano, e colle dut faette; 
E ferivaniì ìnlìeme crudelmente. 

E, perche feudo mai niun fi inette, 

Ne armi indotto , mai non iranno in fallo. 
Quantunque volte 1' un l'altro faette. 

E un gridò: io; fon Saidanapallo 
Lufiuriofo , che nel gran reame 
Non vìffi come Rè, ma come Stallo. 

Veflito come Donna tra le Dame , 

Seguendo della carne ogni talento r 

Oi pollo fon tra'l fango, e tra '1 letame. 
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Vivo ebbi l' arra , ed ori ito '1 pagamento [ 
Ch'ogni peccato la pena rieeve 
Prima nel Mondò, e poi qui ha '1 tormento . 

Vero è che fu nel Mondo è ratto, e breve t 
E qui ogni dolor dura in eterno j 
Ed anco è pììi intanfivo , e via più greve . 

Però chc'l mal', il qual'è fempittrnov 
Kifpetto a quella doglia, eh' è finita. 
Nulli ha proponion , s'io ben difeerno. ' 

E Tappi beo , che fu la mortai Vita • - 
Ha l'Uom della luffuria moltepèhé, 
Se Li ragióne , e vertìi non T aita . . 

La prima è trifra , e furio fa fpene: E." 

Quant' è maggior V amore , ìl quale afpetta , 
Tanto afpettando piit perla fofliene 

L'altra è la gelolìa femprc fofpetta.' ■ '; 
',}*&«>* Ciò > che t!mor [l > pofnede, o ; geloiìa, 

' ms.^. Alfai tormenta più che non diletta. 

Ogni amadore, e ogni (ì gnor il - : 

Vuol'efler fola, e odia, e inimica • 
Ogni conforte , e ogni compagnia. 

L'altra è il perìglio, affanno, e la fatica. 
Mai vii gaglioffo ehiefe il fuo bìfogrio, 
Quanto amor chiede la eofa impudica > 

E pofeia avuto pafla come un fogno, 

Qnel, ch'era chiedo con tanto fervore » 
E con parol, di quali ancor vergogno." 

E vi languendo il miféro a mail ore , 

Chiedendo sfato alla fuo> gran martìri ; 
E dice, fe non l'ha, che torto more. 

Con gli occhi lacrimoG, e con fofpiri 

Dietro alia mania vi il mifero amante, 
Per giaaia a lei chiedendo che lo miri . 

E quel che acquifta con fatiche tante, 
E con ifpefa ratto lì dileguai 
Si come un ómbra, che fogge davante.. - 
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E, perche amore i duo amanti adegua, 
Abbaflà i grandi , ed a viltà condurti 
Convien che altea colpa ne confegua. 

Che lì fin femminili, e fan fi putti, 

Moilrando amore i c di quello poi nafte 
La beiti aliti , c gli atti brutti . 

Ej perche Venus fi nutrici, e pafee 

Dì Bacca, e Cerere, c ogni verni enerva, 
E fa l'infermiti con le Aie ambafeci 

11 coipo infermo, e la mente fa ferva j 
E falla ofeura, e quella parte toglie, 
Ove fi pofa , e rilplende Minerva . 

In quella mora qui tra quelle troglie 
Sran li nefandi , c vili Ermafroditi , 
Che tifando mafehi altrui fi fcccn moglie. 

E i lor mariti ancor qui fon puniti ; 
E podi meco qui ira quelle mote; 
E tutti fi ara di duri archi feriti. 

Che quella è giuda pena , fc ben note, 

Che quel, eh' è amato. dall'amor laicivo 
E l' arco , e U ftetti, che, percuote . 

E il cor del trillo amante, quando è vivo, 
E 1' atto conlùmaro , e '1 bruito fango i 
Il qual* infaftidifee , e viene a lenivo : 

Ed io qui quello in fcmpiiernù piango. 



"libro quarto 

DEL REGNO DELLE VIRTÙ 

CAPITOLO I. 

Del Paratifo Terrefin , e dì Enoc , e 'd* 
Elia , e dell' Albero della faenza del 
bene, e del male. - 

LAfciata addietro avea la priva Terra : 
E delJi Vizj la maligna fchiera ; 
E trapanata avea tutta tot guerra 
E fopra l'orizontc già'I Sole era 

Ben quattro gradi , in quella patte polio • 
Che iì fi Hate , e qui fa primavera. J 
Quando per poter giungete più tolto -Z - ' : 
Andava dietro alla Scorta benegna , 
La qual'a feguitar m'era difpofto.- - 
Detto m' avea , che nullo è , che pervegna 
Ad alto fine , ovver a nobil cofa , 
Se non chi s'affatica, e chi s'ingegna. 
Ond'io per quella via fi fati cofa 1 - 1 - - 

Andava in fretta, come il pellegrino, 
Che , 'nfin che giunge al termine , non pofa • 
Quando fui pretto al fin di quel cammino, 
Il Paradifo vidi , eh' è tetreflro , 
11 qual fi Dio per /ingoiar giatdino • 
E, s'egli è bello. penfifi il Macftro, 

Il qual' il fece, e pofel dove il Sole 
Ha più venti,' e'1 Cielo, a lato deliro. 
Lì era un pian di rofe , e di viole, 

E d'altri fiori, e di maggior fragranza, 
Che qui, dove fi a ni noi , cfTer non fuolc. 

Che 
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Che ogni frutto , quanto ha più diftams 

Da queRo loco, tanto ha vcrtìi meno» . 
E quanto più s' apprelfa , in virtù avanza . 

Tra quelli fiori, c l'acre fcreno, 

Tra le melodie dolci di quel piano , - 
Io trapalisi di dolci canti pieno . ■ 

Da quel giardino er' io poco lontano , . - ■■ s. ' 
Ch'io vidi un Serafino in Tu la porta, 
Ch' è polio lì da Dio por guardiano . 

11 qua!' un gran coltel nella man porti;. 
E l'uno, e l' altro di color di' foco ; 
Talché lor fiamma ai Sol non parrìa {aorta. 

Quando appreffaro zllui mi fui un poco , i. 
Egli mi difTc, la fpada vibrando, ... .." '.i 
Guarda, come trapalS in quello loco. 

Dal qual per colpa fu 1' Uom meflb ìu bando» 
Non follmente per guflar del pomo; 
Ma perch'e' trapafiò di Dio il comando. 

Minerva a me infognato avea ficcomo. , . . . i 
L'entrata da quel!' Angelo lì chiede ■ 
Senta il qual modo non; v'entra inai Uomo. 

In terra mi proltrai da capo a piede; 

Ed ivi in croce fpaniì le mie braccia , 
Come nel legno quel, che a noi fi diede. 

E diOi: o Ange! prego, eh' e" ti piaccia,' 

Per amor del Signor, eh' è sì cortefe,, . 
Che nullo, che a lui torni , mai difeaccia. 

Che li mi laftì entrar nel bel paefe: 

Tu fai ch'Egli al Ladron fu nella Croce 
Simile grazia re , quando gli chiefe . 

L' Augei' allora al fuon di qneita voce .. 
La porta aprì , e diedemi 1' entrata , 
Levando via il coltel tanto feroce.- 

Come buona fpcranza il cor dilata . 
D'allegrezza, co tal' a me quell'orto 
Dava,. e letiz.ia.la contrada grata. ,.. .., 
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Ove nuli' Uotn giammai farebbe morrò 

Senza, fui voglia » e Don già per natura , 

Che fol per grazia venia; tal conforto. 
Che nulla coi», che ha in fe'miflura 

Di qualità, e d'oppofla azione, 

Di venir men puote eifer mai finirà. 
Mente' io afcoltava la dolce canzone 

Degli uccelletti: ed io vidi venire . 

Due venerande; ed antiche perfonc. 
Il meno antico a me cominciò a. dire: 

Come tu in quello luogo fe' entrato e 

Con qual potenzia viene con quii' ardire c 
Minerva aliar rifpoté : io l'ho menatói : .. . 

L'Agnol di 'Dio a Itti la poeta aperte 4 . . 

Quando umilmente da lui fu pregato. 
Giù dèi 'centro d'Inferno, ove s'immerfe, 

Colle mie mani io da primajo il trarli; 

E feci sì, che 'ii quel loco non per Te . 
Palla fon io, che gli ho guidato i palli , 

Per mezzo a': vizj , c traile nere crude , 

In fino a voi , a quai vuol Dio , che'l laut. 
Che dimolìriare a lui ogni vcrtudc; ' 

Quafsù venute fono , e quafsii Hanno, 

Quando ruggir del Mondo 9 eh' e palude* 
Tornar' io voglio al mio beato fcanno : - - . i 

A quelli lalfo te, oolee Itgliuolo:. 

Coilor'in verfo il Cìel ti guideranno . 
Cosi dicendo in alto prete il voioi 

Ed io piangendo dilli: o dolce Palla, 

Perche di te così mi latti loia ? 
Dietro alli pali tuoi, ed alla fpalla 

Lafciaro ho'i Mondo, o feorta, e mia auriga, 

11 qual, rifpetto a quello, è una Italia 1 . 
E femprc andando in fu con gran, fatiga 

Le tue vcftigie, o Donna, feguitai, 

Tra'l mezzo dellt Moliti , c di lor briga. 

* Ora 
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Ora che tu così lafcìato m'hai, ?. 
*er tutto l'Univerfo , ch'io ti trovi,- ■ 

10 inderò cercando fempre mai . 
Un dì quc'antichi Padri, ed a me novi, 

Bilie : non è bifogno tanto pianto i 

Ma con noi inficine ornai i pafG movi , • 

Per quella Paradifo in ogni canto . 
Enoc è quello primo, ed io Elia, 
Quai Dio ne poti- in quello loco Tanto. . 

Delle virtù ti moflrerem la via . 

■ Allor pel prato di que' fiori belli .; . . 
Una con Jet mi molli in .compagnia , .> .v : 

Tra vcrzcllanti' foglie, ed arbufcelli^ ; ì ..I : ( 
E tra le melodie dolci, e gioconde, ; :'! 1 
Ch'ivi Faccanb iflufitati- uccelli. : . < : 

Quando trovai un'arbor fenza fronde,. i:: ■ :. 2 
Ch'era dispoglio d'un ferpentc avvoltò', 
Si come un'edra , che un ramo circondi. ■ 

Lo fpoglio avea di forma umana ili volto ; ■ - 
E l'arbore di fpinc: era pieo tutto - - 
Intorno -a fe , iiecomc luogo incolto. - ' 

Ogni altro legno ivi era pien di frutto , 

E di be' fiori, e frondi , frefeo, c bello; 
E quello folo era fecce , e dilt rutto. - -J 

E fu non vi cantava alcun-' uccello r- ■ ■" ' 

E, non fapendo perche quefto fune, . . -• 

11 Padre Enoc addimandai di quello. 
V arbor profano è quefto , che produiTc , 

Rifpofc Enoc, il frutto del fuo ramo, 
Col qual' il Drago il primo Uomo fedufle , 

Quand'egli ingannò Eva, e pofeia Adamo 
A non fervare a Dio obbedienza 
Col pomo dolce , ov* era il mortai' amo. 

Legno chiamato fu della feienza. . ?( ( 

Del bene, e mal; che prima foltf bene, 
Pofeia del raal'ebbonla fperienzat 
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Le piti Rite al mifcr'Uomo avviene, 

Ch'e'non conofee il ben, fc non in quella , 
Che n' è privato , o che ha contrarie pene . 

Pofcia trovammo la pianta più beila 
Del Paradifo i la pianta felice , 
Che conferva la vita , c rinnovctla . 
f,)DtKtrtmt (') Su dentro al Ciclo avea la fui radice; 
citi* E giù inverfo terra i rami fpande; , 

i,s ' c - Ove era un canto , che qui non fi dice • 

Era la cima lata, e tanto grande , 

Che più, al mio pater, che duo gran miglia 
Era dall'una all'altra delie bande. 

Quella gran pianta di gran maraviglia, 
Dilfe a me Enoc, e l'arbore vitate, 
Che vita dona a chi tuoi frutti piglia. 

Fino nel Cielo ila il fuo pedale ; 

Indi vien la vcrtù, che gli dà Dio, 
Che porla l' Uomo rendere immortale . 

Un ramofcello dall' Angelo pio 

N' ebbe gii Set , c piantollo in la foti* 
Del Padre Adamo fuo, quando morto. 

E quello crebbe, e felfi pianta grolla; 
E pofcia polla fu nella Pifcina , 
Che Col di fanar" uno ebbe la polla . 

Che profetato avea Saba Regina, 

Che fu dovea morir quel gran Signore, 
Che farla nuova legge , e più divina . 

Allor' il legno di canto valore 

Da Salamonfu di terra coperto, 
lulìn eh' a far fuo frutto apparfe foce. 

Che , quando piacque a Dio , venne fu ad erto ; 
E di quel legno la Croce fi fece. 
Ove 1' Agnel di Dio per noi fu offerto, 

Quando fu in quella il prezzo fatisfcce. 



CA- 
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CAPITOLO II. 

Della condizione ài Paratifi Terre/Ire , 
e de'Jiumi , che quindi e/cono . 



EPofcia: ficSc ramos arborafta, 
Elia, e Enoc inficine alto cantaro. 
Come chi in coro la. fu» voce efalta. 
Alla lor prece l'arbore preclaro j 

Giù s'abbafsò; ed c'colfon le fronde, 
Che fon lì dolci, che vince ogni amaro. 
Dicendo a me: del frullo ■ che nafeonde 

Queft'arbor dentro a fe, nullo ne coglie „ 
Salvo che l'Alme felici, e gioconde. 
E poi mi fen guftar di quelle foglie, 

Che porgono alla'ngiù que' fanti rami. 
Le quai mi contentar tutte mie voglie . 
O cupidigia , che tanto e* affami i 

E che quanto più mangi, c pafto hai prefo, 
Tanto apri più la bocca , e più ne brami . 
Se guflaffi del legno al Ciel diftefo , 

Ratto faretti, (i) come te Matteo, 
Quando il noftro Signor' egli ebbe intefo: 
Che Jafciò la pecunia, e '1 teloneo, 

E sì li piacque, eh' a rifpeuo a quello 
Ogni altro cibo gli era amaro, e reo. 
Quindi n' andammo in un bofehetto bello, 
Dove Adarao faggi, c fiè nafeofto» 
Odiando mangiò (i ) del pomo amaro, e fello. 
Allor eh' e' non foflenne un fol fren poilo,' 
Va fol comando, il quale Dio gli diede > 
Ma fìi ardito a romperlo fi tolto . 

Kk Ei fi 
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ti fi nafcofe. O matto chiunque crede 
Fuggir', ovver celarli di colui,. 
Clic tutto puote , ed ogni cofa mie ! 

E pofeia ini partii con ambidni 

Tra' belli fiori di quel prato adorno; 
E quando ad una fonte io giunto fili , 

Confiderai, che era mezzo giorno; 

Chc'l Sol toccava in alto già '1 zenìrto -, 
E nullo corpo facea ombra intorno . 

Dkea fra me, in fu mirando fitto, 

Coni' è che qui il caldo non offende , 
Da che li raggi in fu riflerton ritto* 

Clie'n quella obliquità, chc'l raggio ftende , 
Come li prova nella profpettiva , 
In tale a. parte oppolta fi diffonde. 

Però, fc '1 raggio in giù ritto deriva. 
Per linea retta ritorna in quel verfo; 
E'1 raggio fi raddoppia, e li ravviva. 

E quello luogo è pian, pulito, c lerfo : 

Affai è quefto; e noi torce in oblico : 
Concudb alcun, che'i raggio mandi fperfo, 

Allor mi difie il Padre più antico: 

Tu forfè ammiri , che qui non fa male 
li troppo caldo nojofo, c nimico . 
(i)ioai$ Sappi, che dove il giorno (i) è fempre eguale 
MS~t, Alla fua notte, quanto ii di rifcalda 

il Sol , che 'nver zenitto Tufo falc > 

Tanto Li notte col frefeo rifalda: 

Fi però quella patria, fe pon cura , 
Fic temperata, ne fredda, ne calda. 

E , benché tanto il Sol vada in altura, 

Non fa di caldo folto il loco accenfo. 
Oliando in cotale altezza poco dura. 
Non è fola cagion del caldo intenfo 
V altezza dello Sol , ma fua dimora 
Col raggio in fu riflcifo , s'io ben penfo. 
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li fuo parlar mi diè più dubbio allori. 

Ed io di domandar Don avea ardire; 

Come fcolar, che troppo il mauro onora. 
Clic moftra ancor non voler affentire , 

Non con parol » ma tipa' il capo ballò , 

Facendo villa d' altro voler dire - 
Ond' elio: parla: ed io ; coietto pafTo 

Ha forfè verità folo in quel clima , 

Oy' è la gran Città di Satauauo . 
Ma quello loco tanto li ftiblima , 

Che ben tre ore nell'alto cmifoero 

Vedete il Sole innanzi agli altri imprima. 
E così) quando il giorno il fa nero 

Neil' occidente , a voi ben per tre ore 

Luce quafiìi il celeile. doppicrp . 
Che cagion' è , che qui non è ardore , 

Se qui diciatto or mc-Ori all', a/pctto. . 

Nel giorno il Sol con fuo chiaro fplendorcì 
Ed egli a me : fe intenderti il mio .detto ,; 

10 parlai fu del clima di quel loco, 
OV ha rearac il primo maladciro . 

E perche quello da quei diluì poco,. 

11 Sol i che dura in quello loco fanto , 
Come argomenti, accenderebbe il foco- 
se non che'n fu egli è levato unto, ; ■ 

Che mai vapor, che faccia pioggia, o vento. 

Salir', o uoccr può in uclTun canto. 
Ma '1 nono Ciel', e'1 primo movimeuro 

Move qui l'aere, e dolce aura fpira ; 

Tal che conforta ciafeun fentimento . 
E, quando il detta Cielo intorno gira , 

Il foco, e. gli altri Ciel (t) voltali con elfo, 

E anche feto queft'aere tira. 
Per quello il raggio in diritto rifleuo 

Si frange, e fparge; e quand'ècosì fparfo , 

Non accagiona il caldo intento, e fpcltò- 

Kit 2 Però 
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Però dal Sol non è quello luogo arfo, " '■• ' ' - L 
S'cl minti* il raggio ritto, o alto il- move'; 
O fcla notte Ibi Tei ore hi Icario . '■' 

Dal detto loco polcia andammo dove' 

Nafceva un fiume, ch'era tanto grande, 
Che mai vernn maggior fu villo -altrove . 

Elia mi ditTc lenza mie dimande 

Quella grand' acqua, che qui ritto en)crge , 
Per tutto il Mondo" pofeia fi dìfpande . 

Inpr imamente quello loco afpergc; -■■ - '■ 
Poiché la terra ha qui bagniti, e irìfufa , 
Per tinta l'altra terra fi diiperge 

Per li meati; fi come Arefiifoy. 1 -. 

Che bagna pria Calabria , o di quindi elèe , 
Poi va in Trinaeria fotterra rinchiufa. 

Di quello nafee Gange, e *1 Ni] , che -crclcc 
Tanto la fiate, e il Danubio? é'1 Reno;-' : 
(.) /ipriti E il Tanaì (i) col faporofo pefee . 
us.c. Dj qii e ft 0 lbero, e il grande Geon pieho'i ■'■ 
Che pad* rinfrefeando l'Etiopia, . 1 

E che bagna anco l'arabico [tuo . " 

Di quello il Po, che d'acqua ha s! gran copia, 
Che , quando il Mondo leccò per Fetonte , 
Tri tutti i fiumi n'ebbe meno inopia. ■ 

Ma 1' acqua d' ogni fiume , e d'ogni fonte »''"'■. : " ' 
Principalmente vien dall'Oceano, . ' ' J , 
E da Naturi cotte prima al monte. 

Pereti' è fpugnofo, e perche dentro è vano, ' 
E fciturifce pel caldo impellente, 
E pofeia feende, e corre gìufo al piano, 

E ogni fiume più pieno, e corrente- 

Diventa per la pioggia, quando cade; 
E quella & l'altra caufa conferente. 

Poi ci movemmo per le adorne linde 
Traila fragranza, e foavi melode, 
Tra nettar dolci in fcambio di rugiade. 

Ivi 
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Ivi ogni remo fi rallegri, e gode V "• ' ■" £ '-' - ; 
Alla vetzura Si conforta il rito": 
L' orecchie a canti- degli uccelli, ch'ode. ' 
Rallegra rutto il cor quel Paradifó . 

Ivi ogni cofa intorno m* aflembrava ' '' 
Un allegrezza di giocondo rifo. 

La doppia (corta, la qua! mi guidava, - J ^ ' 
Si movea innanrì ,' ed : io ftguìa -lor piante 
E con diletto là, e qui mirava.- 1 - 

E, quando fummo andari alquanto avante , 

Trovammo in giro" un'ampio, ed alto murò, 
Ch'avca le torri Si duro diamante . 1 '■' 

Elia mi dine : qui l' entrare H durò , 

Se l'Uomo in prima non lì getta a terrai 
E fe peccai non' dice col cuor p viro . : 1 . 

Ailor colei, che la porta apre , e ferra, ■ ■ ■ 
Gli dà l'ch'ÉtataV'è fagli- anco 1 la Tcofxa; ' ! 
E chi fea?,i (*i ) lei andarle il e ammiri erro. 

Ella ri menerà lino alla portai I 1 
Dentro la Temperanza troverai, 
Che gl'impeti raffrena , e '1 troppo accorrai 

Per quello al duro muco m' appreflai . 

CAPITOLO III. 

Della Vtrtù della Temperanza , e foe laudi 



P ErcheJ' entrare a me fulfe concedo 
Nel bel reame della Temperanza, 
Mi feci a quella porta alquanto appreflb. 
E poiché fui in debita diiìanza , 

Mi proflrai 'n terra, dicendo: peccavi; 
, Si come per entrar li ( a ) è ufanza ; 
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Ed allora unÌDonni con due chiavi ,\ ;, : , - 
Aptio la porta; e poi la iiua pcrfona. , 
Levò dì terra con parql fpaVi. y 

Quefta gran Donna } che 1' entrati dona , 
E quella , fcaza cui , mi dille Elia , 
Ne Dìo , ne Uomo al peccator perdona . 

Ella e, che al Ciel t'intignerà (a via ^ : 
Dietro alli palli fuoi ti guida ornai; 
Con lei noi ti lafciaroo in compagnia . 

Quei Patriarchi impria ringraziai: 

Pofcia mi volli alla icona novella ; - 
' E, eh' ella, mi guidane , io la pregai. 

Dentro alla porta entrai infierii con ella : 

E poiché dentro fummo ed ella^ ed io» 
Alfor mi fece don di Tua favella .. 

Se fapcr , dine, vuoi il nome mio, >tJ 
Io fono l'Umiltà; it : primo grado l ,.; , 
D' ogni virtù , che vuol falir' a Dio - 

Come Superbia è prima in ogni Udo, . 
Ardita a romper la legge, divina, '[ 
Cosi alla virtii io inuanti. vado 

Chi fenza me fu per andar cammina, 

Ritorna addietro intra li luoghi baffi; 
E non s'accorge, quando egli mina. 

Io prego, o Donna, che tu non mi lai»»- ' 
A lei rifpofi riverente,' e piano e - 
Ch'io Tempre feguirò dietro a* tuoi palli. 

Benignamente a me porfe la mano; ( ' \ . 
E, poiché 'n alto luogo giunto fui, 
Che d' ogni amenità era lenir ano i 

La Temperanza con begli atti fui 

Io trovai quivi , è con- tanta majefìa , 
Quant' hanno i Santi, dov'è il dolce fruì. 

Se ogni cofa è bella in quanto onefta,,; . . 
E tutta 1' oneftà da lei procede , 
Quinci lì ù quanto era bella quefta. ■ , 



Digiiized by Google 



L 1 B R O IV, 
Ella flava a federe in una fede . ■■ ■ 
La nova fcòrta app'reffo a lei fi pofe; 
Non però in alto, ma giù baiTo al piede. 
E fette Donne adorne come fpofe , 

Stavan con' lei, e d'oro le corone 
Aveano in refta, e di fiori, e di rofe. 
E una un'orfo, e l'altra avea un leone 
Legato, ed ammanfito con un freno: 
La terza Umilmente un gran dragone. 

E, come fa'l cagnol , che donne in tcuo, 
Cosi le fere fi ftavan con loro , 
Ed anche il drago fenza alcun veleno. 

Intorno intorno a tanto conciftoro 

firan tranquilli giuochi , e dolce canto 
Di diverfe perfonc a coro a coro. 

Perche da loro er'io dittante alquanto, 

Ceuno fatto mi fu, ch'io m'apprettarle 
Alla Regina del Collegio fanto. 

Io in'apprcflai, e le ginocchia fi) bafle 
. In terra polì, ed ella anco fé fegno, 
Che confidentemente a lei parlaffc : 

Alta Hcgina a quefto loco i'vcgno, 

Difs'io a lei, dal Mondo con fatiga 
Per contemplar dì te, c del tuo regno. 

Minerva fu a me primiera aurigi; 

Ella è, che m'ha fcampato , e fu condotto 
Per mezzo dclli vizj, e di lor briga. 

E ch'io venirti a te mi fece dotto, 

Che m' infegnafli quefto tuo reame-; 
E delle tue Donzelle tutte e otto. 

Dacché di me fapere hai sì gran brame,' 
Itifpofe quella , afcolta , e dirò in pria 
Del mio uffizio, e poi dell'otto Dame. 

Dio ha fatto l'Uomo per fua cortelia, 

E pofto in mezzo lui tra '1 bene, e'1 male 
Che là, e quà e' combattuto fia. 
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E diede :il!ui la parte fendute , 

La quìi* al male imperimi! corre , 
Come sfrenato indomito animale . 

E per» Dio mi volle con lui porre, 

Che 'n verfo il mal' egli precipitai , 

Se con mici freni a lui non fi foccotrte . 

Per farti ben la mìa tiTpofla chiara, 

Corti' egli'nverfo il mal lì move catta» 
Così va tardo alla patte contrara. 

Che , come infermo debil' , e disfatto, 
Si move coi disio inverfo il bene , 
Se con fotti fperoni ei non è tratto. 

Perciò altra virtù effer conviene, 
(\)ftnni Cioè fortezza, e quefla (t) fproni , t mora, 

Mi. U. ( J ) Quando l'Uotrt, come in freno, fi ritiene. 

Ella e, che fa che l'Uora', il qtial ti trova 
Nella battaglia, vìnce, c non s'amoria. 
Si come il Cavatici di buona prova. 

O come it buon Nocchia, clie allor lì sfora a , 
Che ha la gran tempefla in mezzo all'ondi* 
Quando il combatte da poppa, c da orza. 

Ed io '1 mantengo, quando va a feconda, 
Che '1 fb attento , che '1 tiroon non lana » 
Senza lo quii la nave lì profonda; 

E che non dii de' calci a chi lo'ngraffa; 
E, quando efalra la fortuna delira. 
Io fo che tiene il freno, e che fi abbatta. 

Così armato a dritta, ed a fìncftra, 
Da un de' iati fortezza il difende; 
Dall' altro lato fon' io fu a maefìra. 

Donna è, che con miH' occhi fu (ifplende , 

Che'l guida dietro, c jnnanzi , e 't fine fguards. 
Tanto che chi Io fegue non l'offende. 

Più 

(1) Quella Iciinncic curput del MS. A. 

fiSJBrf'^fflrt^.-irM-arJj/rijifi, ; MSS. E. C. t OtBìp- SI Per. 

Ss^d-Vm som infame fi ritta : fl.op.dl Balogi» , e di Vtoell». 
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Vm Tufo ila dell' Vota la quarta guarda ; 
Aflrca dico, che refle la Geme 
Nanti che folle fallace , .« bugiarda . , 
Alle otto Dame ornai tu porrai mtnte, 
Dirò de' loro uffa; , fé jh'afcciti, 
Che reggono il reame qui preferite. 
In prima Tappi , che impeti Stolti 

Sou rei nell'Uomo contra bona legge ; 
Ma tre fon li. peggiori , e: li più flolii. 
Il primo e l'ira in. cui governa, e regge» 
E quella fa il cor di pietà nuda 
Contra li fuoi foggetti i e la fua greg°e 
Clemenza è detta, ovver Manfuetudo 
La prima Dama, che dalle radici : 
Stirpa l'ira del cor troppo crudo . 
E fecondo duo nomi, eli' ha duo uffici:' 

L'uno c, che li fuptrbi , e troppo .alteri 
Inchina a' fervi, quali a dolci amici . 
l'altro è, che quei, che fon crudeli, e feri, 
E e' hanno Alla vendetta accefioì ,cori,. 
. Li fa al perdonar dolci, e leg°eri-. 
Però è detta .Donna de' Signori» .; 
Che ti reami, e flati. icnua'let ■■ . - 
Non farien Signorìe;, ma gran irrori. , 
Ed anco è. detta ipofa delti D_ei lu: _ 

Che fon propizi, c non corion mai tolto 
Ma tardi alla vendetta contr'a' rei. 
Eli' è , che efter fé Cefarc Agofto 

Contra 'I nemico fuo già manfucto, 
11 qual'a tradir luì s'era difpofto. 
Ed egli il chiamò fece- 'nei fecreto 

Dentro alla Zambra fua cogli ufei chiufi, 
Ove gli dine con parlar quieto. 
Non è bifogno, amico, che ti feufi, 

Ch'c mauifefto, c non ne puoi far Diego , 
Del tradimento 3 che conira me u<t. 
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Mi una cola a te chiedendo pregti ," ' ^ '■• '. 

Che della tua araiftà mi fauci dono; 

E io lìmi le Mente a te mi lego* > ■ imi . 
E ciò , c" hai detto , o fono , ti perdono • 

E per piii Fede a lui la delira poriVi ; 

Cosi '1 fé amico * fc verace , e bono . - 
Quella è, che le, eh' Aleflandro loceorfe ' : | . . 

Con gran benigniti il' fuo vanall©!, fi ■ ■ 

Ciu^ndó del fuo bifogao^egtf s'iacctìrfcl 
E difraontò di fu del Tuo cavali», ■ -'. 

E del foo manco le membra ri gli avvolfe ; 

Che uopo non avea d'altro metallo.- ^' ' 
(.) eum Trajan ì'infegne: al fuo gran C i ) carro follie, 
US. *ù g 0 i o a n a vace d'.unj vedovcuar 

Al cui parlar manfiiMO' fi voli*. 
Dicendo: Imperador fammi vendetta, , ; ■ -. i: ■ 

Che '1 tuo figliolo il mio figlio! ha tolto; 

Ond'io a lamentarmi fon coftretta; 
Ed ci riipofe con benigno volto-::- i i -..b . -i 

11 mio figliolo , cf'Donna , che ti lagni , 

Ti dono in cambio di quel , che bai iepglco ■ 
Cefare primo , il maggior tra li magni , 

Li Tuo' famigli, ovver li Tuoi (Oggetti , 

Non li chiamava fervi ,■ ma compagni; i 
Facendo » loro onore in fatti, eia detti . ■> ■ 
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CAPITOLO IV. 

Delle Jpe^e , e rami élla Temperanza. 

IO (lava ad accollar come fcolajo , 
Che dal maetlro imprende la domina, 
Mentre narrò dell' ìmpeto primajo. 
E poi continuò quella Regina i 

Sappi , che raffrenar' io debbo ogni atto , 
Al quaj la parte fondai' inclina.. . 
Il diletto dcl.guflo, eqsel del uno 

Vuole Dio:, ch'io raffreni , e eh' io $i'opp©#g»? 
Quella è la mia materia , ch'-io pt «ratto . 
E ciò, eh' è inonefto, e fa vergogna f 
Al nobil'Uomor, e ciò , «h'jl, fa .brutale , 
Ho io a regolar quanto bifegna. , ; 
Vero e, ch'io anco reggo in generale ■ . 

I vizi tutti, e la lor circo/lanza; 
... E laffren ciò, che la ragione affale. 
E quello mona al Mondo Temperar.«j 

Cioè ch'ella raffreni, regga, c tempre 
Ogni inonefto , e ciò , che in .troppo avanza . 
E quello tu per regola tien Icmprc, : 
Ch'a ciafeuna virtude s' appartiene ■ : ' .' 
Corregger ciò, che la ragion diftempre . 
Giudo , e prudente è l' Uom , (è noti bene , 
E temperato , ed anche ha in le fortezza , 
E tutte le virtù infieme tiene. 
Che dal peccato, ovver dalla dolcezza, 
Che gli è obbrobrio fa , lì difparte; 
O clic vincendo fofferiice afprezza . 
Ogni virtù, ogni fcicnxa, ed arte 

Ha fua materia propria, che pertrattaf 
Ma 'n general 1' uaa all'altra compatte. 

U a La 
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La fcnfualità brutale , e matta , 

Reggo io con qnerte Dame a ftie propinque ; 
E ciò , che all' Uom' obbrobrio , e biafrno accatta 

E quelli vizj in radice fon cinque s -, 
E primi P irai della quaf ho detto') 
Ch'è oppoffa alla clcmenzia , delinque. 

Pofcia ì fdperbi* , il vizio maladetto : ' *' ' ..1 
Dell' avarizia , e anco della' gola ;« - 
E dilufiuria beftial diletto . ■ ■ ■ 

Ornai contempla la mia bella fcolat 

La bc'lla Donna , che ti feorfe il paflb,i 
Clie ini ftaa pie umil fenza parola, 
t'i-S^, (i) Vince fuperbia, e Vince SatanatTo;. : - 
Mirabil cofa, che.'nsa montavamo, ' 
Quanto nel fuo penfier fi pone a' biffa . •' 

L'alira Donzella, che mi fiede a canto, 

i-i moderata Parcita lì chiamai" ' - >° ■■ 
f Mmi C ' Eli è ,a q" arta quello ( t ) regno fanto . 

«f,f. Ella lega la lupa tempre grama ; 

E pon mii'ura alla voglia bramofa ,' 

Che mai non s'empie, c clic mangiando affama 

L'altra, eh' è tanto adorna, e gloriola t 
E Continenza, agli Angioli Torcila, < 
E del Sommo Fatror celcfle fpofa. 

Ella Cupido , e Venere flagella ; 

Ogni turpe atto fugge, ed hallo a fdegno ; 
E fdegna chi ne tratta , o ne favella . 

La fella Donna in quello no Uro regno 
A Cerere, ed a Bacco pone il freno, 
Che del bifogno non pallino il fegno . 

E, perche fappi tutto ben' appieno, 

Dirò dell'altre mie compagne ancora, 
Che danno meco nel Regno fercno. 

Io fuadifeo ciò, che l'Uomo onorai 

E vieto ciò , che a lui è turpe , e lado i 
Perche fua dignità (ìi più decora. . 

Però 



Però la Donna del feti Imo grado 

E chiamata Orietta , e ha la vetta 
Tutta inorata fopra il bel zendado. 

Vedi > che tutte 1' altre le fan fella ; 

Vedi, eh' è adorna tutta di fplendore 
Della corona, ch'ella porrà in tetta, 

Codi' io di detìderj di furore, 

I quali raffrenar' all' l'omo è forte, 
Tempro col freno dello mìo valore ; 

Così è alerà Donna in quella corte, 
Mcdettia chiamata , e tiene il loco , 
Che qui l'è dato nell'ottava forte. 

Ella è, che '1 mondo pon tra'l troppo, e 'I poco 
Negli atti citeriori, in farti, e in dice; 
Nel rider, odi' andar, nel prender gioco, 

In fontuofità, e nel veftjrc : 

E dove , e quando, innanzi a cui , e come 
Oltra i termini Cuoi non latta ire. 

Tra noi coronat'ha le bionde chiome: 

Modefita è detta, perche ferva il modo; 
Sicché'] fuo uffizio è confeguenre al nome. 

In quello regno, nel qua!' io mi godo 

Sta li vergogna, ovver l' erubefeenza , 
La qua! non per virtù però la lodo. 

Ma perche è freno, e perche ha temenza 
Di fare il lado, e quello è atto buono, 
E che mena a virtù, fe ha permanenza. 
Ma 'n quei, che faggi, o che antichi fono, 
Perche debbono il capo aver'efperto, 

II vergognar»" trova men perdono. 
Però vergogna in teda non ha'l ferro, 

Perche non i virtù come fian noi, 
Che'l capo di corona abbiadi coperto 
Dell'altre cofe , che qui faper vuoi, 
Elle il diranno co'lor dolci canti; 
Una cantando in pria , e 1' altra poi . 
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Clcmenzia , alCiclo alzando gli occhi -fatai; 
Un canto cominciò tanto foave , ' 
Più che mai Mufa , che cantar fi vanti. 

Non ha peccato, dille, tanto grave, 

Che dell' entrar' a te , Signor' e Pio , 
Chiunque fi pente non trovi la chiave * 

Che Te' li man Cleto , e tanto pio , ■-. ■ '- . 

Che tua clemenza il peccator foce-otte , 
Pur eh' e' fi penta , e non voglia effe: rio. 

La tua pietà , che a vendicar non corre , 
A quel , che volle a te aftoniigliarfc , 
£ la Aia fede a lato alla tua pone. 

Pur eh' e' volelTc ancora umiliar Te ■ .' 1 

Alle tue braccia, dicendo : peccai » 
Ad abbracciarlo non laricno fearfe • 

Per quello, o Signor mio, faper mi fai. 
Che fempre fi perdoni a citi fi pente ; 
E al fuperbo non fi perdona mai. 

Quando al Cicl venne il grido della gente 
Di Sodoma, e Gomorra, e di lor fetta. 
Tu defcendefti a vederlo prefente . 

Ove m'infegni, ch'io non creda in fretta, 
Quando la fama il peccator condanna; 
E tardo , e con pietà faccia vendetta . 

Per quello tu panetti, o fanto Ofanna, 

L* afprczza della verga dentro all'arca, 
Colla dolcezza infieme della manna. 

La Maddalena , o fummo Patriarca , 
Tu ricevetti pio, e manfucto, 
Quando a te venne di peccati carca , 

E dei ino cor. compunto , e del fuo fleto 
Più ti pafcefti, che fn nella menfa '•■ 
(,) 1 pa Del Farifeo , f 1 ) e più ne flefti lieto . 

MSU.B La Donna ' ch '«ra allor' allor comprenfa 

Neil' adulterio, e menata nel Tempio, 
Benignamente da te fu difealà. . . 

Do- 
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Dove, alta mio Signor, mi dcfti efernpio> 
Che fol 'del peecator voglia V emenda t 
E chi alerò ne vuol' è crudo, ed empio . 

E quel che egli, fi nullo riprenda; 

Gh' altru' acenfando quel fc fleflb punge , 
Quand' egli avvien , che 'a quel medefmo offenda. 

Tu gii facefti , e fai che ancor fi unge 

I! core a' Regi, pcrch'e' iien benegni; 
E'1 re dell'api fai che non trapunge. 

In quefto efempie, mio Signor j m'infegni. 
Che fieno i Grandi grati, e manfuctii 
E che non iien fuperbi in li lor regni,. 

£ pofeia, al Ciclo alzando gli occhi lieti, 
Parciti cominciò fua cantilena ; 
Poiché Clomenzia ebbe i fuoi detti quieti. 

Beato dilli, l'Uom, che fi raffrena, 
E pone a quella voglia la mifura , 
Che tempre brama, e mai diventa piena. 

Beato è quel, che non isforza , a fura 
Per più avere , e non prende 1* affanno 
Sempre fudante d'influirà cura. 

Ma , coi» Fabbriiio nel povero fbanno , 
Del poco, e con virtù più fi contenta, 
Che di più pofièder con froda , e inganno . 

Ma più felice è l' Uomo , il qual diventa 
Perfetto, fi che tutto il difìo tagliai 
E di ricchezza ha ogni voglia fpcnta . 

E che '1 più , e '1 meno non cura una paglia , 
E che niente alla Fortuna chiede ,~ 
Quando lufinga , e quando di battaglia . 

Colui di tutto il Mondo è ricco efede, 

Che avendo, o non avendo più non vuole: 
Che quanto Uom non desia tanto poflede. 

Qui fiai'l canto, ed anso le parole. '■- 

CA- 



>7 a £L_V ADRtKEGiO 

CAPITOLO V. 

Della Virtù élla Continenza , e delle Jue 
fpezje ; e dell' AJlinenza . , 

Cominciò Continenza il terzo canto, 
Quando l'onefta Parcità fi tacque -, 
E prima gli occhi alzi al Cielo alquanto , 
Dicendo : a Dio Verginità sì piacque i 
Che lei elefie fpofa, in lei difeefe, 
Quando di Vergin Madre al Mondo nacque. 
A San Giovanni l' Angel fu cortefe ' 
Per la verginità a lor Crocchia, 
Quando di terra fu levando il prefe . 
Dicendo ; fu fu lieva le ginocchia : 

Fratelli, e fervi fìamo in quel Signore, 
Che ciò, che e ftitur, prefente adocchia» . 
Non pure il Cielo a lei le fa onore ; 
Ma l'Uni ver lo» 'ed ogni Creatura, 
Alla bellezza di tanto valore. 
Soggetti Hanno allei, quando feongiura 
Li maladetti ( i ) piovuti da . Cielo, 
Per forza, per amore, o per paura*,.; .' ;-. 
La Vergin faera già accefe il velo 

Nel foco ritinto; e l'altra la gran nave 
Traùe con un capello d'un Ibi pelo../.- .< 
Il capricorno sì feroce, e grave .:,.]. ■ ■< - 
Dà lei pigliar fi latta, ed ella il regge: 
E. feguc lei manfueto, e foave. • ■■' : 

Ma, perche i ferino nell'antica legge» 
Ciefccte inltemc vo', e moltiplicarci 
Con» io quel «ito più volte lì legge . 



Per queflo molti la Vcrginìtaie 

Impugnano, perche non è feconda, 
Come Io flato delle Conjugatc t 
Convien che a quelli detti lì rifponda; 

Che furino a tutte fpezie , e Tur comuni 
Non a pedona prima, ovver feconda 
Che volfc Dio, e vuol che Ganvi alcuni, 
Perche alle cofe Tue meglio s'attenda, 
Che d'ogni atto venereo iian digiuni. 
Benché verde ghirlanda, o fiera benda 

Adorni quella, ch'ha la mente negra , 
Non però Vergin' eflèr fi comprenda. 
Che la Verginità pura , ed allegra 

E la mente incorrotta a Dio divota, 
Cogli atti oneAi , e colla carne integra . 
E , fc 1* integrità tulle remota 

Contra'l voler, non però £ foretti 
Perder corona, e la celefle dota. 
La Cattiti è poi de' men perfetti! 
Ma, Te lì parte dalle cofe tozze, 
11 frutto di feflànta in Ciclo afpetti . 
Se non trapafla alle feconde nozze ; 

Se lana ciò, in che Marta s'affanna; 
Se più non vuol marito, che rimbrozze . 
E fe con Michelina, e con Sant'Anna 
Abita fola , e dimora in quel Tempio , 
Ove lì gufta la celefle manna. 
Se dalla tortora anche piglia efemplo, 

Che beve torbo, e fola fempre è 'n lutto, 
Quafi dicendo ; io caitità rafirmplo, 
11 Matrimonio è poi di minor frutto; 

Perche convien , che la famiglia rega, 
Non può inverfo Dio attender tutto- 
ché quanto più col Mondo alcun fi lega, 
Ed alla cura balta Ha più attento, 
Tanto dal contemplar di Dio lì piega . 

Min Allora 
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Allo» £ Tanto, c vero Sacramento, 

Se in una vera fede egli è fondato , 
In fan» pace , e in un co nfc «intento . 
Se folo a quel buon fine egli è ufato , 

Pel qual al primajo Uom , quando fu fatto , 
La fpofa Dio gli rraflè del coliate 
Se beftialc, ovver meretricio atto 

Fra lor non li ufa; allor' è continenza , 
Che fuor de' miei confini e' non è tratto. 
Poi, come Donna, che fa reverenza, 
Lattando il ballo , tal' atto fi ella -. 
E prete il quarto canto I' Attinenza . 
Aliando gli occhi al ciel quella Donzelli 
Dine ; la mente mia libera , e lieta 
Sublimo al mio Signor , che mi favella' 1 
Egli è, che fpira, e che mi fa profeta; 

Egli è, che ciba me lui contemplando ; 
Egli è , che di virtù mi fa repleta . 
Di me all'Uomo fè il primo comando ; 

E, quando il ruppe , a morte, ed a fatiga i 
( '^'g** E tra mille timori ( I ) il mife in bando . 

' L'offizìo mio quella parte caftiga, 

Dov'è '1 delio, e quel voler ribelio, 
Che alla legge mcnt.il dà fi gran briga . 
Lì tre Fanciulli , e anche Daniello , 
Profeti fei , perche fumo attinenti i 
E parlavan con Dio, com" io favello. 
Avventurate già l'antiche gentil 

A cui il patto delle ghiande , ed erbe 
Fè'l viver lungo, e fan lenza tormenti. 
Ora li cibi, e le menfe fuperbe 

Son sì crefeiuti, che la vita breve 
E inferma , e poca , e pien di doglie acerbe • 
Ora, Te innanzi al pranzo non li beve, 
Pare altrui pena ; e troppa dilicanza 
Fa che '1 cibo comune al corpo fr grieve. - 



Il corpo, che del poco ha fua (i } foflanza; < 'L»'e' W 
Se con ha buopo affai, e ipelfo, e predo, 
Mormora guafto dalla mal' ufanza. 
Or pochi fanno quel digiun richiedo r 
Per. decima da Dio, che gli lia offerta, 
Del tempo, che a ben far n'ha dato in predo. 
E non vai, eh' è precetto, e che lì accerta, 

Ch'efitrpa i vili, e le virtù aequifta; 

E che lievi la mente a Dio fu erta . 
Qui lardò 'I canto, comc'l Citariira: 

Poi , come fa '1 falcon , quando Ci move , 

Così Umiltà al Cielo alzò la villa. 
Dicendo: o alto Dio, o fornaio Giove , .. -; 

Nulla Umiltà , che pretenda battezza, 

Poffibil' è j che mai in te fi trove . 
Ma permanendo in fe la tua altezza, 

11 tuo Figliuol la umanità il unìo, 

Non con difetti, ma con l'alita afprezza. 
Si ch'Egli clfendo inlicmc c Uomo, e Dio, 

In quanto Dio che fatiifar potette; 

E in quanto Uom patì de ove tnorìo. 
Per colui, che produrlo allora in effe, 

Ruppe la sbarra del comando primo , 

Ed attentò, che quanto Dìo fspefle. 
Però convenne, che') faperbo limo 

S' umiliarle quanto in fu era ito, 

Ed egli non potei più gire ad imo. 
E anche 'I fuo peccato era infinito, : 

Penfando quel Signore , in cui prefunfe , 

E che a non obbedirlo fu ardito. 
Pe/ quello Pio umanità aflunfei 

E un lì fece feco, e fu quell'Agno, 

Che per peccato altrui s'otferfe, e punfe . 
Ò alto mio Signor, tu fc' Ù magno, 

Che tutti quanti » Ciel fon la tua fede, 

E U tetra è fcabello al tuo calcagno. 

Mm a Alla 
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Alla grandezza eira , che ranco eccede, 
L'Umiltà fola le fece la cala, 
Quando umano '1 tuo eterno Erede , 
Nel petto di Maria, qual'è rimafa 

Speranza a' peccatori , e fempre air voci , 
Che pietà tenga a lor la porta pala . 
Quella Umiltà, che'n Croce fi fé poca , 
Fu efakata; c polla al lato dcliro- 
Appreffo a Dio in alto fi colloca. 
E quando al Mondo (tette per maeftro , 
Con umiltà conversò tra la gente , 
Non come Prince , ma come min e fi ro . 
Ove li gradi moitra a chi pon mente 
Dell'Umiltà, e prima che foggetta 
Sic alli maggiori, e prefta , e obbediente. 
L' altra è , che a' fuoi egual fi fottoraetea : 
L'Umiltà terza alli minor foggiate j 
Quella è fupreraa, ed è la più perfetta. 
Di un'altra Umiltà; che nel cor giace, . 
11 primo grado non difpregìa al croi , 
L'altro s'è difpregiato non gli fpiace. 
Il terzo grado è dopo quelli doi, 

Che s' egli è difpregiato , fé ne goda , 
E non lì turbi perche altri il noi. 
E che avvilite fe, quando altri il loda; 

E Ibi rifpondc , quando altri il domanda . 
E non fi cura perche obbrobrio oda, 
E come il buon corfier, che cosi anda, 

Come die '1 mena it fren , così U voglia 
Pon nell'arbitrio di chi ben comanda. 
E, benché alcuno a luì laverìa togliti ' *'■ 
O fe,la ftu mafcclli li percuote, 
Non contendendo, lo mante! fi ipoglia , 
E paragli anco V altra delle gote ; 
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CAPITOLO VI. 

Della Fortezza , e delle jitt fpezie. 



MEnommi poi 1' Umiltà più Tufo , 
Tanto ch'io giunti al reame fecondo; 
E come il primo il varco aveva chiufo , 
Ed anche '1 muro avea girante in tondo ; 
Ed era tutto quanto d'oro fino 
Alto ben cento piè da cima al fondo . 
Inginocchiato al mur mi fei vicino; 

Allora l' ufeio grande ne fu aperto ; 
( I ) E noi entrammo fu per quel cammino. 
Forfè duo miglia era ito Tufo ad erto 
Tra dolci canti , e tra li belli fiori , 
Da' quai tutto quel piati' era coperto, 
Ch'io vidi in mezzo dclli facrì Cori 

Star la Fortezza ardita, e trionfante! 
Come una Dea adorna di fplcndori. 
Mirava a-I Cielo , e tenea le fue piante 
Filfe , e fermate fu 'n una colonna , 
Ch'era tutta di fino diamante. 
La fpada in mano avea ta viril Donna, 

E- l'elmo in teda» e in braccio lo feudo; 
E la panciera in fcambio della gonna. 
O Vcrtù alta, o nobil Fortitudo, 

Dite' io a lei inginocchiato apprefTo, 
Che non curi fortuna, e fuo van ludo. 
Per l'afpero viaggio io mi fon metto, 

Palpando i vizj in fu con grande afiànno 
Per vedere quello regno a te commciTo: 
E per vedere le Dame, che qui Hanno; 
E vengo , alta Regina , che m'infegni 
L'offizio, e l'operar, che da te hanno. " 
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Se'l priego baffo mio, Donna, disegni, 
Minerva dille a rne , ch'io ti richicggta; 
E che velili! qui, ove tu regni. 

Siccome, quando le fue fchier vagheggia,. 
Si moftra 'ardirò il nobil Capitano i 
Ed ognun delli fuoi , pere h' egli il veggiat 

Così fcc'elU con lampada in man ui 
• E così ( i j lì molhoc ogni fua anelila. 
In forma femminile ardir* umano . 

Non mai Pantafilea, ovver Cammilla 
Tanto valor nell'arme dimoftraro; 
Ne Donni d'Amazon*» o d'altra villa. 

Da che hai paffato il eammin cosi amara* 
Rifpofc quella , e mandati Minerva , 
Degno è, che io t'iufegni, e face» china. 

La parte, che nell'Uom debhe cfler ferva, 
Per due cagioni alla ragion s'oppone; 
E conerà buoni legge Ha proterva. 

Prima è dolcezza delle cofe buone 
(i) Secondo il fenfo» c quando [coppo move, 
A quella Temperanza il fren le pone. 

L'altra è qtiand' ella andar non vuol là dove 
La ragion detta, e fallo per paura, 
O per diletco, che la tiri altrove . 

Ora a due offizi miei porrai ben cura: 

Uno è, che arma l'Uom', e che lo fproaa 
Alla vcrtù contra ogni cofa dura. 

E, perch' abbia vittoria, la corona 

Io gli dimoftro ; e, fc vince l'afprezia, 
Prometto fama, e premio, cbe'l Ctcl dona . 

L' altro è , che come Uliflè , la dolcezza. 
Lana di Circe ; e , come Sanfon fiero 
Sveglino, i lacci di Dalida (pezzi, 

E giammai non ti csggia aelpenfiero» ■ .- ,, 
Che di fortezza virtual fia armato, 
Chi il mal fa fotte, o caulàl meftieto. 

Cioè 
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dot per, furia, o ira, o che infiammato 

Sia d'amor troppo, c forfè per temenza i 
O per -guadagno , ovver come faldato. 

"Per molta, evver per poca efperienza 
Alcun fit forte ; ma vera radice 
Nulli ha di quello, ma fola apparenza. 

Che la Fortezza, che fa l'Uom felice, 
E animo collante a non volere 
Ciò , eh' t ragione , ed a Dio conttadicc . 

Per quello apparecchiato a foflcncrc 
Ogni fatica , ogni briga , e periglio , 
E voler contrariar ( i } con fuo podere . 

E per le quattro cote , ( a ) a cui è figlio , 
La patria , il padre , e la vertù , e Dio , 
Ire alla morte con allegro ciglio. 

Non ha però di morte ella il dillo i 

Che quanto al Mondo È utile fna vita 
Tanto il morir le dote, c parie rio. 

Ma la fua carne libera, e cfpcdita 

Tiene alla morte, e fol quando bìfogna, 
E in ben di color, che l'han largita. 

Ch'i meglio affai , che l'Uom la vita pogna , 
Che Cloro fila, e fanne corte tele, 
Che viver viziofo, e con vergogna. 

Perche non ruffe a nemici infedele 

Nelle ■promeffè il buon Regolo Marco 
Tornò alla Morte, (j) e al martir crudele. 

Riflette foto Orazio fu nel varco 

Del Ponte , iniìn che gli iu dietro rotto ; 
Portando de' nemici tutto il carco. 

E poi nel Tevcr lì gittò dì folto, 

Non per fuggir, ma che non cootentaffe 
Color, (4) eh' a ritener i' era condotto. 
.Fortezza fé, che Curzio fi gettarle 

Nella ruina, acciò che la fua morte 
Damatone -U fua patria -liberane - ■ -- 
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Ornai contempla la mix bella cortei 

Quella, che 'j tefla porca due ghirlande. 

Perche a deftra , e a iinillra è forte; 
Magnanimità e, che ba'l cor sì grande. 

Che Fortuna no! flette, fc minacciai 

Ne lieva in alio con luùoglie blande. 
Ma tra la gran : • i. , e gran bonaccia, 

Conduce la Tua barca con fatate t 

E troppa fpcnc, o tema non l'impaccia* 
Non per ambizion , ma per virente 

S'ingegna di falle' in grande onore; 

E fola a quello ha le Tue voglie acute. 
E non perch'i foggetti ella dìvorc | 

Ma per far prode, fi come fa'! lume, 

Che pollo in alto moftra più fplcudorc. 
Il Tizio d'arroganza» e che prefume , 

Ha ella in odio, e la gloria vana; 

Si come cofa oppoAa al buon coflume . 
Troppa audacia ancor da lei e lontana ; 

E'I timor troppo, e l'animo puiìllo; 

E la temerità da lei è ilrana. 
Ed è verace, c l'animo ha tranquillo; 

E tra li Grandi motel afpetto magno; 

Ed eccellente, ed alto è '1 fuo veuìllo-> 
E li fa tra* minor come compagno - 

L'onor', eia ver eli vuol clic antiporta 

Sia all'utilità, e al guadagno. 
(lì'ktlr Quell'altra Donna (t) chele (la accolla 
'mss.a*. e fua Creila, chiamata Fidanza: 

Quella è feconda in quello regno polla: 
Quella comincia con molta baldanza 

Le cofe dure, in pria penfando il fine» 

E la fatica, e ogni circoftànaa. 
La terza pofeia di quelle Regine 

E Pazienza, ed ella è, che fodicnc 

Della battaglia le più acute fpine . 

E fon 
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% fon le dolci a lei l' amare pene , 

Penfando il premio e '1 gfànde onor , che fperaj 

Che Tenia affanno non li monta al bene . 
La quarta è la vertìt , che perfevera 

Inlìn al fine, e l' opera conduce 

Tutta perfètta, e tutta quanta, intera. _* 
Ogni atto buono, c arduo, che- produce -'" 

La volontà zelante , e iraconda 

A quello mio reame 11 reduce. 
Io dico l'ira , quando non abbonda , ' 

Tanto che offbfchi il lume della mente ; - . I 

Ma quella, che ( i ) si ragion dietro feconda. (, ì£jjjf a 
In quello. regno mio tanto eccellente!. fnhda 

Stanno i Romani antichi, e li gran Regi, «'.6 

E gli Uomin forti dell' antica gente. 
I quai voglio che odi, e che li vegi. . . 

Quivi ila Etrorrc, e quivi ftan coloro, 

Che in magnanimità fur : li più egregi . 
AUor panini, e tutto il facto coro.i 

Seguendo la Forteiza i patii mone, 

Sin che trovammo mia gran porta d'oro. 
La Donna principal quella p erettile.- j 

E fenza alcun indugio ne fu aperti; 

Ma quei portier , che aprìo , non fo chi fofle ; 
Tanto attcli a feguir ia feorca cfpetta . 
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CAPITOLO VII. 

De' Magnatimi , fVaìmrìfpm , ne* quali 
rifplendette la Virtù Ma Fortezza. ~> 

NOn credo, che lìa loco Cotto il Ciclo ■ '■ 

Sì diletto fo , e di tanta allegrezza , 
i ' '. No tanto temperato in caldo , e 'n £elo : 
Quanto quel, dove andai con la. Fortezza. 
E lì trovai armato il fiero Mane* ■ 
Quanto nn Gigante gtoflo, e in altezza , 
E molta gente avea da ogni parte 1 

E tanto appretto allui , quanto vantaggio 
Ebbon'in forza, e in battagliola atte. 
E fopra tutti lor fccndeva un raggio, - 
11 qual lì derivava dal Pianeta, ■ . . ," 
Che dà nella battaglia buon coraggio. 
Si come luce, ch'elee di cometa, 

Così feendeva lor fopra la chioma, 
Secondo U virtù più chiara , e lieta . 
Quando più bella, c più in fior fu Roma, 
Non ebbe in fc sì bella Baronìa, 
Ne quella, che di Troja ancor lì noma* 
Come tra' fiori, e dolce melodia 

L'Anime vanno tra gli Eliti campi; 
Facendo infame fella in compagnia: 
Così fu' prati dilettoli , ed ampi 

Givano quelli in gran folazzo, e gioco 
Col raggio in capo , che par che gli avvampi. 
Secondo il raggio quanto e aflai , o poco , 
Fortezza dille , qui lì manifesta 
La vcrtù de' baron di quello loco. 

Co- 
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Colui, che Ci gran fiamma ha fu la iella , ' 

Eccolo fu, quel valorofo, e forte. 

Che mono fu con velinola verta. 
Tornò d'Inferno, e fuor delle fuc porte 

Cerbero traile, e me no Ho nel Mondo 

Con tre catene a tre fue gole attorte. 
L'altro, eh' è dopo lui, e poi fecondo, ' 

E Cefar cefo del ventre materno, 

Chc'l raggio ha poi più chiaro, e più giocondo . 
Tutta la zona, d'onde viene il verro. 

La Francia , il Reno, e 1' antica Bretagna 

Sommile a Roma folto '1 fuo governo • 
(i) E poi quell'altro, il quii' egli accompagna, (0 r/wifwl 

E che da tanti è qui menato a fpafto 'mss.A.b. 

Su per li piati della gran campagna; 
E quel, che di combatter mai fu laifo 

Nclia battaglia, il forti filmo Ertorre , 

Per la cui morte Troja venne al ballò. 
Non ballò, Achille, a lui la villa torre, 

Ma il [raffinarti intorno delle mura. . 

Delle porte Troiane , e delle torre . 
Il quarto, che ha la luce chiara, e pura 

Su nella tetta, £ Ale fiandre altero, 

Che fece a tutto il Mondo già paura. 
Egli ebbe i' Oriente tutto intero . 

Forfè, fé non che morte il levò tollo , 

Di vincer Roma gli riufcla J l peofiero. 
L'altro, a cui tanto raggio in capo è pollo, 

E quel!' Ottavia», dì cui lì dice 

Ogni altro Imperator Cefarc Agofto . 
O alto core, o Anima felice ! 

La Terra tutta facdti fubbietta 
- Fin dove il caldo accende la fenice. 
Fati" hai dì Cefar tuo la gran venderla : 

E Perugia condurla a trilla fame i 

E guaita tutta. Pompeiana fetta. 

Na * Re- 
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Recafti tutto il Mondo ad mi reame : '.<.'.'. 
Per tui virtù dal CSA* difeefe Altreit . 
E chiufe a Gian del tempio ogni ferrame . 
Rifguarda ornai al magnanimo Enea, 

Che fi rallegra, e paria con lui infierne; 
E ben' in villa par figliol di Dea . 
Vedi da lui difeefo il nobil femé , 

Romolo dico, imunti al cui valore 
Tuitc l'altre fortezze funno feeme. 
Vedi che tutti que' gli fanno onore ; 

E flangli innanzi, come figli al padre i 
E ha dal forte Marte più fplcndorc. 
La grande Roma, e l'opere leggiadre 
Di farli grande, e vendicare il Zio; 
E la Sabina a Roma dar per madre ; 
11 Campidoglio, e'1 tempio, che fe a Dio, 
La milizia , il Senato , e la virtude 
Il fan fi grande in quello regno mio . 
O Secolo feroce, o Genti crude 1 

11 padre de' Roman da' Roman poi 
Fu uccifo, c occultato in la palude. 
Queil' altro, che più predo ita a loi , 

E il gran Pompeo, il quale in mare, e in tetra 
Fa gloriofi li trionfi fuoi • 
Quello fu vi n ci t or' in ogni guerra , 

In Grecia, nell'Egitto, e in Tcflaglia; 
E ove '1 libico mar la fecca ferra; 
Sinché col Svocer'ebbe la battaglia, 
V fortuna moftrò, che contra lei 
Non è fortezza , o fenno , che vi vaglia . 
Vedi il piatofo amator delli Dei, 

Difenfor delle leggi, il buon Catone, 
Refugio a' buoni, e riprenfor de" rei. 
Mira il chiaro fplendor di Scipione, 

In tanta gioventù verenda immago; 
'■{.,- Tanta oneltà in età di garzone. 

A cui 
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A cui diè'l nome la vinta Carcago, 

V Aurica ( t } foggiogata , ed An iballo , (ijftjiiw" 
Che centra Roma fu peggio , che drago . "mss Jt't 

L'altro è, che '1 gran Franciofo da cavallo 
Geno a tetra; e detto fu Torquato 
Dal torque, che gli tolfe argenteo, e giallo. 
Mira Camillo, il fotte Cincinnato, 

11 <jual Fortezza, e vertù fé fi grande, 
Ch'andò al trionfo tratto dall' arato. 
Se di quegli altri tre tu mi dimande. 

Che vanno infeme, a cu' il figliol di Giove 
Del raggio a lor fa 'n capo tre ghirlande . 
Cucilo, che i paffi innanzi agli altri move, ■ ' 

E'1 fovran Rè di Francia Carlo magno, 
Che contr' a' Saracin (i) fè le grati prove. ptnf 
l'altro, che va con lui come compagno, ut-C. 
E '1 valorofo Boglion Gottìfredo, 
Che della terra fanta fè '1 guadagno. 
Il Sepolcro di Crìfto , e '1 fanto arredo 

Ei conquiftò; ed ora l'ha '1 Soldino, ' ' 
Non giuflo poflefior, ma come predo • 
Il terzo ardito con la fpada in mano 

E '1 Rè Artus , ( j ) di cui gli atti pregiati M 'hiiàiii 

Nomati fon dapreflb , e da lontano. Msì"Us. 
E già la Dea a me avea inoltrati 

Li gran Trojani , ed anche li gran Greci , 
Che eccellenti, e forti erano flati. 
E detto avea de' Fabi , e delti Decij 

Quando vidi un con molta gente intorno; 
Ond'io a dimandar' oltra mi feci. 
Chi è colui, che '1 raggio ha tanto adorno,. 
O Dea Fortezza ì che, fi come '1 Sole, 
Farìa la notte patet mezzo giorno. 
E che di fiori, refe , e di viole 

Gli fpatgon fopra il petto , e fopra ii vifo , 
Si come a' novi amanti far & fole. 
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Ed ella a me : Colui, che fella, c rifo 
Riceve qui per la virtù, che vince, 
Or' ora deb ti e andar' in Paradìfo . 
Ed è conceffo a lui, che palli qui n ce , 
Che '1 Tuo valore a te Ila manifelìo ■ 
Chiamato fu '1 cortefe Signor Trince, 
Innanzi a quell'Urbano, ìl qual fu. fello, 
Sotto il vcffillo ferino in libertadc ; 
Che ferviti per chiofa ebbe quel tetto. 
Tutte fue terre , e luttc fue contrade 

Di fanti Chic fa a lei volfon le piante, 
£ rivoltolili con lance , e eoa fpadc . 
Ma quello con pochi altri fu collante ; 
E tra quei pochi di codili apparfe 
La f c de ferma più che diamante. 
- Tanto ch'egli per quello il fangue fparfc, . 

Drizzando a Dio il core, e le fue mani» 
Che'n liberalità mai funno fcarfe. 
. Per quello Greci, Dardani, c Romani 
L' afpergono di fior , come tu vedi , 
, E fangli fella in quelli grati piani. 

O facra Dea, difc'io, fc mei concedi, 
■'■i Andrò a lui; e reverente, e chino 

Abbracciar voglio i fuo' amor od piedi. 
Che'i fuo figliol, dal mondo pellegrino 
Quafsù ■ falir mi molle: egli mi manda: 
Per lui niello mi fon per Ito cammino . 
^'ìife'"* Con '' enticei > ( O rifpofc, a tua dimanda; 

Se non che fu nel Giel tu'i troverai, 
Se'l core, e rua vertù tanto in fu anda: 
In quello fopra lui difeefon rai , 

Quali il Sol la mattina all' oriente 
^iit'c"' Intenti manda (i) gli fplendor primai ; 

Li tre colle ghirlande prettamente 

Inficine in compagnia a lui a' andaro. 
, facendo via a lor tutta la gente . 

* Va- U fy'tJt-A- tU O^neii jKj. .37..- w , 

■ Y0- ftté pp.jk. 
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Ed entrar dentro in quello fplcndor chiaro, < 
Allor vennon da Ciclo Agnoli molti , 
Che , quelli quattro a Dio accompagnare j 
Di quei bei fiori, eh' clli avicno colti, 

Spargcan fopra la Gente andando infue , 
' Che ammiravan con fofpcfi volti , 
Sinché allungati non lì vidon pine. 

CAPITOLO Vili. 

Nel quale la Fortezgg /doglie un dubbio dell* 
Autore , e apprejjbincominciajì a trattare 
della Prudenza . 



LO 'indietro dell' Uom, che mai non pota, 
Che Tempre cerca, e Ila ammirativo, 
Silici»' e' non trova la cagion n afe ola ; 
Dicea (i ) fra fé: nel loco fi giolivo '%'c' 
Come dar puotc chi non fi battezza ; - 
Ò non credette in Cri Ho , eiTeado vivo? 
Però ad dimandai la Dea Fortezza : 

Come qui'n quello loco tanto ameno, 
Di tanta fella, e di tanta dolcezza, 
Sran quelli, che '1 batteimo ebbonomeno? 

Non fo fé fuor del Ciclo è luogo al mondo , 
Che fia fi bello, e di letizia pieno. 
Ed ella a me : tu cerchi sì profondo, 

Che feufata ifcrò, fe bene aperto . 
Alla domanda tua io nonrifpondo. 
Ma Tappi prima , ( a ) ed abbilo per certo, - (i)t tìmlh 
Ch' ogni male da Dìo farà punico, - Mi-* *. 

Ed anco addolcirà ogni buon merco. .'. 
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Ma del voler di Dio, ch'i infinito,- :: ; .' 

Quanto a cercar' alcun pili vi s' affanna , 

Tanto pel grande abifio va finirmi» . , . 
Se li non battezzati egli condanna , 

Sol che li tien per Tempre del CicI forc. 

Per quello non gl* ingiuria , e non gl» inganna. 
Che quei, che ebbon di virtù '1 valore, 

Di pena ienfitiva non martiia; 

S' altro peccato non !or dà dolore . 
E ciò , che 'i Cicl non toglie , mentre gira , 

Dico mcmoria 9 volontà, intelletto , 

E ciò, che l'Alma fciolti Teca ti». , 
Po [Tono ufare , e ulan con diletto s 

E la virtù, che ama, c che ragiona; 

E contemplar con atto più perfetto. 
Ma'l ben, che Dio per grazia ne dona, 

Se 'I dà a coftui , ed a quel noi concede , 

Non però fa ingiuria a Perfona • 
Per grazia & folo , non già per mercede 

Salir' al Paradifo; e tal'acquifto 

Far non Ci pò lenza battolino , e fede. 
Che i Battezzati col ben far petmilto 

Son quelli, a quali Dio promette il Cielo;. 

E sili Circondi; innanzi a Grillo. 
Che alcun puniti fiano in caldo, e gelo 

Per gran delitti , e fcelerofi mali 

Apertamente nel morirà il Vangelo. 
Ma quelli, eh' ebbon le virtù morali, 

Benché del ben di grazia lìen privati , 

Non però perdon li ben naturali . 
E però qui tra quelli belli prati 

A te inoltrati fon , che ti fia noti 

La gran virtù, della qual far dotati ■ 
Si come Ezecchici vide la rota, 

E vide Jeremia un'olla accefàt 

Ed altro intende li mente devota . 

Cosi 
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Cosi qui altra cofa s' appilefa 

Agli occhi tuoi, c altra dalla mente 
Nel fenfo vero dcbbc eflèr' intefa . 

Poiché inoltrata m'ebbe la gran gente, 
Quelle Tante ( i ) Sorelle fi partirò j 
Ed io fu falli una piaggia repente. 

Tanto che io pervenni ( a ) ai quarto giro , 
Ove (3) la quarta porta era chiufa anco 
E 'I muto avea tutta di fin zaffiro. 
Inginocchiato il pie diritto, e il manco, 
Come chi vuol' entrar quivi far'ufa, 
Venne una Ninfa vediti di bianco ■ 

Io percepctti ben, ch'era una Mufa, 

Che'n capo avea d'alloro una ghirlanda 
E quella aprì a me ia porta chiufa. 

Tutti i bei fior, che Zefiro ne manda, 
E tutto il canto delia primavera, 
Aitar che Amor la compagnia domanda ; 

Nulla farieno al canto , che quivi era , 
Il lume di quel regno era fi accenta. 
Che ogni luce di qua parrìa da fera. 

£ benché lo fplendor folle fi intenta, 

Non però quello i mortali occhi offende 
Ma più acuto fa il vifìvo fenfo. 

Così l'occhio mentali quand'egli intende, 
Si fa più vigorota, e fafii forte, 
Quanto l'oggetto villo più rifpknde. 

Della Prudenzia pervenni alla cortes 
E ben pareva la cafa del Sole, 
Tanti fp le odori ufeian delle fue porte. 

Intorno al pian vid' io le grandi fcolc 
De' Pilotar! faggi , e de' Poeti , 
D'Apollo, e di Mercurio fanta prole. 

Penfa fe gli occhi miei erano lieti, 

Vedendo di Parnafo il facro monte, 
Qual per veder foflenni fame, e fete.- 
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Vedendo intorno al l'egafeo fonte 

Le nove Mufe, e dì Peneja fronda 
Incoronarfi le tempie , e li fronte: 
Vedendo lo ftillar della faera onda s 

Udendo i dolci canti, e le favelle, 
A quai degno parca, che '1 Cicl rifponda. 
Come dal Sole è '1 lume delle Stelle , 
Cosi dalla gran corte di Prudenza 
Venia la luce in quelle cofe belle. 
Nell'aula di tanta refuigenza 

La Mula entrar mi fé, di cui le piante 
Venni feguendo in fu con reverenza . 
Tra molte Donne in mezzo a rotte quante 
Una ne vidi , e dietro avea due occhi, 
Duo nelle tempie, e duo ne avea dinante. 
Io dilli a lei calando H ginocchi: 

O Donna, che'l p affato * mente arrechi, 
E chc'l prefentc miri, e '1 fine adocchi! 
i) ArSf ii Pr ' e S° > cne l' ignoranza in ma eeiéchi i 
MS.c. E la mia. mente illuftra , (O acciochc io 

Non caggia, o vada errando con»' c' cicchi. 
Venuto fon quafsù dal mondo rio 

Dietro a Minerva , ed ella fu mia docci 
Ella è, che ha guidato il patte- mio. 
Ella mi dille , che tua chiara luce 

Delle tre tue forelle illuftra ognuna i 
E dietro a te ciafeuna il pie conduce . 
. E che lor mente feria ofeura, e bruna, 
Si come Stella fenza I' altrui raggio , 
O come lenza il Sole ofeura Luna. 
Io vengo a te per lafpero viaggio , 

Come (colar, che volentieri impara, 
Ch' a lungi cerea chi lo faccia faggio . 
Sì come quando a Febo s'interparal 
Alcuna nube , e pofeia manifcfta 
La bella faccia, che il mondo ri/chiara: 

Così 



Così Ichi arò fcì occhi della reità, 

De* tjuai k rifplcndcttc timo il volto : 
Poi mi rifpofe eoo parola onefta. 
Si come ii fenfo , e l' appetito ftolto , 

La Temperanza regge , c ir cu lor pone, 
Che è mifura trailo troppo , e '1 molto : 
E ficcome Fortezza lo (perone 

Porge al voler s'è tardo, o fé declina 
Dalla virtù, e dalle cofe buone; 
Cosi <;uì illuftro con li mia dottrina 
La luce d'intelletto, ovver mentale; 
Che l'arte, ci' ufo la virtù raffina. 
Quello fplendore, e luce naturale 

E prima legge all' Uomo , ed ella è atta 
Poter difeerner tra lo ben', e'I male. 
E in duo modi può diventare matta; 

Quand'ella non al fin del corfio umano, 
Ma nella via il filo piacere addatta. 
Cioè in diletti , ovver nclf amor vano > 
In troppa cupidìgia, in ufar froda ; 
O in rapina, o nell'arce d'ingano. 
lo dirò'l vero, e voglio eh' ognun l'oda; 
Inganno, tradimento, e fallo gioco, 
Pur eh' ut il' abbia , per virtù fi loda.' 
Prudente è chi al fine, ovver' al loco, 

Al qual creato fu , drizza il cammino, 
E non al mondo, ov' egli ha a viver poco'* 
E per la via fa come il pellegrino , 

Che per la via , s' è faggio , non fi carca , 




p o a CA- 



Digiiizcd by Google 



SJV ADRIREGlO 



CAPITOLO IX. 

Nel quale ragionqfi di affai antichi Poeti , 
Filojojì, ed Autori. 



IO affollava ancor con gran piacere; 
Quando fu fi levò ( i ) quella Virago , 
'* er & r ' e co *" e a me meglio vedere. 
Perche s'avvide ben, ch'io era vago 



Le quai con quello ftil'ora ritrago. 

Surfon diricco a lei le fue Donzelle, 
Ognuna in capò con una corona 
Splendente più eh' a mezza notre flellci 

Ad uno invito di bella canzona, 

La qual dicìa : Venite qui fu ad erto : 
Salimmo al nobil monte d'Elicona. 

Quand'io andava vidi il Ciel' aperto ; 

E un gran lume al monte in giù diiìrcfo, 
Tanto eh' egli ne fu tutto coperto ■ 

E tanto più , e più pareva accefo, 

Quanto io più mirava in ver la cima , 
Infino al luogo ov'egli era diftefo. 

LÌ Saggi, e li Poeti detti in prima, 

S' acce fon dì quel lume, e ognun tanto,' 

Ci) Quanto più, o men nel faper rur di flima. 

Le Mufe vidi allor di lungi alquanto 
Venir ver noi s e ognuna di loro 
Due Rettori» ave* apprettò a canto > 





Inco- 
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Incoronati dello verde alloro 

Tutto fplendcntc , ed avcan tutti quanti 

Ancora in capo altra cotona d'oro. 
Virgilio, e Tullio fon quei duo dittanti, 

Cominciò a dire a me fa Dea Prudenza , 

Quelli duo Cenno i più foari canti. 
Interne Roma , e la Tua gran potenza 

Venne in Augnilo all'altura Cupreo», 

E in coflor lo ftil dell' eloquenza. 
E quanto alcun s' appretta al tot poema, 

Tanto è perfetto, e quanto va da celio. 

Tanto nel dir' il bel parlar fi fccrna. 
Omero (t) è l'altro, che vieo loro appretto, fi) litri 

Il qual'ad ogni dir già detto in «reco ms.~*. 

Andò di (opra , e vinfc per eccetto . 
E come ogni fplcndor' ofeuro , e cieco 

Si fa , quando è prefentc un maggior lume , 

Così ogni altro dir, ponendol feco. 
Quell'altro e quel, che fece il bei volume, 

Tito Livio dico, il quale fpande 

Dell'arte d'eloquenzia lì gran fiume. 
Il quinto , in cui rifplendon le ghirlande , 

E 1" alta tuba dotta di Lucano 

Con valorofo dite adorno , c grande . 
Egli li lagna, chc'l fangue Romano 

Fu fparfo per li campì di Parlagli* , 

Si che vermìglio tè tutto quel piano. 
E raccontò della civil battaglia 

Di Cefar', e Pompeo, e lor grand' onte 

Coli' alto dir, che come fpada taglia. 
Ovidio fi l'altro, e Gorgoneo fonte 

Gli die nel poetar lingua fi preda, 

E ncllj metri sì parole pronte, 
Che ha maggior ghirlanda in fu la retta 

Che gli altri qui, ma non però più chiara; 

Si come agli occhi ben fi manifefla. 
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E canta quanto è dolce, c quanto è amari 
La forami dì Cupido , e eh' at fuo foco 
0 r.w« Na fenno, nè altro feudo fi ripara . 

us.c. Stazio ( i ) Napolitan tien V altro lppp! 

Orazio è l' altro; c pofeia Giovenale; 
Terenzio, c Perfio vengoa dietro un poco. 

Il Pegaso Cavallo con doppie ale 

lo ridi pofeia , e mille lingue ■ e occhi 
Avea intra le penne , con che file . 

Avea pennuti i piedi, e li ginocchi ; 

E tinto fai , che non è mai, che Giove 
Così da alto le faette feoechi . 

E vidi pofeia come ben fi move, 

Volando fuor del fonte Pcgafeo, 
Ov' io pervenni , e vidi eofc nove . 

Demoitene trovai , t i dolce Orfeo, 
Che sì foave già fonò Aia cetra, 
Con lo influir di Nifa, di Lieo . 

Che moveva i gran fafli , e ogni pietra ; 
E con la melodia della Aia voce 
Socie in Inferno in quella valle tetta . 

Pluton fenza pietà crudo, e feroce 
Mone a pietà; e l'anime de morti 
Fece feordar del foco , che le co ce . 

Facea tornar a dritto i fiumi toni : 

Alfin ne traile fuor la Aia mogliera., 
Col fuon facendo a lei lì pani feorti . 

Prudenzia tra cotanta primavera 

Salir mi fé nel gran monte Parnafo > 
Dove la fcola filofofica era. 

Infino a piè del colie a rafo a rafo 

Splendea ii lume grande di quel Sole , 
Che mai ebbe arto, nè mai avrà occafo* 

Mente' io guardavi a quelle grandi fcolc , 
Un ponea mente a me coli' occhio fifa, 
Come chi bea eonofeer' altrui vuole . 

E poi 
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E poi la bocca molle un poco a rifo , 

Che fu cagion, che lo fplendor s'accefe; 

E illuftrolli più la faccia, e '1 Tifo. 
Ailor Prudenza a me la man diftefe , 

Dicendo i (i) ve', quello i Maflco Gentile 

Del loco onde tu fé', del tuo paefe . (t) n 

La fpcrienza, e lo'ngegno fottile, 

Ch'ebbe nell'arre della medicina, 

E ciò, che egli ferine, e '1 bello itile, 
Dimoflra quella luce , e fua dottrini : 

Ailor mi moffi , e andai rerfò lui » 

Quando mi ditte , va , quella Regina . 
O Patriota mio, fpicndor, per cui 

E gloria, e fama acquila il mìo Folegno, 

Difs'io a lui, quando appretto gii fui. 
Qual grazia, o qual deilin m'ha fatto degno. 

Che io te veggia! o quanto mi diletta, 

Ch'io t'ho trovato in così nobil regno 1 
Come fa alcun, che ritornare affretta, 

Che trónca l'altrui dire, e '1 fuo fpaccìa ; 

Così fife' egli alla parola detta . 
E '1 collo poi mi flrinfe Colle braccia ; ' - : 

Dicendo : s' io fon lieto , eh' io ti veggio , 

11 inoltra il lampeggiar della' mia faccia. 
E fon venuto dal cclefle feggio 'I 

Qui per vederti ; e anche a dimoftrarte 

Della Filofofia 1' alto Colleggio . 
Colui , che vedi in la fuprema parte , 

E Ariftotel, l'Agnol di Natura: 

Egli i, che aperte la fetenzìa, e l'arte. 
Tanto che chi al Ver vuol- pbner cura 

Nullo in quanto Uomo pcfcò tanto al fondo > 

Quanto fec' egli , e volò si in altura . 
Alberto Magno ì dopo hti'l fecondo: 

Egli fupplì li membri, e '1 veftimcnto 

Alla rilofofia in quello Mondo . 
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Il gran Platone , c l'altro, che 11» attento 
Mirando al Cielo , c (la a lui a lato 
Avcrrois, che fece il gran corocnto. 

Socrate pofeia tiene il principato» 
Doiror nella moral Filofofia ; 
£ Seneca è con lui accompagnato • 

Pittagora, che '1 conto trovò pria i 

E l'altro poi Parmenide, e Zenone; 

E quel, che pone, che '1 gran Caos Gai 

Sguaida Avicenna mio con tre corone , 

Ch'egli fu Prence, e di feienza pieno i 
E util tanto all'umane perfine'. 

Ipocrate è con lui, e Galieno; 

E gli altri , per cui '1 corpo fi difende , 
Che innanzi al tempo fuo non venga meno. 

Querto fplcndor, che qucAo monte accende, 
Da Dio deriva, e'nfin quaggiù procede , 
E negli Angioli fuoi prima rifpleode. 

E poi nelli Dottor di fanta Fede: 

E fappi ben, che ciò, che '1 Ciel fu cela, 
Nullo intelletto in quanto umano il vede, 

Se Dio con maggior lume noi rivela: 
E quello lume qui rifpetto a quello 
E tanto, quanto al Sol parva caudela. 

Poi fu pel raggio, ov' è piii chiaro, e bello, 
Egli n'andò colle cclefti penne, 
Volando inverfo il Ciel ficcomc uccello: 

E ritornò al loco, onde in pria venne. 




CA. 



Digìtìzed by Google 



/1:M 0 IV; -197 

CAPITOLO X. ; 

Delle Spezjt, ovvero delle parti dilla 
Prudenza . 



D 



letro al mio Cittadino ave* lo fg nardo , 
Quando Prudeniia dine : o mai ti volta 
A. veder l'altre cofe, e neo fia tardo. 
Come fcolajo, che'l fuo mafìro afcolta, 

Io flètti attento, e piegai le mie braccia. 
Mirando lei con reverenza molta. ; ■ 
Ed ella a me: io .voglio, che tu faccia. 
Che lo mio effizio è^quadripartito ; . 
Che a quattro fini drizzo la mia faccia. 
Che la Prudenza, di cui hai udito , 
Fatta è da Dio, che guidi > e f _ 
Si come Imperator bene obbedito . .' , . 
Però '1 prudente in pria fc ; fteflo regge %■ . : . 

Che fc alcun non guida ben feitelTo , 
Mal reggerà la fua foggttta gregge . 
E, come il Genefis nel dice efpreflb , 
L'appetito lafcivo all'.Uom foggiice > 
Si come fervo a Signor fottomefTo. 
Il fin di qucfto è, divalla foroma pace . : _ < 
Gli occhi dirizza, e ottura l'orecchia 
Alle Infingile del Mondo fallace. 
E nell'ultimo fin feropre fi fpecchia, 

Io dico in Dio ; ed anco in dietro fguarda 
Al tempo, che tranfuola , e ferapre invecchia.' 
L'altra Prudenza prefta , e non mai tarda, 0} tu) tutu 

( i ) Iconica fi chiama , eh' ha '1 governo f™//Z£ 
Della famiglia, e la Tua tifa. guarda. . . . ireoomi» 
P p Que- 
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0 r **** Quella provvede ( i ) P arredo paterno ; 
mEc* Alli figliuoli il. vedlmentoì, ^ Vfft^i 

wnft Ed alli campi per la ftatc , e 'I verno. 

p ""% Il fin di quella è che divizie accrcfca ; 

E .ch'abbia prole buona,, .e itagli crede), " 
E che nel Mondo al fin con onor n'-efea. . 
Terza Prudenza a guerra move'i piede , ... tU - 
Chiamata di milizia trionfale, 
La quii' al Mondo in pria Marte la diede. 
Che la Prudenza-in «jBcfcj ih* è duca, vale « 
Più che la fona, c & vie maggior guerra. 
Che non fa '1 calde* giovani! » eh' aliale. 
Gran moltieudin fpeflè volte atterri . : : i ■ . .0 
Un ben picciolo duolo ; c quello avviene, 
Quando nell'arte militar non s'err*; 
Il fin di quello, fe tu noticene,. : : \j :. I 
E la vittoria , e pace i Se Ssà per quello 
Guerra fi piglia , e anco fi inamene . ' 
L'altra, fi come ìui letto in alcun t icflo', . .-' 
Politica -fi chiama, e regna tira ; 
E, perche bene a te ria mani re (lo, 
In prima fappi, che ogni cofa viva, ' ' • 1" 
Ed anche ciò , che non ha vita , è tetto 
Dalla prima cagione, onde deriva*, -■: i- 
E quella è primo , e fitpreroo intelletto » . - . " 
E prima provvidenza, e quella ha'n «uà 
E drizza inverfo il fine ogni ino effetto. 
Seguita poi l'Angelica natura, . 

La qual difpon , voltando fopra il Cielo, 
Ciò, che in fpezie in fempitcrao dura. 
Onde che l'ape faccia il favo melei 

E che del gran provvegga la formica 
Tutta la Mate pel tempo del gelo; 
Il fa la intelligenza, eh' et notrlca : 

E ciò che fenza mezzo da lei piove , 
Non rinoovella età, o Si l'antica.. ■ 
■ j Ma 



Ma Ogni effetto, chq eoa mezzo move, ■ 
Benché influiica movendo Aia fpera , -, 
Conven , chp 'nvecchi , c l' altro fi rinnove. 

E, quando è discordante la matera 

Dall' inHueoia, non pò l'operante 

Dar la fu a forma tutta quanta intera. , 

Però le cote non fon tutte quante - ■;, . - . 
t D'una perfezione i perà '1 nafo .■> 
Alcuno ha meno, c'J dito, e alcun le piante. 

Non però, ch'ella erri» o faccia a calò; ; 

Ma fa come il Vafajo, a cui maucafle .... 
t : La terra, che non fa perfetto il Taf©. 

Seguirai! poi le iignorìc più balte ( - , ¥ . . ; 
Delli reami, dell'umane gentili. - 
Soggetti; al tempo, ebe convieni .chepafTe, 

Ciò, che Bdivieo.per-.cafiicontingenti , , 

Ciò, che puotC; arte*..oyver umano ingegno; 
Non però die da Dio fien mai efenti; 

Coromefli fono * yollro umano jpgnorf . ; 
E quanto lo'nteUetto è acuto , e faggio. 
Tanto a fignorcggiarli c atto , e degno . -, 

Perche Prudenzia , fi cftine detto aggio » ij , ■. y 
Del reggimento, è. Ja ptima.ra4i.ee,. ... 
Quando fi guida dietro al primo raggio . . 

Perciò un diffe* . il, Mondin *ftr felice ; , ... : j: 
Quando' alivi guideranno i faggi il fieno, .j 
E fapienz» ara» pfirJor nutrice. . , ■ 

Per Satisfarmi poi idi ituiio .appieno, , ■■ . 

Mi diffe : fguardaomài, e drizza il vifo 
Alle Donzelle » che a Iato mi meno. : . 

Quella, che dalla lunga mira fife, [-.:: .<•.■■„:-. , i 
Il futwvtempo,^ detta Provvidenza, :; . ; ,. 
Che bon tefor ripone in ParadifQ. ;>:-: ;, 

E l'altra è la prefente iotelligenz* -e j .. ; 

L' altra * memoria, ovvet' efperra mente, 
Che M p*ff«ft tempo ha efnerjcnza,. .. = 

P p a E que- 
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E quelle trcfirien poco, o~nicritei i»': - '"^ iM 
Se non che. ognuna pàrtorilce , « figlid . ;i 
•' J Aitre verta, che fonilo -elTer ptodcatci'" ?'> 
Però li quarta è virtù, the tonfigli» » i <> ,n: ,;i ,3 
La qual la Provvidenzn men» foco , .i . 
Che lenza il configli» femore-mal piglia .' 
Clic come fenza guida cade il cieéov 'l < ..'I 

Così con ve il', che 1" Uomo , andando , tome, 
• -3 SeMÌ coniglio , e ehfc <r ri come picco. '. 
Solerzia la quinta ha pofeia il nome; Vi , : /A 

Cioè foilecira ingegnofa, ed arce: j 

Queft'è, che trova tifine, [1 perche , e '1 come ; 
Ch'ogni voler, che di eafe'fi parte'' l'tq 
Per voler camminar' agli alci fini rv ,i . 
Ci Giòve 1 , -òvver d' Apollo, ovver di- Marte, 
.... Convien, che fi tt ingegno fo , e chef, i ) feftìnii... } 
1 ms 2 E che la poffa , e che li modi tr,ovLy , -AJ 

Che !(■!•) al propolì to fin ben 'fi cammini. 
^ Alquanro ancora "ad dietro gii occhi : movi', i *;uO 

' Alla^vertii'-i che Provvidenza è idctca, :hj .3 

Acero ch'affeo di lei adir .ti giovi', r. i.r i" 
Convito , chi ella fia cauta, « circofpetta'[M ! ( ;]yj'l 
E però c cautela l'alerà luce, L-i 
La qua! provvede al mal , che fi fofpécta . i 
Che noni faggìfrower prudente duce , liL «..' oi;- ; .1 
Chi fpregia il fuo nemico-, e chi noi teme -, 
Che timor fenno, e prudenza ptoducc . t 
L' altra Donzella , "che con lei fi a infoine , ;-l 
E qui chiamata Circospezione, ;t" i -? 
D' inteiligenzia ancor fecondo- fatta-m'- i 
i Ella è, che gli atri, e la condizione^: ib si'.j 

E'1 quanto, e '1 come mìfurandet , attende:: 
E li Tubiti cali, e le perfone . ■ . i ? '. : . 
Docilità è P altra,' che rifplende i " < . •> : 'li 
Così -chiamata , ovver' ingegno buono," : • 
Se d' ufo-i-e di JcienM bea- s-' accende . - I 
R s 1 * Ver 1 
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Vero è , che ingegno È un naturai dono ; 
Ma quando l'ufo, e l'arte quella «tra 
Temperai! si, che ha perfetto fuono, 

Docilità fi chiami, che penetra 
^i) Si nel veder! che fa pigliar lo feudo, 
' Nanti che in capo gli giunga la pietra . 

Alcun lo'ngegno ha tanto groflb, e ródo, 
Che la lcienzia s'affatica in vano, 
Che mai a provvederli egli abbia cudo- 

Benché in alcun fi a l'intelletto umano 
£ grotto, e rozzo, fi fa luminofo, 
Quand'egli Beffo vi vuol tener mano. 

Che un, che'l Cielo il facea viziofo, 
Rifpofe: < »> l'aftineni* mi fe callo, 
E l'aflìduità mi fé ingegnofo. 

E fpefTo vidi gii effer contrailo 

Tra'l fallò, e l'acqua; e una goccia fola 
Cadendo fpeflo 1' ha forato , e guado . 

La man mi prefe dopo ella parola, 

Dicendo: addio addio, dolce figliolo) 
Ch'io vò tornar a mia beata feola. 

Partili! allor con quel beato fiuolo; 
E io più ad alto prefi la mia via ; 
E forfè un fello miglio era ito folo ; 

Quando mi occorfe un'altra compagnia. 
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CAPITOLO XL 

Della Fìrtù della Gìupzia , e come , e 
perche furono trovate le Leggi . 

LA nobil compagnia, ch'io trova* allora , 
Fu quella. Vergiti facra, con cw.fl Sole 
A mezzo Agoflo, e Settembre dimora. 
Non già d'Aftrco, ma di divina prole. 
Quand* ella percepette , eh' io la vidi . 
Benignamente dine efte parole: 
Con guai' ardir quafeù venir ti fidi e " 
Come coi! toletta movi.il paflbì 
Or non hai tu pcrlòna, che ti guidi i 
Se tu venuto fe' dal mondo baffo , 
, , , , Qual fu quella virtù , la quii ti feorfc 

iSa Ci) Trai regno trifto del Rè Satanaflb ì 

Ed io a leii Minerva mi foccorfe» 

Quando per mio errore era ito al fondo; 
Onde a cavarmi la fua man mi porle. 
ixlT"" (i) Moftrato Io Interno, il Limbo , C fi Mondo» 
Ht.C. E delli vizj li reami crudi. 

Poi mi conduffé nel giardin giocondo. 
Ove veduto bo io le tre Vitcudi ; 

. E tutte inficine con fella, e diletto 
Menato m'han tra nobili tripudi. . 
Cercando or vo colei , da cui fu retto 

SI in pace il Mondo, che fua fu» governo 
Fu l'età d'oro, e '1 fecol benedetto. 
Poi ch'avarizia ufeio fuor dell'Inferno, 
A cui la voglia mai fazìò patto ■ 
Ne potei faziar mai in eterno ; 

Quel 
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Quel reggimento buon fu tutto guado; 
Perche li foni vinfe la ragione, 
E conculcali! con fuperbia, c farlo- 

Allor li viti preferì le corone 

Delli reami , c leggi inique , e rie 
Tefon per lacci, e ievon via le buone. 

Per quello Aftrea dal Mondo lì partie , 
E quafsò venne i ed ha la (Ignori* 
Coli' altre tre ibrclle onefie , c pie. 

Perche tu folE ornai la feorts mia , 

Che io veoiffi .ibi ( i ) credo a Dio piacque 
Però io prego: inoltra a me U via. 

Qual fi fè Citerea nata tra l'acque 

In fui partir dei fuo figliuolo Eneai 
Che eonfefsò nel vifo ciò , che tacque : 

Cotal fece ella ; e dine : io fono Afìrca , 
Che refle ti Mondo con giurie bilance, 
Innanzi che la gente folte rea . 

Quando fuperbia colle enfiate guance, . . . 
E li danar feri la ragion fc-ggetta, 
Scacciata fui con fpade, e con lance. 

Da che il mio regno veder ti diletta 

Vcrraimi dietro; e fa che mai in fallo 
Dall'orme mie il piede tu non inetta. 

Vn fedo miglio forfè d'intervallo 

Era ito , quand' io giurili al regno quarto , 
Ch'avea le mura tutte di criitallo. 

Lì era un' ufeio piccoletto, e arto. 

Il qual rantolìo a noi aperto fue. 
Quando gittaimi in terra tutto fparto. 

Entrammo dentro, e poco andammo in Tue, 
Che le fue Dame con corone in teila 
Vennero incontro a lei a due a due. 

Poiché gran reverenza, e morta feda 

Ebbon m o (irata , flette innanzi ognuna 
Come alla Donna ancella a fervir pretta. 
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E come il cerchio, eoe a fe fa la Luna, ;:■ ■; ' ~) 
Quando dimoltra , che '1 feguente giorno 
Farà fcren cacciando i' aer bruna . t . •> 3 

Cosi facean'a tei il cerchio intórno i '. ' , *\ 
Cosi di fe una corona fenno 
Alla Gin/tizia, che fa 11 foggiorno. 

E poco llando ed ella fece cenno ... . • 

Ad una, che diceflc alcuna ftaniti: 
E l'alice tutte quante attente fleano. 
ì Come Donzella ,c' ha a guidar la dama, . r 
. Che a: chi l'Invita reverendi» face, 
E po' incomincia vergognofa , e manza;. 

Cosi colei i e dine r da che piace - > 

Alla noftra Signora , che le lode : . - : 
Dica del regno , che a lei foggiaee i 

Tu, che fe' vivo , ben afcolta, e odei : . j 

Che la Regina, la qual qui ne regge, 
f' J *' Vuoi che ( i ) a noi giovi , caie faccia prode . 

La voglia, e la ragion del fonuno Regge, 
Cominciò poi, e la prima mifura , . 
Regola, e verità, e prima legge. 

E ciò, che feguc lei , và a dirittura, . i . .1 

E quanto alcuna colà da lei parte » 
Tanto convien , che torca , c vada oteura . 

E, perche quella è regola a ogni arte, ■" 
Quando dall' arte torce 1' operante , 
Convien , che L' opra vada in mala parte . 

E le fetenze, e leggi tutte quante 

Vengon da quella i e tanto ognuna è dritta , 
Quanto di quella feguitan le piante. 

Perche ogni legge convien , che fi» ferite* , ì 
£ promulgata, acciò che chi *n quella erra. 
Non poffa avere alcuna leu-fa fitta: 

Però quando Dio fi- l' Uomo di terra , 

ConfcrifTe in lui quella legge eternale , 
Quando l'alma fpirò, che 'I corpo ferra- 

E que- 
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E quella fu la legge naturale ; 



Ognun conofcer può trai bene, e'i male* 
A quella legge fu poi fubalterna 

L' antica , e nova ; e ognuna ballata , 
Se non che'l Mondo si mal Ù governa. 
E poiché fu la gente fatta arata, 

La legge naturi!' , c la divina • 
Fu eccliflata , che in prima era chiara . 
.Corion le genti a frode, c a rapinai 

Ed eran lenza legge , e lenza duce : 
Ond'era il Mondo in rotta, e in ruìna. 
E uno, in cui fplendea più quella luce. 

Congregò alcuno , e inoltrò in quanto errore 
Il viver beflial' altrui conduce. 
A poco a poco con quello fplcndore 
Moftrò , che i rei, e viziofì, e vili 
Di legge nvtan bifogno , e di Signore . 
Allor principio:] leggi civili , 

Sopra le quii fon tante cbiole polle, 
Che già lì uoncan, sì fi fan fonili. 
E le più fono Aorte , e fono opporle 

Al fenfo-vero, e primo intendimento ; 
Merce sili denar, che l'hanno cipolle. 
Se a ciò, che ho detto, ben fe' flato attento t 
Giuflizia è si degnai e ti rifplende, . 
Che d'ogni fedo ftatò è '1 fondamento. 
Tanto che li ladroni, e chi l' offende, . 
E nullo converfar mai durar puote, 
Se modo di giuflizia non apprende. \ - ■ 
Se anche ciò , eh' io ho detto tu ben note , ' 
Giuflizia fu da Ciclo, e di Dio è figlia, 
E ogni bona legge a Dio S nipote . 
E qui taccttc; e io alzai le ciglia, 
E vidi molti inver di noi venire 
Uomia di flima , e di gran maraviglia . 

C^a E un 



;o6 3JÌ AD fl/R E G I 0 

E un di loro a me cominciò a dire: ..' : :■ 
Or eeflerà laggiù il Mondo uaquanco ...i 
Novi itituti , « nove leggi ordire? 

Non fon venale ancor le carte manco) - i 
Non fon le voci avvocatone fioche 
Delti Notai, ch'abbajan fotte; al banco f 

Se '1 danar non facefle , che fi avvoche, 
Non feria in tetra conculcato il vero* 
E baucrìan le leggi buone, e poche. 

Io fon quel Rè pictofo, c fili leverò, 
Che la dolcezza temperai col duolo 
Nel Nato mio , che trova' in adultero . 

Io tei cavar' un' occhia al mio figliolo 1 1 :> 
E perche ne dovei perdere dui , 
Io pagai l'altro, e ferbammene un falò. 

In quanto Padre rat pictofo aliai ; 

In quanto Rè fervai la legge intera.: 
Si che pio Padre, c gmfto Rè io fui . 

Qiiefl.' altro è Bruto l'anima leverà, : ; 
Che per (èrvar 1» legge , ardito , c forte 
A duo fuoi figli fegò la gorgiera. 

Pià tolto volle ad eili dar la morte, , --■ 
Che la giudizi! foflè morta in loro, 
O che mancane alla pubblica corte. . 

L'altro, ch'è'l terzo qui tra'l noftro coro, 
Chicfe ii figliolo alla mortai feri tenia 
Nanti al Senato , e al Roman Conciftoro ; 

Che combattuto area lènza licenza; 
E benché avene avuta la vittoria , 
Reo il provò di tanta penitenza : 

Che legge coatra lui facea memoria . . 
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CAPITOLO XII. 

Trattafi delle parti folk Gìufima, 

MEntf ì' % quegli Uomin giufti flava awefo , 
Subitamente mi percoffe un tuono » 
Che mi fiordi, c fé cader dirtelo . 
E come quei, che a forza deflifono» 
Poi mi levai,, e vidi fiar" Aftre* 
Come: Reina polla in alto- trono. 
-Splendente, e trionfai quanto- una Beat 
Mai tanta maertà inoltrò- Giunone, 
Quando, ««a Giove tra li Dei ledei. 
Le Dame lue con fpleudide corone 
Avea innanzi a fe, e gran diletti 
Di belli fior, di funai, e di camone.. 
Poì drizzò* a me parlando quelli detti :. 

O tu, ch'io feorft,. ornai la mente attenda," 
Se del Collegio mio làper" afoetti . 
Gjufiizia vuol , che'l debito £ renda 

A chiunque il «erta , c quando fi conviene,. 
E fenza colpa mai ncfliin fi' offenda , 
E fot da quello» a cui punir partìene. 
Da quelle due radici fon li frutti» 
Che la Giuftiz ia produce , e contiene . 
L'Uomo a tre cofe è debitore a tutti ; 
Ad ufar vero, e fede , c buon'amore; 
.Sì che rancore» o froda non l'imbrutii. 
Tre debiti fi debbono ai minore ; 

Dottrina al figlio, e farlo vìrtuofo , 
E foldo al fante , ovver'al fcrvidoic ; 
Il terzo è fovvenire al bifognofoi 

Che ogn* ardua indigenzia può dir mio 
Di quel, che crudeltà k tien cafeofo. 
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Tre debiti ha colui , il qnat' è rio i 
Cioè corretion, quando fi fpers , 
Ch'egli 'fi emendi, e fi converta a Dio. 
E nel mal far Te indura» e perfevcra, 

Tagli col ferro, e eoo la fpada nuda ■ 
II membro infetto la virtù Teveri . 
Ne per quello fi debba cbiaraarcruda* i .. "•. .'* 
Mozzando il morbo , ch' alia morte mena; . ,1 
Convicn che la pietà gli. occhi vi chiuda. 
Severità adunque a dar la pena . - , ■ i : ■. Z 
Prima convieni! i e poi eh' anco fia nùfta 
fi; 'ftlh Colla compaffion, ( i) ch'ira- raffrena .. n ■ > 

E tre al buon, il qual virtù Kquifta.: , :■ 
Chiunque pò, tenuto e dargli ajutoV . i. \t. 
Ch'addietro non ritorni, o non defitta; „• 
Che fpefle volte l'atbor'ho veduto r. 1 aJ 

Crefcere ratto , e far frutto rancofto 
Per buon conforto, e culto , ch'egli ha avuto • 
E forfè un' altro preflb a quello pofìo, . ... ìjl 
Pereti' è negletto , o e" ha terreno afeiutto, J 
MMé Sca ^ enE1 fr utt ° » c a mancar difpofto . . '. 

firn. E, benché (i) paja morto , e già diftrutto, ' ; 
mc - Il culto, c buon letame alle radici,. .. , 

Il fan fiorire , e finii far buon frutto, .i 
Quanti farian per la virtù felici , . t. :. ■■ i.pi if 
Che difviati, ovver per mancamento » : .. 'i 
Son pervenuti a balli, e vili offici» J 
Alla virtù venuta a compimento * , . ... 'S 
Debito folve chiunque onor le rende . ■ \ 
(U d'Ubu D'atti, « parol, (3) di loco , * reggimento'. 
MS.c. Non mai virtù, che di fplendor s'accende, . z:\ 
Si debbe por* a baffo , e fotta fcanno »!■■•. -i 
Ma fufo in alto , ov' ella più rifpleade i. 
Tre a benefattor, che ben ne fanno : 

Prima che chi riceve non fi feorde." . 
Del beneficio, nè di quei che '1 danno. 
:7 - ... Epo- 
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E pofcia che il ringrazi almeno in corde; i - 
S' égli con pò coli' opera ; e in aperti-' '• 1 
Sovente con la lingua lo 'ricorde. - ; ^'ÌJ 

Ma orlili- Mondo è fi rio, e deferto, , J :- c . ' ^ 
Che quando il benefizio molto eccedei 
Si che non può, o non vuol render merco; 

Si duo! fe feontra, ovver prefente «griffi 'iJ-1 ' ■ 
Il fco .benefattori , e china il volto:; -:>ii(!:ti 
,E alcun' altro hi pili crror procedei <-»0 '- 

Che quando il benefizio è grande mólte; '■'■ ^- ■ 
AI Ciò tenefatlor'opta la morte,! ■•• 
Che dall' obbligo fu» ne ria difetti» . * ; - 

Non petò'i liberal chiuda' le porte ■( ^ •■■ 

Per l'altrui v«io allailiia cortei»*, ■ j}( 
Ne laj& a dar tener le mani (porte , 

Che chiunque dà , eh' a lui donato fìa - 1 ■- '.: .1 
Per rìcrjmpenio non è liberale» •■ l> : . 

Ma mercatante , ch'ufa mercanzia. < 

Tre cofe debbi a chiunque tu? fe' eguale ti -j .;- 
Prima equità d'ima bilancia ritta , . ■'. \ 
Si che la fua non faglia, c la tua cale. ■ 

L' altra è la legge nel Vangelio icritta , ■..;■! 
Ch'altrui non' facci cola, che vorreflì 
Che a te non folTc fatta , nè anco ditta. 

Concordia è la terza dopo quelli -.. ,.\ 
Tra l'arti, tra compagni, e dentro al tetto. 
Dove dimori, e; vicin non moleiU. 

E al Superior, cui fe' fubbietto , ■ - . . >l 

Due «ole debbi; e prima obbedienza; 
Poi onorarlo con ratto, e con detto, i 

Tre cofe al padre, di cui fe' Temenza; , > :n . ; i 
E alla madre tua-, ed a' primi avi j -i '. 
E primi fopra tutto reverenza.. ■. 

Se in la vecchiezza egli han coftumi gravi» ■ ■?■ 
Che li fopporti, e loro età antica .'..■'> 
Aju» lido , e con narol foavi . ;'. ... i 
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Ricordati l'angofcia, c la fatica, 

Ch'ebbe la madre in re, e. degli affanni. 
Che- porta il padre , clic '1 fJgliol notrica . 

V Aquila, quando) è giunta, agli antichi anni, 
[ri l'titfe» Ci) S' attofe» , e (penna; é nei nido da' figli 
ms -i- Nutrita è inlìn, che rio novelli i vanni. . 

Ed alla patria)* da cui L'enee pigli».'. 

Debitor ft" , che rami ? e la defeafi , 

E'1 Cornuti crefehi , ajutì , e che '1 configli. 

Se' debitor a Dio,, £e tu ben pentì 

Che con ofehi Tuoi doni, e che tu l'ami 
Con tutto il core» e: eoa miti U fenfi. 

E quello amor produce molti rami; . .. 
Kcligion, che foto Dio adori» - ' ! 
Devoto orando, e gcnuBeflo il chiami» 

E che lui fervi, come Padre; onori 

Le Chiefe, e le lue cofcs-e lidi Culti 
Vacando a !ui per l'animi .lavori. .-. V 

X quelli detti io polfo tutti quanti ■ . . ■ : ■ 

Abbreviando recarli a fei modi; 
Però fei fon le Dame» eh' io ho* innanti » 

Latria è prima; e vien a dir che lodi , 

Ami, e adori Dio» e che 'a lui fondi 
Ogni altro amor tcrren » del qual tu godi. 

Pietà è l'altra, e due amor fecondi 

Delti parenti, e prima che £a tanto» . 
Che alli bifogni lor non ti nafeondi. 

La terza è oùervauza; i'onoc fanto- 

Fatto agli antichi, e virinoli, e buoni» 
Ed ha chi porta di dignità il manto, i i 

La quarta 0 gratitudin delli doni* 

Equità è U quinta, e ufar vero .'.s .<; 'I 
In apparenza» in fatti» ed in fermoni. 

Scila è vendetta, e l'animo fevero 
faj kfim Con la cornpaiSone (a.) al cor unita» 

ut'e. Tardo al tormento » c n«a troppo auitero. 

Che 
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Che chiunque vuol , che colpa fia punica 

Se bob a emenda, molto offèndei e4 catti 
Che Dio non vuol là motte, ma U viti. 
Pero'l divino foro * aiun ferra 

Laporta di pietà, s'egli fi pente 
. Con umiltà inginocchiato a terra. 
Ma, perche 'I malfattore Ipeffo mente, 

Dicendo io fon pentito) l'altro foro,/ ■ 
Cloe S civile , adopera altramente . 
Ch'ogni feienza, e arte , ovver lavoro 
Prendon divetfità Jalli .lor- fini, -.- 
Alli <juaì prima clli ordinati foro. 
11 civil foro ha'IJin, che medicini, :". ;.[ . !,.. 
Governi, e. purghi il corpo del Comune j 
Che per li viziou non mini. . 
Per quello egli ufa ipada, fuoco, c fune ; ■ 

Sbandifce, e taglia, c mai non dà fperanza , 
Che chi è reo póflk andare impune. 
E, benché pianga, e chiegga perdonanza, 
Non vuol* udir ; che chi è predoh' ; e fura 
S'è liberato, e' torna a prima ufanza. 
In quello modo la-legge aflecura 

Il viver lieto e i buoni , e virtuolì ; 
E li cattivi Tcaccia , ed impaura . 
Se quelli detti miei tu ben li chimi, i 

Concluderai, che la legge fu fatta '■: 
Pc' trafgreflbr ( i ) al buon viver nojoli: (ij «. 

E fu da' virtuóli in prima tratta. *"! 
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CAPITOLO XIII. 

Dove tratta^., .jimolarmntc . .deUa[ <uhrià 
dell'Equità > e della Verità , e de* nolenti 
Canonici ; e tegifti. ■ "1 \ ' -t\ V. 

DOmanda, agguinfc Àrtica* de* regni miei; i 
Ornai dì dò che vuoi; c ben t'accerta, 
{OtAìltmt (0 E delle Dame mie di tutte o fei. i. ; . 
DmuO, Quando mi vidi &r tatua ptofertav- I ' '* 
ConquctU patte io la tiogiMiai,, 
Che chiede Dia ill'Uom per prima offerta; 
E poi con riverenza io domandai : ...<t ■ -.. ;/i 
Perche la Verità, la quinta fpoia, a^li'- 
Che Equid ancor nomata l'hai; i ri = 
La veggio angolare iti una colat . • . " 

Che porta la bilancia, ed ella fola - - 
Tra la tua fc bieca é la più gloriola ì > ., 1 
JUfpofe Aurea a quella mia parola : : i 
Da quello nomejus, fc noti bene, i ■ 
Come fi elport nella civile feoia, 
Giuflizia i detta , a cui tener partirne 

Egual bilance : E ver che 'n alcun cafo 
O non lì puotcj o ci non fi conviene* .: 
Che'I don di Dio accolma canto il vafo , -.'j iP. ' 
E de' parenti a' figli , che chi rende , 
Non pò render* a picn , ma racn che arato. 
Così all' Uom , che di virtù rifplcndc , ... 
Piena mifura non fi rende ancora; F* 
Che nullo ben tcrren tanto **eftcn^e. 
Che la virtù è si degna, e sì decora,- 
MA'vi E sì eccellènte* (a) ch'ogni vola eccede 

«f. ~t. °£ ni ben tcmpotal, che lei onora. 

■ E a 
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E 3 colui , che *1 benefìzio diede , 

Render fi puotc egual ; ma chi è grato, 
Anche più olirà al dato /tende il piede. 
E così la vendetta del peccato 

Merita egual ; che quanto fu '1 delitto , 

Tanto ognun mena d'eflèr tormentato. 
Ma , com' io difli fopta , e trovi ferino , 
Giuflizia punitiva è crudeltà. 

Se la pietà non mitiga 1' editto . 
Però nuli' altra in man le bilance hà, 

Se non la quinta Dama di mia fchiera, 

Chiamata Equità , c Verità . 
Che a lei fola appartien , che la fiaterà 

Tenga diritta, e che in detto, c'n fatto 

In quel che tratta iìa trovata vera. 
Ogni riftoro, e ciò, che fi fa a patto, 

Ella pcrtratta, e grida che fi renda 

Quanto la froda, o forza hanno fott cacto. 
Perche tu quelle cofe meglio intenda, 

Penfa, fe alcun rifar dovette diece , 

Ed egli a nove a rifiorir fi eflcnda» 
Colini non pienamente fatisfece > 

Che convicn fempre , che "1 riftor fia egualc- 

Al danno, e alla'ngiuria , ch'altrui fece. 
HIP è , che grida non far' altru' il male , 

Che non votrefrt tu; e quanto hai offefo, 

Tanto reftituifei, e altrettale. 
D'elio nome Equità affai ha'intefo: 

Or perche Verità ella fi chiama 

Io ti dirò , eh' ancor non l' hai comprefo . 
Dopo il riftoro quella quinta Dama 

Pertrarta ciò, ch'inficine fi patteggia: 

Quella è li fua materia, e !a fui- trama. 
A lei appartien che guidi, e che proveggia, 

Che ciò, che fi promette (i) ovver mercanta, (»J rune** 

Che fia coeletto > quando fi falfeggìa . ussm 
R r E che 
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E che la mercanzia fia quella, e canta, , .. : 

Che è promefla, e. quando, e dove, e come, 
E quii , le quella, è guada > o troppo fchianta . 

E però Verità è l'altro nome; .- 
E ha duo nomi) perche ha duo orfici , 
Che ufa il vero, ed agguaglia le fomc. 

L'altra domanda, la qual tu mi dici, - 
Ej da che porta fingular' infegna , 
S'ella è maggior tra le Dame felici. 

Ogni virtù tanto è eccellente, e degna, . I 

(0 Wp'ff (OKifpofe quella, quanto È di più pregio 
^' n ° s II fine intento, al qual venir s'ingegna. 

" Al fin più gloriofo, e più egregio J 
Si ingegna Latria ; però 1" afpetto 
Ha più fplendente in tutto il mio Collegio . 

Ella è, che Tale al Cicl con io 'ntelletto i 
E, dimorando in terra Aia perfona, 
Ella Ma innanzi al divino cofpetto. 

E li orando con Dio fi ragiona: 

Poi fi mifura, e pon fé in la bilancia, 
Nell'altra li gran ben, che Dio ne dona. 

E vede i don di Dio di tanta mancia » -< 
E tanti , e grandi , che a rifpetto a quelli 
Ciò , clic l' Uora render può , è una ciancia . 

E, benché vegga Dio cogli occhi belli, 
Nientemcn le bilance non porta , 
Ancor che ella orando a Dio favelli . 

Che ogni gratitù è lieve , e corta 

Rifpetto al don di Dio ; C, fe lì pefa, 
Troppo andarebbe la fiaterà torta.. 

E con quefta ragion, eh' or' hai intefa, 
Sappi che quanto è naturai l'amore, 
Tanto negletto , o tronco è di più offefa ■ 

E nullo vinclo debba cfler maggiore , 

E nullo amor più retto, e più eccellente, 

Che dà la creatura al fuo fattore. . . 

. . ... P«°> 
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Perà chi'l tronca, e chi V è negligente 
Veder fi puote in quanta offe fa cade 
Chi noi frequenta, o chi non gli è obbediente. 
Quello primajo amor, prima pietadc 

Diflbn gli Antichi ; e che '1 culto divino 
E la prima vertù , prima boutade . 
Però il Rè Priamo, e'1 buon Quirino, 
E Alcflandro in pria ferino li Tcmpj ; 
E Salamoile il coprìo d'oro fino. 
E offerendo al vulgo deano efempj j 

E chi non frequentava il divin colto 
Chiamavano crudeli, iniqui, ed empj. 
Ma ora è sì negletto , c si rivolto 
A Satanaflt> per diverfe vie, 
Che più, che a Dio a lui fi volta il volto. 
.Con Aiperfiizioni , e con malie 

Or fon fatti teatri i fieri lochi 
A vagheggiarvi, c farvi ruffianìe. ■ 
Quanti Gufimi» e quanti Rè Antiochi 

Lo imbruttanD ora , e Dionifi , c Vani 
Son ftupratori degli eterni fochi. 
I Fili Ilei ripoibno in fu i carri 

L'arca di Dio, per non inviziarle, 
E tanto mal che di lor non fi narri. 
La barbarefea man , che fanguc fparfe 

Già tanto in Roma , che deflruffc , e incele 
I gran palagi, e il campidoglio arfei 
Fu reverente a Tcmpj , e alle Chiefe t 

Che, chiunque fuggì a quelli de' Romani, 
Fu libero da morte , e dall' offefe . 
Io ho toccati quelli efempli Urani 

Degl'infedeli, e quello ho pofto folo 
Per emendar li crudeli Cri (li ani. 
L'altr'è l'amor', il qual debba il figliolo 
A' genitori, la pietà feconda, 
E alla patria del nativo fvolo • 

Er i Eogni 
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E ogni amor, che la natura fonda, 

Picei li chiama, c così per oppofto 
Crude!' è detto chiunque il confonda . 

Tacettc poiché quello ebbe rifpoflo. 
Allor vidi venir molti col vajo 
,j w ,„j (i)Vcr me con lume in fn la tefta pollo. 
Mi.C.' Giuftinìan fon' io, dtflè il primajo , 

Che '1 troppo , e 'I van fecai for delle leggi , 
Ora foggettc all' arme , e al dcnajo . 

GiuriCconfulti, e gran Dottori egreggi 
Vengon qui meco da flato giocondo, 
Perche tu gli odi, e perche tn li veggi. 

Quello, che mi Ha a lato è fra Rimondo 
Predicatore , a cui Papa Grcgoro , 
Quand'egli dimorava giù nel Mondo, 

Fè compilar' il nobile lavoro 

De' Decretali, e per quefto vien' eflo 
Iniiemc meco in quello facto coro . 

Bartol Saflbferrato è l'altro appretto* 
Con la lettura fua la cara gioja, 
Come dimoftra il fuo chiaro proceflo • 

E Baldo Perugin , che l'ebbe a noja : 

Poi 'I Dottor Cino , eh' ebbe il gran concorfo 
Nel tempo fuo , e P onor di Piftoja . 

Poi Oflienfe , e 'I Fiorentino Accorfo , 

Clic fè le chiofe , e dichiarò '1 mio ietto : 
E alle leggi diede gran foccorfo . 

Giovanni Andrea, le Clementine, e'1 Sello 
11 qoal chioso, Ma qui con la novella, 
Si come il lume a te fa manifcllo. 

E tempre il CicI rinfrefea , e rinovclla 
L'opinioni, e li novi Dottori; 
'"E quel, che ha detto l'un, l'altro cancella. 
Alzo, e Taddeo già funno li maggiori i 
E ora ognun' è ofeuro , e tal appare 
Qu al' e la Luna ali! febei Jplendori ■ ' - : 
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Io Vidi poi Color tutti levare 

Invcrfo il Ciclo , come fa '1 falcone , 
Quando la preda Tua prende infu l'are. 

In quello Aflrea mi dille etto fermone : 
Tu hai veduto appien del regno mio 
Quanto dir puoffi in rima, o in canzone. 

Pofcia colle fue Dame indi Iparìo . 



CAPITOLO XIV. 

L'Autore 'vede il tempio della Fede s e gli 
appare S, Paolo , // quale li ragiona di 
quejìa <virtà. 

IN Ini partir, che te la bella Aftrea, 
Mi dille la prìmaja di fue Darne 
Fulgurando una luce come Dea: 
Se tul'ajuto ( 1 ) in pria da Dio non chiame, 
Non ti fperar potere andar giammai 
(i)Alle vertudi del quinto reame. 
Per quello gli occhi al Cielo io dirizzai , 
Dicendo : o Macilà Tempre invocanda 
Nelli principj, e negli atti primati 
Chiunque verTo alcun fin fenza te anda, 
Siccome cieco convien che cammine, 
Se pria I* ajuto da te non lì manda. 
Dell'altre tré vcrtu tu feì il fine, 

E fegno, o Alfa, ed O; e fon per quello 
Teologiche dette , ovver divine . 
Alto* vid'io uno fplendor celcflo 

Venitmi al volto alquanto da lontano , 
Che quel, ch'or dico mi fé mauifcfto. 

U 
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La llatua grande vidi in un gran piano , 
Che vide già Nabucodonofotre , 
Significante ogni regno mondano • 
Era aiti vìe più che rulla torte, 

E fotte più che non fu quel cavallo , 
Che fi da' Greci la gran Troja torte . 
E di fino oro avea il capo giallo, 

Le braccia , e anco il petto aveva bianco 
Di puro argento fenza altto metallo . 
Le reni , e '1 ventre , e l' uno , e 1' altro fianco 
(i) tirami Eran ( i ) di rame rodo, e refonante; 

E quel, con che fi fiede, ramengo anco. 
' Le cofee, e gambe infin giufo alle piante 
Etan di ferro , e i piè di tetta cotta , 
Patte non cotta , e fu quelli era ftantc . 
Poi una pietra tnen ch'una pallotta 
Se ftelfa fi recife , e fi retnofte 

l'alto monte, e venne a valle in (rotta, 
"o pcrcoflfri 
e prodromo contratto, 
Si che appena parca, che flato foffe. 
Quella petruccia in quello crebbe ratto, 
E fecefi un gran monte , e fu la cima 
Tofìo un Tempio alto, ed ampio vi fu fatto. 
Dal loco, ove quell'Idolo era prima, 
Io mi partii , e fallì il monte tanto , 
Ch' andai tre miglia , e più alla mia iiima. - 
Quel Tempio rifplendca da ogni canto i 
E quando vidi coni' era coflrutto , 
Ne fofpirai con lacrime, e con pianto» 
Ch'era di corpi motti fatto tutto:: 

E per calcina v'era il fangue pollo, 
Recente sì, eh' ancor non età afeiutto - 
Vapore accefo nel mefe d'Agofto 

Mai non trafeorre il Ciel tanto veloce [ 
Ne polfa (a) da baleftro va. li toflo, 

Co- 



Conte fcefe dal Ciel con uni Croce 

Donna veftita in bianco , e giù difcefa » 
Benigna a me proferii: quella voce: 

Il Tempio facro è quello , ovver li Chiefa , 
Fermata in fu la pietra; c ferma fiede. 
Bontà del fondamento , ond' è difefa . 

E io , che or ti parlo, fon la Fede: 

A me con tanto fangue , e con mattiro 
Fu fatto il Tempio, che qua&ù fi vede. 

E quelli Santi fu di giro in gito 

Mi fenno il fondamento là giù in terra 
Con la virtude del fuperno Spiro. 

Quelli per me fi raifero alia guerra , 
Armati di virtude , e cogli feudi 
Di quella verità, che mai non etra. 

Effondo agnelli tra li lupi crudi , 

Cotnbatteron per me li forti Atleti , 
Come per manza gli amorali drudi . 

E fe lor corpi tur morti , c dcleti 

Di quella vita , che vivendo more , 
Neil' alma tur vittoriolì , e lieti . . 

E detto quello con grande Iplcndore 

Ritornò al Cielo , ed io rimali folo , 
Ancor chiamando ajuto a Dio coi core . 

Allor' apparve à me I' Apoftol Polo, 

Moflraudo blanda afpetto, e lieto vifo; 
E pofeia dilTe a me come a figliolo . 

Hai villa quella , che del Paradifo 

Venne con Grillo, e fondoflt nel Caffo, 
Che dal celclle monte fu eccifo . 

Fu impugnata in pria da Satanaffo , 

Il qual commofie Scribi, e Farifeì, 

Per atterrarla , ovver per darla al biffo . 

Allora Pietro, e li compagni miei 
: Li fumo difenfori in ogni corte . 
Innanzi a' Prenci, e innanzi alli gran Rei 
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E penfa quanto 3 noi pareva forte 

A fuader, che l'Uomo a Dio s'uniffe, 
Ed incarnalTc , e foftenefTe morie . 
(i),ì/yìité& E che (l) refufeitando riveftìfle 
Ms.'C. Glorificato il corpo , eh' avea in pria ; 

E poi per fa» virtù eh' al Cicl falìITe . 

E, benché quello par effe pazzia; 
E che ti predicanti fuflen voti' 
D'umana poffa, c di vana fofia; 

Niente men da pochi , e idioti > 

Colla vertù del facrofanto foco. 

Che dal Ctel venne in lor petti devoti > 

Semiuon quello veto in ogni loco: 

E quello è rat miracol , fe ben miri , 
Ch' ogni altro refpcfiive a quello è poco. 

Fenfando che tra morti , e tra mattiti 

Corfe alia Fede il Mondo, e li fedeli 
Non fi caravan de' tormenti diri . 

E donde efier potrìa , fe non da' Cieli , 
Che 'n così poco tempo tanta fehiera 
Credete a noi tra le pene crudeli i 

E per provate ancor la Fede vera, 

Permife Dio, che '1 maladetto drago, 
Che Tempre adopra , che la Fede pera , 

Uniflc la fua pofTa a Simon mago ; 

E moftraflc miracoli, e gran fegni; 
Non però ver, ma'n apparente immago. 

E ch'egli eommovefle in molti regni 
Più altri Negromanti , c fuoi falcili 
Contri la Fede con forza , ed ingegni . 

Al'or ti Cavalier pochi , e novelli 

Dodici, c pochi più fen refiftenza, 
Tal eh' elli confuton tutti i ribelli . 

E perche Tappi di quanta eccellenza-; 
VrwT* Quanto a Dio piace, e quanto merco acqoilla 

ui.'^C La vera Fede con (i) ferma credenza; 

Ella 
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Ella è , che 'alino al Cielo alza la vifta ; 

E vede il premio , il qual' alla fatica 

Fa efler forte , perche sì refifta . 
Ella è , che vince ( i ) in la triplice briga ì'J" p ' 

Del M'ondo, del Dì tuo ilio , e fcnfuale, ut. C. 

E la vittoria benché '1 Mondo affliga, 
EU' e, che moliti la pena infernale 

A' peccatori , e con timor gì' induce 

A Far' il bene , ed a lafcjarc il male . . fiW vii 

E, come la prudenza (a) e guida, e luce fcr* 
Alle virtù morali così quefta anco 
Alle virtù divine è icona , e duce. 
E 9 come lenza gli occhi nullo è franco 
Fra Tuoi nemici , ed è perfbna (tolta 
Quella, in cui al tutto ogni prudenza è manco. 
Così colui, al qual la Fede è tolta, 

Va come cieco » c V avverfario il mena 
Unquc gli piace, e come vuole il volta. 
E , fe fapcr tu vuoi la più fcrena 

Loda, eh' eli' abbia, attendi, e fa ch'impari 
Di quanto netto quella Fede è piena . 
Se promettente alcun tutti i denari 

Ad alcun' altro , acciò che gli crcdefle 
Alcuni effetti a fuoi fenfi contrarj ; 
Non feria mai , che credere il potette ; 
Nientemeno il crederla per fermo, 
Senza denari, ovver fenza promette, 
Se folle detto a lui dal divisi fermo. 
Allora quel , che non puote natura , 
A creder lo'ntelletto non è infermo. 
E quello folo avvien, fe ben pon cura, 
Che la mente fedcl lì fonda in Dio , 
Onde ha autorità Sacra Scrittura - 
E fe tu ben' attendi al parlar mio, 

Nulla è maggior' offerta , e più eccellente, 
Nullo clocaufto è più efficace, e pio, 

?f Che 
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Clic quando volontà firìnge li mente, ,.t 
Che tanto crede a Dio , eh' aneiite quello, 
Che pare a' lenii Tuoi contraddente • 
Cui quello fa non è a Dio rubcllo. : 

CAPITOLO XV. 

Dì coloro , eh col lor /angue fondarono la 
Fede, e delle cojè , che dobbiamo credere. 

PAulo mi mi/c poi nel Tempio facto , 
Fatto di fanguc , e facto di fortezza 
Di Santi, morti a duolo acerbo, e acro. 
Parea eh' andate ai Ciel la fua grandezza , 
Edificato in dodici colonne, 
E quattro miglia, e quafi nell'ampiezza. 
Nè Campidoglio mai , nè Uionne 

Fu di bellezze , e gioje tanto adorno , 
Ne'l Tempio, che "1 gran Saggio fe in Sionne > 
Quante quello n'avea intorno intorno: 
Di mille luci fplendea in ogni parte , 
Si come luce il Sol di mezzo giorno. 
Mai Policleto, nè mudici arte, , 
Ne anco Ciotto fi; total lavoro, 
Qual' era quei di quelle membra fparte . 
Parcan'i lor capelli fila d'oca, - 
E lor vermiglie ven parean coralli , 
E porporefche le ferite loro.. 
La carne, e 1' oda chiar più che criflatli, 
Tutte ingemmate a pietre preziofe , 
Pien di giacinti, e di topazj gialli. 
Molerò a me Paulo tea le belle cofe 

Prima San Pietro, e poi pia altri affai, 
Clic Crifio in pria per fondamento pofe. . . 

Mo- 



Moflrommì cento, e- più Papi prima! , 

I qua! tur morti per la Canta Fede , 
Ch'ora rifplcnde di cotanti rai. 

Per la quii cola a chi faliva in fede 
Si traile dirli: vuoi eflcr Paftorc 
Con quella valentìa , che fi richiede ; 

Ciò era a dire': hai tu canto valore, 

Clic Ila collante a foflener li morte 
Per fanta Fede lenza alcun timore? 

Poi diUè: or mira il Giovanetto forte , 

II qual* inverici il Ciclo alza la faccia ^ 
E per me prega con le braccia fporte. 

Stefano è quel, che dine: o Dio, a te piaccia, 
Che facci agnello del lupo rapace, 
Che li tuoi Crifhn si mette in caccia . 
Allor refulle iti me lume verace, 

E caddi in terra , e poi rifpofi a Grillo: 
Chi.le' Signor? farò ciò , eh' a te piace. 

Laurenzio, e poi Vincenzio, e anco Siilo 
Mollrcmmi poi , c il mìo Fcliciano 
Tra le gemme più chiare ivi permilto- 

E i martiri fepolri in Vaticano, 

In via Salaria, Callido, e Prifdlle, 
Ognun lucente chiaro, e diafano. 

Io vidi poi le fortillìmc Anelile, 

Lucia, Agnefc, Marta, e Caterina*. ■ 
Cecilia, e Margherita, e pio dì rnìllp. 

E quelli , che refulfcro In dottrina 

In fanta Cbiefa con tanti fplendori, 
Quanti ha nel Ciel la Stella mattutina. 

E fopra tutti li quattro Dottori, 

Intra li quali rifplende Agoflino , 
Tanto ch'ecclifla lì raggi minori. ' 

Tra quelle luci Ha Tomas d'Aquino, 

Anfelmo , ed Ugo , Ilario , e Bernardo 
Quali carbone^ polii in oro fino . 
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Ifidoro i Boezio, c 'I buon Ricardo, 

Grifoftomo , ed Alano era ivi inferto , 
Splendente ognun, che mi vince» lo fguardo . 
II Tempio, che di fopra era feoperto, 
Avca per lerro il raggio delle ftelle , 
£*1 Ciel' ogni fplcndor r' avca aperto . 
Mcntr'io miravi quelle cole belle, 
Paulo mi difle: fe tu hai diletto 
Altro faper, perche tu non favelle* 
Uiffolì allui : quantunque io abbia letto 

Che cola e Fede, ancor non fon contento, 
Se meglio noi dichiari al mìo intelletto . 
Fede è foftanza , ovvero fondamento 

Delle cofe non ville , e da fpcrare , 
Ferma chiarezza, ovver fermo argomento. 
Così egli rirpofe al mio parlare : 
(i ) ebtqadla E poi foggiunfe (i) che qui la fuftanza 
futfRA Vicn da quel verbo, che fta per follare. 

*U.C. £ p erc hc mrto l' eflcr di fpcranza 

Sta fu la Fede , c dietro le feconda ; 
E fenz a lei ogni virtù ha mancanza . 
Fede é foftanza, perche 'n lei li fonda 
Spene , e vertù , e vanno dietro poi 
Quali accidenti, ovver cofa feconda. 
Se d' argomento ancor tu faper vuoi , 

Cioè chiarezza, che la Fede è chiara, 
Come chi vede ben cogli occhi fuoi . 
E fa chc'ntendi bene, e quello imparai 

Ch'alcuna Fede è viva, alcuna è mortai 
E fol la Fede viva appo Dio è cara . 
Perche ridi' operare è fempre accorta i 
E così è virtù da lei produtta , 
Come la pianta , che buon frutto porta • 
La Fede morta e quella, che non frutta 
L' opere virtuofe ^ e non lì guarda 
Nè dalli vkj , ni da cofa brutta . 

E que- 
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E quelli Fede è morti a chi rìfguarda ; 

Che, benché dica con parol , eh' di' ama, 

Neil' opere fi raoftra poi bugiarda . 
Però Te Cri Ili ano alcun fi chiama , 

Otrver Fedele , e vuoi veder la provi ; 

Sguardi fe '1 fruito porta in fu la rama . 
Crede il Demonio, e teme, e non li giova; 

Perche nuli' atto feota caricate 

Elici- di frutto buon giammai lì trova . 
Poi vidi feritto: O voi che'l Tempio entrate, 

Leggete quello, e bea ponete mente: 

E come dice- qui così crediate . 

10 lefli : Io creda in Dio onnipotente ; 

E Tre Perfonc in Un'cifere folo: 

E che Ih V Univerfo di niente . 
E credo in Gesù Grillo fuo Figliuolo i 

E nato dì Maria, e crocìfiuo, 

Morto , e fcpolto con tormento , e duolo . 
E eh* andò al Limbo, e traile dall' Abiflo 

I Santi Padri , e la giù dì quel tondo 

Quafsù dì fopra li menò con ino . 

11 ter/o dì poi florido, e giocondo 

Rhufcità, e pofeia al Cicl falio 
Per Aia virtù partendoli del Mondo . 

E fiede in forma d' Uomo a lato a Dìo, 
E verrà a giudicare all' ultim' ora, 
Salvando i buoni , e dannando ogni rio . 

Nello Spirito Santo io credo ancora ; 

E eh' egli è Dio ; e credo in fanta Chiefa , 
Che'n Tre Perfone. un folo Dio adora. 

Credo il Battefmo , che lava ogni oftefa i 
Col cor contrito la Confezione , 
Se a fati sfar li tien la man diftefa. 

Credo nel pane della Comunione 

Effere Crillo- quando è eonfacrato , 

In fegno, che e' giammai non ci abbandono. 
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E che finito il temporale (lato, ■ - ~ 

Chc'l Cicl produce , mentre fopra volt*> .■ 
Dal qual'è ogni effetto generato ; 

Credo, che verrà Crifto un'altra volti, "> 
E che ognun riveftìrà tua carne , 
Quantunque Ila disfatta, e lia fepolta. 

Allora egli verrà a giudicarne V 
Con pompa trionfante , e con majcfU, 
Col corpo, che fu offerto a liberarne. 

E ch'alia tromba della tua rie niella 

Verranno innanzi a lui, e vivi, e moni 
Alla fentenza della fu a podefta •-. .... 

E (lucili poi dividerà in due forti ; 

E manderà li, rei a valle inforna . 
E li fuo' eletti agli eterni conforti i 

Credo i Beati, e credo vita eterna, . . 

Che folo a' virtù olì Dio la dona, 
Che barino Fede, e carità fraterna. 

Che come la Scrittura. ne ragiona, 

Dio non vuole , ne volfe aver mai fcco» 
Se non virtù perfetta , c cofa buona . 

E però comandò, che '1 zoppo, e '1- cieco-, 

Leprofo , c brutto non entrane al Tempio ; 
(i)Nc folli; offerto allui infetto pi eco ; 

E quello fu nei fopradetto efempiò. , 
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CAPITOLO XVI. 

Della fyfurrezione de* nojlri Corpi dopo 
il Giudizio, 

INver l' Apoffiol pofcia mi voltai ; . 
E dilC Milli: quella ferii tura letta, 
Di noftra Fede articoli ptimai , 
Bendi' io la creda, ancora mi diletta 
Udir come Tuade la fetittura 
La Rcfurrezion , la qual s' afpctta . 
Erf egli a me : a due cofc pon cura ; 
Una è.clr ognun ritornerà in vita, 
Che con và a morte, ma per feinprc dura. 
E che de' Buon la carne rivedila 

Sera immortale, ed nari l'altre dote, 
Che fi a impaflibil , lieve , e fi a polita . ■ ■ 
L'altra cofa è , che le celcfti rote, 
Che ora giran lì veloce, e forte, 
Non volteranno più, ne fìcn più mote. 
£ per qucfto (crasi chiufe le porte 

Al futur tempo, e non fie più Caronc , 
Che ora ognun , che nafee, mena a morte. 
Se vuoi di quello perfuafione; > 
Sappi chc'J moto, quando il line acquila, 
Convien che ceffi dalla fua azione. 
E cosl'l Ciel convien eh' anco defifla, 

Quando fic giunco il fin , pel qual fi move; 
Come opra fatta fa pofar l'artifta. 
Or gira il Ciel perche ie eofe nove 

Produce, e figlia, c corrompe l'antiche, 
Mentre fa fiate qui, e verno altrove. 

Pro- 
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Produce uccelli, e quel, del qual nuttiche 
Gli animai Tuoi] c produce ogni pomo, 
Mentre '1 So! volge tra le rote obbliche . 

E tutto quello è fatto a fin dell'Uomo; 
E l' Uomo è fatto a rifar le mine 
Di que', che fa da Ciel cadcro a tomo. 

Però convien , che '1 Ciel tanto cammine, 
Sinché tanta mina fi tiftora i 
E poi il moto fuo averi fine . 

Allor ceflerà il tempo , che ( i ) divora 

Ciò, che produce il primo moto, il quale 
Fa ciò , cit" c* figlia , che vivendo mora . 

In quello Criflo altero , e trionfale , 
Dirà; furgite.o morti, della folla; 
Venite allafentcnKia eternale. 

Allor tipiglieran la carne, e l'oliai 

LÌ Rei ofeuri, e i Buon con fplendoii 
Per la virtù della divina poffa; ; 

Si come gli atbor , che perdon li fiori 

Nell'Autunno, e perdono ogni foglia , 
E pajon morti, e feaaa vivi umori. 

Talché '1 coltivatore anco n'ha doglia, 
Che pajon fecchi , e quali fi difpcra. 
Che mai fu d'elli più frutto ne coglia. 

Poi ta vcrcù del Sol di primavera 

Li fa di frondi, e fiori adorni, c belli; 
E rivivifee in lor la morta ce». 

Così li corpi sfatti negli avelli 
Kciurgeranno in ilìaco relice , 
Co' membri intieri infino alli capelli. 

Come di polve nafee la Fenice, 

Che arde fc, f a J e del cenere Hello 
Giovan refurge , fi come fi dice : 

E eosl'l corpo forco terra meflo 

Suo fpirito averi da quel, che viene 
Da prima iafufo , ed al corpo contea© • 
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Ancora alla Giultizia s' appartiene 

Render fecondo l'opera a ciafeuno, 

II mal' al male, c '1 premio dar'al bene. 
Che ogni ateo moral Tempre è culmino 

Allo fpirìto , eia corpo, e inlìeme vanno 

Ad ogni atto fplendcntc , ed anco al bruno . 
Se fol del mal lo fpirto avelie affanno, 

Potrebbe dire: o Dio, fe tu fe' giudo , 

Perche io foto del peccar n' ho '1 danno ? 
Perche folo Ito io nel fuoco adufto? 

Perche no"l corpe , (i) dacché la dolcezza 1 

Ebbe degli occhi , del tatto , e del gufto . 
Così li Santi , i quali ebbon fortezza 

Tanta , che i Tenti fea conferì zie mi 

Alti martìri, affanni, ed all'afprezza; 
Potrebbon dire: o Dio, che non contenti 

Noi delli corpi noftri , eh' a' martìri 

Ne feguir volentieri , ed a* tormenti i 
Quando quello dicea, gravi fofpìti 

Udj nel Tempio; e parve ch'ogni morto 

Aveflc a fufeitar mille deliri . 
Vendica il noftro fangue fparto a torto 

Die e ano , o Dio: non vei, eh' ognun delia 

Di rivellir de' corpi ornai '1 conforto? 
Non che'n noi voglia di vendetta Ha, 

Cosi preghiaui ; ma per aver la veda 

De' corpi, a noi naturai compagnia. 
Acciò ch'elli con noi abbian la feda, 

Perche '1 giudizio , o Signor , non affretti ì 

Perche non fai la vendetta più predai 
Rifpuflo fu : Da voi tanto i* afpetti , 

Che il numero iì compia di coloro , ''««"ir 

Che fon da Dio [ i] con voi nel Cielo eletti. ' 
Iniìn che fatto fia tutto il riftoro 

De' piovuti da Ciel primi arroganti, 

Che fur cacciasi dal celeflc coro • 

Ti Poi 
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Poi miglia' d'Alme m' apparfero innanti, 
E un Angelo lor die fplendide (Iole 
la fcambia delli corpi a lor per manti . 

Si come un' altea cofa dar fi fuole J 
Per confolar' alquanto chi pur chiede , 
Quando non puotc aver quel, ch'elli vuole; 

Così l'Agnio! le vcfti bianche diede; 
E dille a lor: quelle vedite intanto 
Che d' Uomin s' empian le fiiperne fede . 

Quell'Alme allora andonno in ogni canto 
Cercando il tempio , c lor corpi mirando 
Con ral dciìo, che mi motte no a pianto- 
li corpo mio è quello : o Dio , o quando 
Lo mi riverirò ! dicevan molti ; 
Alquanti il fangue lor givan baciando- 

Alquanti dtmoftravaii li loro volti , 

E le ferite, e de lor membra fpatte, 

Le braccia, ali pìè intra li ferri involti. 

Poi, come fa l'amico, che fi parte 

Dall' altro amico , perche amor dimoflri , 
Sofpira, e dice : a me increfee lalciarte. 

Così dittino quelli t o corpi noftri , 

Dormile in pace , e rollo Dio ne doni 
Voi venir nofeo alli beati eh io (li-i . 

Poi fe n' andon con più dolci canzoni, 
E fot rimare meco il Vafo eletto. 
Il qual proferfe 3 me quelli fermoai . 

Se d'altro vuoi ch'io informi il tuo intelletto, 
Menrr'io fon ceco , perche non domandi 2 
E io, che il domondàr' area concetto, 

Rifpolìr o Dottor mio, da che'l comandi, 
' ' Dichiara a me , in qual' età li morti 

Refurgeranno, c quanto parvi, o grandi. 

Ed egli a me: di lor far an due forti, 
{ 'ÌÙ^c'. Com' io ho detto, e una de' cattivi, 

L' aitra di quai-, -eh' a ben far funito ( i ■) accorti. 

. i Quei 
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Quei, che fon morti buon, poiché fieri vìvi, 
Trentaquattro anni in apparente etade 
Dimoftreranno floridi, e giulivi. 

Quella è di umana vita la m etade , 

Ognun, che crete in prima ha mancamento, 
E quando cala inver l* antichi tade ■ 

Se parvità , ovver troppo augumento 

Non fie per moftro, o natura peccante. 
Ognun di fua itatura fie contento. 

Si che fé alcun fu nano, alcun gigante, 
Quello , ed ogni altra cofa moftruofa 
Ridurrà a forma il Divino Operante . 

E anco noterai un'altra cofa, 

Che ogni dota, die '1 corpo riceve, 
Gii vJcn dall'Alma fua, eh' è gloriola. 

Si che 1* efler fonile , illuftre , e lieve , 

Non l'ha'l corpo da fc, fe ben pon mente; 
Ch'egli è da fe ofeuto, e groiTo, c greve. 

Ma, quando rie rifatto rifpl en dente i 
Dall'Anima verrà quello fplendorc , 
E '1 mover , che farà fubitamente ■ 

E perche l'Alme ree qucfto valore 
In fc non averanno, però elle 
Non potran dar' al corpo tal' onore. 

Non feran liete , e non feranno belle : 
Tutti i diffettì in lor' averanno anco, 
Ch' ebbon per cafo , o per corfo di flelle ; 

E di letizia , e luce averan manco . 
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CAPITOLO XVII. 

Come Paolo Apqfìolo menò l'Autore al 



A Porto! mio, che al terzo dell! Cieli 
Tirato forti alle celcfli cofe, 
Perche di quelle a me tu non reveli ì 
Così difs'io i ed egli a me rifpofe i 

Perche fon li lupremc, e tanto immenfo , 
E fon fi alte , e fi rnaravigliofc . 
Che non è cor terreo , che mai il peniti > 

Ne mente, che Io creda, ovver difeerna, 
Se non le gufta in le fuperne menfc. 
Come avverìa, fe un nella caverna 

Forte Detrito, e poi gli dìcefic uno , 
Ovvcr la Aia nutrice, che'l governa, 
Come nafee la rofa fu nel pruno; 

E come'l Sol' il di rifehiara il giorno, 
E poi la fera cala, e fallo bruno - 
E quanto il Cicl di (Ielle è fatto adorno, 
E come piove; e che per l'alto mare 
Le navi vanno a vento intorno intorno . 
Appena il crederla t e poi fe chiare 
Ei le vederte, dirla ne] penderò , 
Stando egli rtupcfaito ad ammirare, 
Or veggio ben, che a (i fupremo vero 

Non alzava io la mente , e cjo eh' i' ho crei© 
E flato diminuro , e non intero • 
E quefto io dal terzo Cicl difeefo 

Parlar non volli tra 11 (i.) faggi feiocchì, 
Ci) Perche fuperbia non m' arebbe incelo . 
Stolti appo Dio, e faggi ne' lor' occhi , 
Picn d' ignoranza , e si di fenno voti , 
Che fuonan beffeggiando unque li tocchi . Ma 




Ma a quei, che alla Fede eran devoti, 
A Dionilìo, ed a molt' altri ancora 
Li le ere ti del Citi' io feci noti • ' 

Quel, che tu chiedi, ch'io ti riveli ora, 
Torto fia manifefto al tuo intelletto , 
Quando' di quello Tempio ferai fuora. 

D'un porfido polito, terfo , e netto 
Una via mi moftrò poi 'nfu diftefa , 
Girante intorno al Tempio inlìn'al tetto. 

Per quella è la (alita, ed È la fcefa 

Di Dea Speranza; e chi vuol veder lei, 
Convien, che faglia Copra quella Chicli . 

Cosi dicendo infu mone li pìeì i 

E io , che fue vcrtigie mai non la Ab , 
Diricco a lui moni li palli miei. 

E pecche ogni monte È anai più badò, 

Che non h'i monte , ove quel Tempio è iìto, 
Però ratto ch'io falli il primo palio, 

L' Apodo! difle a me : or fei ufeito 

Fuor del tcrreftre Mondo, e chi fu fate: 
E di voltarli addietro è polii a ardito. 

Diventa marmo , o (tatua di fole- 

Però fa che non volti, che tu torli 
Potrefti divenir" in tanto male . 

Per quello detto, mentre alla 'nfu eor/i, 
Dieci miglia faltndo ialino a cima, 
Il vifo mio addietro mai non tutti . 

E) quando fopra il tetto giunti in prima, 

Inverfo il Mondo io giù chinai la fronte. 
Come chi d'una torre il vifo adima, 

Pct l'altezza de] Tempio, c poi del monte 
li Mondo parve a me un picciol loco, 
E '1 Mare intorno quali parvo fonte. 

Tu fe'jpprelTo alla fpera del foco, 

Dine a me Paulo, a , perche '1 foco è 'U alto, 
Rltcalda molto, c fotte fcalda poco. 

Però 
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Però non arde quello adorno fmaltO; 

Dì quello tetto, ed anco a te non cuoce 
Degli incendi fiwi facendo alTalto . 

Non credo mai, di' and a (Te sì veloce 
Coli' ale aperte U Nunzio Cilleno 
Quando il gran Giove a luì comanda 3 voce : 

Che non veniffe a. me ancori in meno 
La Sanca Fede Spargendo li raggi 
Intorno incorno, per l'aer fereno . ■■ 

E giunta a me mj djflc : acciocché aggi 

Tuo' intendimenti, c che. tu la fperanza 
Polli vedere, e fu» dolcezza affaggìi 

Io venni a ce , e folo ebbi fidanza,- , 

Ch'io la polii moftrar : , le mi t'aceoflì» 
Si che tra te , e me non fla diiUnza . ; 

E abbi li pie' tuoi fu li mieipofti, . . , 
Il petto al petto ; e alia la pupilla 
ÀI Cieli come l' arcieri ch'ai fegoo apporti. 

Così udj che fece la Sibilla 

Quando moiìiò al grande Imperadore 
Coi figlio in braccio l'umiletta Anelila, 

Dentro In un cerchio in Ciel pien di fplendore, 
Quando il Popol Roman C tanto era errante ) 
Volea dì facrifìcio fargli onore . 

Allor Sibilla gli dilfc da va n te : 

Altro Signor ne viene, Ottaviano, 
A cui degno non fé' ic alzar le piante. 

Che unirà '1 celefte coli' umano. ■ | 

Egli e, che farà'l fecole felice , . „■ 
Ed al Ciel tirerà'! regno mondano. 

Allora Grillo, e la fua Genccrice j 

Li te vedere, e dine: quegli c '1 figlio 
Di cu'i Profeti, e Virgilio dice . 

Cosi ed io a! Ciclo alzando il ciglio 

Un'Agniol vidi, ch'era innanzi a Dio, 
IL qual dicea per modo di .configli© : 
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Ritorna o Peccatore al Signor pio. 

Il qua! perdona a chiunque fi converte , 

Pucch'e' fi penta, c non voglia cllcr rio. 
Egli f afpetta colie braccia aperte , 

Come Padre il figlino! , che fi defvia , 

Che poi 1' abbraccia , quando a lui reverte . 
Perche ti patti, ed obliqui la vìaì 

Ritorna a tua Città , e alla tua Corte 

Coli' Agnol deputato in compagnia . 
Non vedi tu, che quella vita è morte, 

Che corre a morte, e quella vita è viti, 

Che al vivere giammai ferra le pone? 
Non vedi tu; che l'alto Dio t'invita, 

E , fe ti penti , e domandi perdono , 

Ti darà '1 Cielo, e la vita infinita? 
Egli dell' eaer'Uom ti fece dono; 

PercrHi"fuo fofli , e' fuo CiTer non puoi. 

Se non ti emendi, e non diventi buono. 
E, {e tu'l tuo voler feguitar vuoi-, ' Cj tot 

Scrai perduto ; che nulla ( i ) ha fermezza , «re 1 * 

Se non inquanto ( =) ha '1 fondamento in lui. (>; iti 
Egli è quel Padre , che nullo difprczza , 'ìis'c' 

Che a Ini ritorni , e quando quello inreG ' 

Delia Speranza io fent; la dolcezza. 
E lacrimofo in terra mi dirteli; 

Dicendo : o Padre priego mi perdoni, 

Se mai io fili fuperbo , e mai t' offefi . 
Mille tripudj a'ior, mille canzoni 

Io vidi in Ciel far della penitenza 

Del peccator 1 , e mille dolci Tuoni . 
E una Donna con gran refulgenza 

Da Ciel difeefe a me dal defiro fato 

A conciarmi della fua prefcnza . 
E dine! al cor contrito, e umiliato 

La porta Dio della pietà mai ferra, 

Sì quello facrifizio allui è grato. . _ 
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E quando il peccator fi getta in terra, 
MisZtB. Ai °8 ni C 1 > P arce S 1 ' è gra&iofo, 

Quantunque in pria con lui avelie guerra. 
Che non è altro l'elfcr viiiofo , 

Se non contra Aia legge andar fuperbo ; 

Contri 1* orditi di Dio ire a ritto lo . 
Per li Aipcrbia di chi U pomo acerbo 

Guflò, e (lupcfè a" figli i denti. 

Fece umanare Iddio l' eterno Verbo , 
A fallirai per quelle giude genti, 

Ch' eran nel Limbo ; e con martirio amaro , 

Fé che dal Tuo figliol foiler redenti. 
Or penfa quanto Dio ha l'Uomo caro. 

Da che ordinò , che tanta Maeftade 

A Aia perdizioa foife riparo • 
Quand 1 ella dine a me tanta pierade ; 

E che Dio fece l'Uora non per fuo meno, 

Ma per parteciparli Aia bontadc; 
Io preti ardire, e le vanni fu erto; 

E dilli : io non fon fervo , ma figliuolo 
i) rattia Del Padre Dio, che (i) tanto amor in' ha offerto. 
MS.c. Poi mi rivoli! per veder San Polo; 

E vidi lui, e la Fc con gran luce 

Salir' al Cielo; e non mi Iaflon folo 
Infoi che Dea Speranza ebbi per Duce . 

CAPITOLO XVIII. 

De* Peccati nello Spirito Santo , i quali 
Jono oppojìi alla Speranza . 

NEI levar fu , eh' io fei cotanta ardito , 
0) Che prefa forza avea troppa , e fidanza 
Per quel parlar , che pria avea udito; Ri- 

ft) cUprtfnfirfinuirtpptfil-» HH> B. C- c fluasp. 



Rifguarda 'ben , mi diflc Dea Speranza ; 

Che 'tt nuli' altra virtù fi può errar tanto , 
Quanto in la fpen per troppo, o pcx mancanza. 
Che h prefunzion Ira dall' un canto , ; 
Dall'altro diremo Ili il difperare, ' 1 

Ognun peccato in lo Spirito Santo . 
Nè l' un , nè 1' altro fi può perdonare '. 
In quella vita, e nel fccol futuro, 
Si come dice a noi '1 divin parlare . ) 
E perche quello pano è molto otturo, ; 
Se a quel, che or dirò attento bade, 
Io- tei dichiarerò aperto-, e puro. 
Sappi che la clemenzia, e la pieiadc > 
Allo Spirito Santo è attribuira i 
E eh' E' la porge a chi torna a bontade. 
Che benché ila la fra pietà infinita ■- : 

Non la debbe donar, nè mai la dona., 
Se nò a chi torna dalla via fmarrita . 
Però s* alcun nel mal far s' abbandona , ■ - i 

Credendo che peccando Die '1 fovvegna , 
Coiai prefunxion mai fi perdona . 
Che colpa non è mai di per don degna, 
Se non fi pente, e chi pecca fpcrandor 
Chiude la porta, onde ajuto k vegna . 
Che Dio i il qua!' é giudo > non e brando 
Mai alla colpa; ma contri s' adira, 
Sinché fi emenda, e torna al fuo comando. 
All' altra eftremiti della fpen mira , 

Che ha quattro fpezic , e centra pietà, vera 
Pecca 'a colui, eh' «iemalmente fpira. 
La prima è quando alcun sì perfevera 
In far' il mal , che tornar' a virtude , 
O d'emendarli al tutto fi dilpera; 
Coftui alla pietà la porta chiude 

Dello Spirito Santo , ed a' fuoi doni ; 
Dacché, jion vuol lafiar l' opere crude. 
£ Vu L'ai- 
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L'altra è quando non crede, che perdoni 
Aitili mai Dio ; é pei peccato grande 
Crede che Dio pierofo 1' abbandoni , 
E non avvitii, che mai perdon dimande . 
Chi (ì difpcra, chiude anco la porta. 
Che chi fovvenir vuol' s lui non arnie . 
La terza è'n chi la ragion' è sì torta, 

Che loda il mal pei bene , c li gli piace , 
Che fé, e altri nel mal far conforta. 
E, come agli occhi infermi il lame ipiace. 
Cosi allui virtù; e chiunque l'ufa 
Pcrfegue in fatti , e con lìngua mordace . 
Coflgi ancora tieh la porta chi ufi 

Alla pietà; e non ch'egli G penta, 
Ma chi torna a vertu biafma, ed accufa. 
ta quarta fpczie è morte violenti 

Data a fe fretto; che mente' egli more 
Di fc medefmo omicida diventa. 
Or chiunque in altro modo è peccatore, 
Per ignoranza, ovver per impotenza, 
Fatto il peccato alquanto n' ha dolore . 
E dentro nel rimorde la cofcienza , 

Si eh' anco ferva in fe la via, e'1 lume, 
Per la qual può tornar' a penitenza ■ 
''lise"'" CO E per cui polla entrar', it farro Nume 
A fuaderli, eh' a virtù t'induca, 
E che latti ogni vizio , e mal collume . 
E , perche ben la fpeme in te riluca , 
Io la dì finirò chiara , ed aperta t 
Acciocché dietro a lei tu ti conduca. 
Speranza è un' attender fermo, e certo 
Delle cole celeirt , ed eternali , 
Che vengon per buoni atti , e per buon metto 
Quella è i' ancora data alli mortali 

A fermar dentro al mar la navicella, 
Mentre è in fortuna tra cotanti mali . 

Qnì 
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Qui pofcia pore fine a fua favella ; 

E io alzai la tetta , c tenni mente , 
Perche lafsEi mila cofa novella . 

lo udii voci in quella fpera ardente 

Del foco , il qual* ti Copra appretto flava , 
£ fofpìr gravi d'ima aflìtta gente. 

Ed ella a me: lafsu fi purga, e lava 

Il fatisfar non fatto , e U è '1 riftoro 
Del tepido commetto in vita prava . 

In quella fpera fu fla il Purgato», 

Parte del regno mio: li fta la fpenc, 
£ più iafsù » che altrove io dimoro. 

Io fon > che li conforto tra le pene , 

Perche hanno fperanza di venire r 
Quando che fi a all'infinito bene. 

Vero è, che la lor doglia, e'I gran martire 
Per buone orazioni , e per indotto 
Di fante chiavi fi può fovvenire . 

E io a Icì i or qui dubito molto, 

Che fe'l peccato ila fu nella voglia. 
Come fcnza'l pentir può effer tolto? 

Se l'Uom non è contrito, e non ha doglia, 
Avvenga ben che Dio perdonar poffà , 
Senza '1 pentir giammai non è chc'l roglia. 

Or come adunque l'orazione motta 

Laggiù dal Mondo fa , che perdonare 
Sia il vizio qui, e Pofifr rimetta? 

Ed ella a me: due cofie ha'n fe'l peccato j 
Prima è la colpa, ovver diforrairà. 
Cioè far contra il ben da Dio ordinato. 

E quefta colpa è nella volontà. 

La qual, fe non fi pente per fc fletta, 
Dio la può perdonar 9 ma mai noi fi. 

E fola quella colpa gli è dimena 

Al peccator, che corte al Sacerdote , 
Quando devotamente fi confetta. 

Vu a L'ai- 
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L' altra è la pena, c Tariffar fi puote, ■ -"■ "> 

E i]ue(ìi. ancora il peccator, fe vuole, 
Con la contrizion da le la fcuote.- 

Che quando del peccato egli fi duole, ■'._(.! 
Che: la Contrizion fia tutta piena , 
Morendo allor convien, che fu al Cicl vole. 

Onde le ognun come la Maddalena . • I„ì 

Sarisfaceffe bagnando la faccia , 
Non feria '1 Purgatorio, nè fua pena. 

Ma, quando è alcun', il qual non fatisfaccia.. _I 
Interamente , il Prete , che 1' alibi ve , 
Da colpa, e non da pena lo dislaccia. 

E però'I peccator, che a Dio fi volvo , • . !.-', v ! 
Se '1 convertirli è tardo ,'. o fredda , o poco >' 
Nel Purgato* la pena poi perfolve.i ■ i. .. ■,"> 

E tanto tempo fta in quello loco, .*? 
Quanto ha negletto s k non lo fa breve' 
11 Papa Santo , offerta , o giulto invoco ■ . 

Ed io a lei : quello credere e greve ; 

Che a chi non fatisfece, ed è defunto, 
11 Papa, od alerà offerta pena leve. 

Rilpofc a,quefìo: il membro, eh' è congiunto» ' ; 
Da fuoi congiunti membri c fovvenuro , 
Quando fi duole, o quando egli è trapunto . 

Se quello a' Tuoi congiunti ha preveduto 
La uobii', « magnifica Natura, 
Cioè che un membro < i ) abbia dall' altro ajuto ; 

Dacché la grazia, e di maggior' altura,' . : .1 

Che non è ella , e nobil' , e fuprema, 
Siccome afferma , e prova la fcrittura; 
Ben può fupplirc alla milura Iberna . - 'I 

Del farjsfar con quei , che foD conforti 
In carità nella partita cltrcrna . 
Così li Vivi fovvengouó a' Morti » .3 
Con fatisfar per Jor del pentir lento , 
Che'l tempo. d'ire al Cielo a.Ior s'accorti." 
: -i i . i" Per ■ 
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Per quello il Maccabeo mandò I' argento , 

È fece a) Tempio offerta, e nobil dono 

Per lo Efcrciro' fuo dì vita fpento . 
Adunque è finto, pio, falubrc, e buono 

Pregar pe' Morti ; e pel prego concede 

A lor del fati sfare Dio il perdono . 
E, quando Crifto a Pier le Chiavi diede- -• 

D'aprire, e di ferrare» e cape- il fece 

Di tutti i membri uniti in Tanta Fede ; 
Il ben, che * membri fanno, e ogni prece 

Coniatile allui, e può parteciparlo. 

Ed applicarlo a chi non fatisfece . 
Il ben partecipato, di citi io parlo, 

Non però a chi l'ha fatto s' amminotai 

Ne Papa allui porrla giammai levarlo , 
Sicché quand' un digiuna , ovver che ora 

Per quei, che fon' in Purgaror puniti . " 

Fa pròde allui , ed a coloro ancora. 
E dacché li purgati fono uniti ■' 

In grazia con noi , e fono in via , 

Perche a lor patria ancor non fon falitii ■ 
Il Papa, ch'cfti beni ha J n fua balia, ..; 1 

Del ben' univerfal della fua greggia 

Ne può far parte a lor', e correda. .. • 
E ogni capo , eh' alcun corpo reggia , ■ ' l 

Del merito de' membri, eh' e' governa, 

Ne può far parte, purché altri il chieggia, 
In quanto ila accetto, in vita eterna. 'I 

CAPITOLO XIX. 

Come la - Sperarti conduce l' Autore à 
parlar con la Carità. 

COme Is Fede là Santa Speranza 
Mi dimoftrò ; cesi pofeia la fpcne. _ ■_ 
i La Carità, ch'ogni virtude avanza. Con- 
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Confiderai che Dio è fornaio bene. 

E che da lui ogni altro ben deriva , 
r,i)9rU>ii (i) Prima ne" Cieli, e po&ia in terra vene. 
£f*-* Confiderai eh* me fé cofa viva , 

Poi animai*, c poi mi diede in dono 
Libero arbitrio, e vertu intellettiva. 

E ciò, che s'ami, >'ami in quanto e buono; 
Ed egli È *1 ben fupreroo , e si cortefe , 
Ch'ogni pentir'in lui trova il perdono. 

Quello di unto amore il cor m' acce fi: , 
Che fé di piombo ogni aurato dardo * 
Che mai Cupido folle in me diftefe . 

Allor' iaverfo il Cid' aitai lo fguardo , 

E venne un raggio a me dal primo Amore» 
Che tanto mi fealdò, che ancora io ardo. 

Ond'io gridai : o alto Dìo Signore. 
Che render poùo a tanti benefici, 
Se non ch'io ami te con tutto il core? 

Era niente , ed alli ben felici 

Tu mi creaftii e mentre fervo era. 
Per grazia mi faeefti de' tuo* amici - 

Quando quello dieta, di luce vera 

Kcfperfo fui, ond'io mirai più filo , 
Per veder' onde ufcìa quella lumiera. 

E Donna vidi dentro al Paradife 

Bella, e lucente tanto quanto il Sole, 
Se non che più accefo avea il vifo . 

E, come aquila fa nanù che vole» 

Che mira in alto prima che giEi vegna 
Inver la preda, che prendere vole; 

Cosi feefe ella, e dine a me benegna : 

Del Purgator convien che *L foco pafG , 
Anzi che venghi ove per me fi regna.. 

Lì polli miei già faticati , e la (li 

Ifgomcncaro un poco a tanta imprefàt 

Ond' io per quello un gran Ufùt fuoc «a®* 



Ma dacché Muzio nella fiamma acccfa 
Spontaneamente porfe quella mano» 
Ch' a dare il colpo avea cominefla offefa ; 

E dacché fui per un'ooor mondano 

Pompeo il dito s'arfe dentro al foco, 
A inoltrar forte , a non aprir 1' arcano ; 

Come temenza in me porca aver loco 

Con Spcne, e Carità, che ogni anuro 
Fanno e (Ter dolce , e fanno! pater poco ì 

Però inoltrando il viio allegro , e chiaro , 
Kifpoli : io vo' venir ; ( t ) con ambedue 
Star dentro al Purgatorio a me fia caro. 

Come Abacuc infu levato tue , 

Quando foceorfe a Daniel Profèta , 
Cosi allora io fui levato infuc . 

E fui nel Purgatorio ; c grande pietà 

D'Anime vidi in quelle fiamme ardenti, 
Che tra' roarrirj avea fembianza lieta . 

Che , benché foflen tra lì gran tormenti 

La Speranza addolcii» in lor la pena. 
Che fperan gire alle beate genti. 

Ave Maria, e di grazia piena, 

Cantavan molti dentro della fiamma, 
Dominus tecum , o Stella ferena . 

Soccorri torto , o dolce noflra Mamma ;] 
E a pietà ver noi il Signor piega, 
Per quello amor , che te di lui infiamma. 

Quando , o Regina , la tna voce prega , 
Nel corpetto di Dio è tanto accetta , 
Che nulla a tua dimanda mai lì nega. 

O Donna Copra ogni altra benedetta, 

Fa eh' a noi venga il benedetta frutto, 
Che con tanto dillo da noi s' afpctta . 

Io flava ad afcoUar' attento tutto 

Le lor parole , e le piatofe note , 
Mofiranti infoine l'allegrezza, e '1 lutto. 
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E parte ancoriteli* anime devote . 
A cor a cor (i) diccan le litanie 
Con pianto, tal , che mi bagnò le gote. 

E alcun gl'inni, ^alcun le Salmodie, ■ . "i 
Alcuni il Dcprofundo, e Miferere 
Diccan con pianti) e dolci melodie. 

Poi un gridò: o venite a. vedere 

Un i .che 'aBt Tale, ed ha viva perforili 
E dcatr' at foco ha le.fue membra intere. 

Come a meffaggio , C ha novella bona, 

Coire la gente , ed ognuno il domanda i 
Ed ci rifponde alquanto , e non ragiona ; 

Così corrieno a me da ogni banda 
Spiriti eletti quivi a farri belli , 
Sin ch'a felice (lato Dio li manda . 

Noi ti preghiamo dicean, che ne favelli: 
Dacché cu Tei colle benigne (corte , 
Non hai timor fenrìr noftri flagelli. 

Se tu non hai guftata ancor la morte , 
Dinne , fe ancor' al Mondo (ornerai , 
Acciò che jà di noi novella porte. 

La Spene, e Carità addoraandai, 

Se volcsa, ch'io parlafli, ed afienriro; 
Ond'io mi vollì a loro, e m'arrecai. 

E vidi li tre poftì a gran nwrtiro , i 
Cheidentro al foco portavan granforac» 
Cor. grande anfietà , e gran fofpiro . 

Jl primo addiinandai come avea nome; 
E che diccùc a me degli altri dot ; 
E delle forni; loro il perche, e'1 cornei, v 

In prima fofpirà, e difle poi: 

Io fui il Padre di quello fecondo ; . - 

Ed egli al terzo, ed io avo gli foi. ■ - ' 

Si come fpeflò avvien nel mortai Mondo, 
Che l'uno all' altro la gran foma lana - 
Dc'.maJ colletti,. e frode, e 1. carco ,.C 'I pondo . 
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la quella vita, che morendo paffa, 

Io laflV al figlio, e '1 figlio all'alerò .incora, 
Che lì rendehe il mal riporto in catta. 
Ed egli all'altro, chc'n vita dimora: 

H'1 pronepote mio non ce n'aita j ■ 
Si che una Toma già tre n'addolora.: 
Ahi quanto è faggio chiunque in fana.vìta 

Provvede a quello, e fa eoa Dio ragione ; 
E non l' indugia infino alla partita , 
Che far non pò la fatisfazioae . 
£ fpelTo a fatisfar'il mal'ablaro 
Un'altro crede rubator lì pone . 
gabello nella vita fui chiamato, 

E fui di Roma, e 'I mio figlio! fu Carlo ; 
E Lelio è '1 mio nipote, che gli . è a lato. 
Dacché concerto m* è , che io ti parlo , 

Diti' io a lui, un dubbio, in che in' hai meno, 
Dichiara a me, fe tu fai dichiararlo. 
Se fu a tuo figlio U fatisfar conceiTp; .... 
Perche '1 peccato fuo in te ridonda, 
S'egli ha negletto. (0 ciò, che gli hai eommeflo i 
Ed egli a me: fe vuoi, ch'io ti rifponda, 

Sappi che'l pentir tardo, e freddo, c lento, 
E'1 non ben fatisfatto qui fi monda. 
£ fe alcuno avelie il pentimento, 

Come il Ladron, chc'n Croce fi pentco, 
Sem' altra pena al Cicl* andrìa contento . 
Che chi , come fan Piero , e fan Matteo , 
In vita, e nello diremo ben fi pente, 
Prima vorrìa morir , eh' e (Ter più reo • 
Ma quello ben pentir, fe tu pan mente,. 
E raro sì, quanto feria a rifpetto , • 
All' affai 'I poco, eh' è qnafi-.oiaWeW;: 
£ cosi'l mio peotit non fu perfetto, - : - 
Ch' io il tardai i e del mal far m'aeeorfe , 
Quand'era per morir fu nel mio letto . 
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E, s'io foffi guarite»! farei forfè 

Tornato al mal di prima t o, comf1 figlio 
A faritfar' avrei epiufe ic borie. 

Siccome chi (la in mare a gran periglio, 

Che fa gran voti , e par tutto' contrito, 
E dalli al petto, ed ti Cid'alza il ciglio: 

E, quando il tempo torbe Vi partito; 

Ower ch'egfi è difecfo fuor del mare, 
Muta propofto, e muta '1' appetito . 

Pel freddo pentimento, e pel tardare, 
E perche '1 fatisfar ]afcia> a coflòro, 
AUot che meco io noi pò tea portare, 

Tanto ftarò in quello Purgatoro j - ■ 1 ■", 
Che fatisfaito Bx~, lei ben comuni, 
Che fa la Chiefa , non mi dà adjutorò-. 

Di quelle Mefié , e preci ha qui ognuno 
La parte fua , come dà '1 còrpo il cibo 
A' membri fuoi, e più al più digiuno. 

E pofeia vidi ciò , che ora fcribo- . ' •'' ■ '■ 

CAPITOLÒ XX. 

Dove trattaji più diftintamnie del 
gatorio , e Jf rìfol-vono certi dubbj . 

IO vidi pofeia alquanti in Purgatoro 
Cantar nel foco : Espeflans expe&avi , 
A verfo a verfo come fi fa'ti Coro. 
E alcun' altri con voci foavi 

Dieeau'anco cantando : a Agnus Dei, 
Che i peccati del Mondo purghi, e lavi. 
E Verba mea , e Mirerete mei 

Diceano molti con fi duro pianto. 
Che a lacrimar conduflon gli occhi miei . 
E pofeia, che lilenzio fenno alquanto, 
Agnoli vidi fu dal Ciel venire : 
Con allegrezza » e fefla e dolce canto • 



E giunti Quivi, Un cominciò a dire: 

D'elle pene efei fuori, o Pier Farnefe, 
Che Dio ha pollo fine al tuo marcire. 

E quel , eh' egli chiamò ,. ratto i' accefe 
Di luce chiara, e unto benedetta, 
Che dal fuoco , ed incendio lo difefe . 

E cominciò a cantar' : O quam diletta 
Tabernacula tua , o Dio Signore , 
Beato chi 'a te fpcra, e chi t'afpctta. 

E l'Agno! dille: da quello dolore 
Ugolin d' Ancaran ora ti slegai 
E d'elio Purgatot li cava fore. 

Ogni volta ch'egli ora, per te pcega: 

Il digiunar', e'1 lacrimar, che ha fatto, 
Ha mono Dio, che a pietà fi piega. 

E Prete Bonzo ha per te misfatto 
Del dever tuo , e ito tre viaggi ( 
E le Aie Mette ancor ti tran più ratto . 

Bcfperfo tutto dì celefti raggi 

Con quegli Angeli infieme in Ciel fen glo» 
Al ben fupremo, e fempi terni gaggi. 

E Prete Bonzo ben conofeca io 
Per peccatore : e però ammirai 
Che Di' efaudifle uno cotanto rio. 

Per quello la Speranza domandai: 
Come chi 'a carità non è fondato 
Può fatitfar per quelle pene, e guai? 

Ed ella a me : tu fai ben che '1 peccato 

E fare , o ir contra divina voglia ; 

Però giammai a Dio pò clTcr grato ■ 

Come che pianta mai frutto, nè foglia 
Potrebbe far, «molla la radice, 
Cosi chiunque è, che carità lì ipoglia. 

E fe fa ben' alcuno , orver che '1 dice , 
Giovar li pò al ben, eh' è temporale, 
Ma non mai all' eterno , ovver felice .. 

Xn Equini- 
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E quando alcuno in peccato mortale ■* - 
Prega per quel , eh' i 'n carità unito , 
A quello, per cui*prcga, giova, e vale. 
Che noD per fe da Dio È claudico, " • 

Ma per colui, che prega, e fatisface, 
Che gii e eletto all'eterno convito. 
Che fpeffe voice il muffo , che difpiace , 
Si efaudifec per colui, ehe'l manda: 
O pecch'c'.chicdccofat. ch'altrui piace. 
E (pciTe volte la buona vivanda , 

Perche all'infermo ti darebbe invano! 
Negata gli è, quand'egli la domanda, 
fij iliVtM La qual, fe foffe data ( i ) a chi è fano, 
/■*> Ed ci la prenda, il robora, e conforta 

■ ' In tutti i membri del fuo corpo umano . 

Ad alcun' (i) anco, in cui carità è motta, 
MS.c. Del ben, che fa, gli avviene ex confluente, 

* mf ' Che '1 premio eterno e felice ne porta . 

Che quando egli ora, o dona all'indigente, 
Pregan per Lai, e la Somma Pictade 
Speffo per quello al' illuflca la mente . 
SÌ eh' egli torna a virtù , e a boutade : 
Ond'io concludo, ch'atto virtuofo 
Innanzi a Dio giammai in fallo cade. 
Se tu pervegni al fuperno ripofo , 

Un dine a me, innanzi che tu monti, 
Star meco alquanto non ti Si nojofo. 
(i) Uprlt Se vuoi che '1 nome mio (3 ) «° ti racconti, 
tas'Us. E ' 3 ^ re ^ ezZi mtl ' la qual' io mondo, 

E che penando qui convien ch'io feonci. 
Tofo benigno fui detto nel Mondo ; 

Fui Piacentino, e da me fu commeffo 
Ad Un per me di fatisfer'ìl pondo. 
Romper la Fede a Dio è '1 primo ecceflò ; 

E pofeia al morto, il qual, quando decedè, 
Laleia il fuo fucceflòr quali un fe iteflb. 

- Cosi 
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Così un mìo compagno io laftV crede; 
E di quel, ch'io volca, niente fece," 

Si come fpeflb fa (n ) chi poi fuccede. fi)rifw(jif 
Però ci prego , fe tornar ti lece, uss. b.c. 

Che dichi al fratel mio, che fatisfaccìa, 

£ che per me rada a Roma in mia vece . 
Rifpoìì allui: ciò, che vorrai, ch'io faccia , 

Il farò volentieri ma refta un poco, 

Ed a me un punto dichiarar ti piaccia. 
Io lcfli già , che Ita in altro loco 

II Purgatoro , e eh' è parte d'Inferno; 

E ora il veggio qui tra quello foco . 
Ed egli a me: Colui , che 'a l'empiremo 

Mai non lì muta, ed ogni cofa move, 

E tutto l'Univcrfo ha 'n fuo governo, 
Ha qui il Purgatoro, ed anco altrove; 

E nell'Inferno puoce dar gran fella: 

E far' ti Paradifo in ogni dove . 
Balla che qui a te fi manifefta, 

Che cofa è '1 Purgatorio , c chi '1 fece anco , 

Prima Giuftizia, ovver primi Majefta . 
E che lì fi riftora ciò, che ha manco 

La penitenza, e che nullo va al Cielo, 

Se prima non fi purga, e faut bianco. 
Ricordati dell'Alma, che nel giclo 

Al Vefcovo gridò : io fon qui meda 

Sol per purgarmi, c quello ti rivelo, 
Ch' un mefe vogli dir per me la Mefla , 

Che così fpero ulcir di quello ghiaccio, 

E che indulgenza mi ferì conceda . 
Ricordati il Paftor quaut'ebbe impaccio 

Nel dir le Mene; (*) e come Paulino (»J tJmr 

Già lì purgò, e molti, di quai taccio. ms.US. 
Già le mie Scorte avean piefo il cammino 

Su verfo il-Cicl tra 1' Anime , che Hanno 

Nel foco , come argento a farli fino. ... 
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Ed allo 'ndugio , ed alle pene» eh' hanno,' 
Con lacrime chiedtan mercè da imi, 
Ricordando 1' arfura , e fi loro affanno . 

E, quando prclfo al Ciclo io giunto fui* 
Scnij maggior l'incendio; e per riparo 
Le Icone mie m* ab brace iaro antbedui • 

Cbe'l foco 11 è più attivo, e chiaro < 

E , perche tocca il Cielo * ia giù reflette ; 
Però'l caldo raddoppia, ed è più amaro. 

Quelle parti del Cìel fon lì perfette , 

Che non temono ar fitta ; ed fcan vantaggio 
A trafmutazioa non dar fubbietre . 

Non fo in qua! modo , ne per qual viaggio 
Mi trova' entrato nel Ciel della Luna , 
Affai >n men tempo , che detto non i' aggio i 

E dì due feorte meco era fol* una , 
Cioè la Carità , che rifplendea 
Si, che ogni luce arebbe fatta bruna. 

E quella dolce guida , ed alma Dea 

Dille: alla quinta effenza io C ho condotto 
Dall' altra trafmutabile , e li rea . 

Ciò, che Ita a quello Ciel laggiù di fimo , 

Soggiace al tempo , e convien vada , e regna 
In non niente , ed in flato corrotto ■ 

E poi foggiunfe quella Dea benegna: 

Nanti che trafeorriam noi quelli Cieli , 
Ed ogni Intelligenza, che qui regna, 

Convien , che il mio otfiiio ti difvcli ; 

Acciocché , quando torni tra' mortali , 
Degli atti miei lo'nfegni, e lo riveli. 

Rìfpoli : o facra Dea , tra tanti mali 
Per veder le virtudi io fon venuto; 
E tu a falire qui m'hai dato l'ali. 

Però te 'avoco, ed a te chiedo aiuto. 
Che tu m' infegni te ; Ceche allora 
Ch'ai Mando narrerò ciò» ch'ho veduto; 
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Del legno tuo io polla dir' ancora: 
£ che virtù intanto i Tirtuofa, 
Inquanto Amor la 'nforma , ed avvalora ; 

Non amor di Cupido , e d'wtìl cofa; 

Ma quel, clic '1 fonirao Ben ferma per legno j 
£ fa ìf Anima a Dio fedele fpofa i - 

Si ch'ogni amor, eh' è fuor di lui, tu a fdegno. ■ 

CAPITOLO XXI. 

Della Carità , e èli* Opere della Mijèri- 
cordia corporali, e Jpjrituali. 

A Mar-, dift' ella , è la cagione , e '1 fine 
D'ogni vertù, e d'ogni atto: morale, 
E delle cofe umane, e di divine . 
E tanto ogni virtù appo Dio vale, * 

Quanto ha d'amore; e quanto d'amor manca, 
Convien che li virtù da' bontà cale 1 .: 
Ch'amore è volontà acce fa , e franca 

A voler fare; e mentre l'amor dura, 
Neil' operar la volontà mai fianca. 
E quello amor va fempre a dirittura, . 

Quando elegge per fine , e per fuo porto 
11 Creatore , e noti la Creatura. '-■ 
E così alcuna volta anco va torto, 

Quando elegge per fine, e per fuo fegno 
Cofa , che manca , e che ha l' elfct corto • 
Onde s' alcun prudenza, ovver io'ngegno, 
Ovvcr gìuiUzia , ovver moliti fortezza , j 
Ovver clemenza con atto benegno, : 
E ciò faceàe affi» d'aver ricchezza;' < 

Non farìa quello it buon' amor , ch'i' ho detto: 
Ne quella carità , che Dìo apprezza. 
Che carità è un' amor perfetto , 

Ed è dilezion contemplativa, ■' 

Che'n ciò, che ama, ha Dio per Tuo obbiettoi 
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E ogni cofa, oche fis morti, o viva , ì : 
Ama, ed apprezza in quanto è buoni in Dio ; 
E fopia' tutto Lui, donde deriva • : ■ 
r>;E-«fwlf (0 E quella Carità , eh' ora dico io, 

Ama il Demonio in quanto da Dio pende 
Per Creatura, e non in quanto è rio. 

Così da grado in grado ella difecnde , '. ! 

Amando più , e men fecondo i gradi : 
E quanto trova il ben tanto s'accende. 

Ma perche Amor, fe tu diritto badi, ' " 

Sta in congiunzion ftretta , e perfètta i 
Quando e oqcfia, e fuor degli atti ladt - 

Quella congiunzion cosi coilretta, 

Chiunque; la rompe , fepara , e difparte , 
Convicn che grave oflefa egli commetta. 

Però mirando quanto a qucAa parte 
La Carità è altramente ordita, 
E altramente il fuo amor compatte, 

Prima ama Dio , che l' efier' , e la vita 
Dona alla mente; e poi ama fe fteflo; 
Che nulla cofa ha l'Uom più che fe unita. 

Poi ama i gcnicor dopo fc apprelTo; .". ' 

E li figli, la donna, e li nepoti 
Secondo il grado loro, ovver procedo. 

In quello amor fe tu attento noti , 

Verta, natura, e cafo altrui congiungc, 
Quando e oneQo , e con atti divoti . 

E quando quello amor va alla lunge , 
Se Carità Io fcalda , e tallo grande , 
A' peccatori, ed a' nemici aggiunge. 

Noo ch'allui piacciati l'opere nefaodet i 

Ma 'nquanto Uomini gli ama, e per effi ora; 
E'a ben far' ancor la man lor fpande. 

La Carità appar perfetta allora 

Laggiù nel Mondo, quando e si accefa, 1 
Che del fuo jagiurtaaw s" innamora . 

, ..... . , . -, £ per. 
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E perche la virtude s'appalefa 
Neil' operar; così fi manifeila 
Neil' operar la Carità , c' hai 'ntefa . 
Cbc'l pover pafee, e che dona la velia 
A chi è nodo, c vifita, e dì ajuto 
A quello, il qual l'infermità molcfla . 

E va al prigion , che 'n carcere £ tenuto; 
E che Ha liberato , e fi a difciolio 
S' adopra con favore , e con tributo . 

Anche da lei è '1 pellcgrin raccolto ; 
E fa che '1 mono di terra fi copre , 
Facendo ajuto pereti' e" fia fepolto • 

E fuor dì quefte fono anco fette opre 
Di fpirital pietà laggiufo in terra, 
Che .per grandezza a quelle van di fopre. 

Prima riprende il profumo , quando erra , 
Soavemente; e, s'e' non fi corregge, 
D'afprezza, e poi d'accufa gli fa guerra. 

L'altra configlia con fenno, e con legge, 
11 proifimo drizzando in la via dritta, 
Quando Ita in dubbio, e non fa che fi elegge. 

L'altra conforra poi la mente afflitta, 
L'animo roborando a pazienza 1 , 
Che vince, s'ella a terra non lì gitta . 

La quarta dà il don della fetenza 

Allo ignorante , il nobile teforo , 

Che più, che la ricchezza ha di eccellenza- 

La quinta prega per lutti coloro, 

- Che fono viator nel mortai Mondo; - 
. E per color, che Aanno in Purgatoro. 

L' altra fopporta il graviflimo pondo ■ • 

De' viziofi , e chi mal fi nutrica 
Col mal collume, e col vivere immondo. 

Che dacché 'I vizio ba la vertù nemica, 

E falle .fempte oltraggio, or quinci penta, 
Se a fopportar li rei e gran fatica. ,. 
-■ -, ■'■ y„ ì>*t- 
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L'altra rimette, e perdona ogni o [firn fa . ; 
Quelle due Tempre fon l'opre pietofe, 
fi) Urini Che { i) Carità giù nel Mondo difpenfa. 

Alza la mente ornai all'altre cofe, 

Ch' io ti dirò , eh' agi' intelletti baffi 
fi) fitiigBn. per troppa (2) foicigliezza fon nafeofe. 
mss *ts. Sa PP' cne amor fempre move li patii 

Dietro al cono fei mento ; e, Te ben note, 
Senza elfo gli atti del voler fon calti . 

Che amar lì poffon ben cofe remote 

Dagli occhi, e dalli fendi ma non mai 
S' antan le cofe all'intelletto ignote. 

Quanto e'I conofeimento o poco, o affai 

Del ben , clic move , e al voler piacente , 
Tanto 1' accende amor , di cu' udito bai . 

E perche '1 Mondo, ovver la mortai gente 
Non ben conofee le cofe del Cielo > 
Però non 1' ama ben perfettamente . 

Che non poffon veder fe non col velo 
De' l'enfi lor, fi come vede il vecchio 
Al'iume fioco d' un picciol candirlo* 

E perche veggion Dio fol nello fpecchio, 
Il Creator nella fuc Creature, 
Però l'amor laggiù non ha parecchio. 

A quello di quafsù , che aperte, e pure 
Vede clic cofe, e che da Dio procede 
Ogni altro bene, e tutte altre nature. 

Or veder puoi ch'amor Tempre col piede 

Va dietro al bene , c tanto ha 'a fe augutnento , 
Quanto il conofee, e quanto in bontà eccede. 

Or mira bcn'a quel, eh' ora argomento! 
Che quando amor pervicn col fuo delire 
Al fornaio ben , che '1 pofa , e fa contento ; 

Giammai da quello amor 11 può partire, 
Che nulla difplicenzia c che '1 rimova ; 
E ogni complacenzia ha nel fluire. 

E die* 
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E dacché ogni dolcezza quivi trova; 
E che quel Ibtnmo Bene è infinito > 
Sempre la mente trova cofa nova. 
Così contentali ii doppio appetito , 

In pria la mente , e poi la volontade , 
Che l'uno, e l'altro ha ciò, che ha concupito . 
La niente ve' la prima vcritade 

Nella prima cagion, dalla qual vene 
Ogni altro effetto, e ogni altra boutade . 
La volontà , che ha lete d' aver bene , 

Lo gufta, e beve quivi alla Aia fonte, 
Ch'eternità, e Court» contiene. 
Però chi vede Dio a fronte a fronte , 

Convien che abbia Cariti compiuta, 
Se ben' ha' inreio le parole conte . 
Ma giù in terra (i) è fredda, c diminuta, W JJ" M ' 
Sinché illuftrata di lume feteno ms.'Jl 
Alzerà 'nfino a Dio la fua veduta . 
Per fatisfarti ancora ben' appieno, 

Benché fia in Cielo amare Dio necefìe, 
Non è il libero arbitrio quivi meno, 
(a) Però che quei, che Man nel beato eiTe r tri 
Amano Dio con volontà amorofa, viUrbt 
Se ben' hai 'ntefo le parole efpreflè . ^JL- 
Ch'amor', e volontà è una colai "** 
E a quel palio, ove l'amor li pone, 
Il voler' anco libero fi pola. 
E perche 'n Dio è tuttala cagione, 
Che ad amar la volontade move, 
La qual fi move femprc a cofe bone; 
Però, quand'clla ha lui, non và altrove; 
Si come fa la pietra, ovvero- il foco, 
Quand'egli giunge al fuo proprio dove; 
Che ogni cofa ha pofa nel fuo loco . 

Yy i CA- 
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CAPITOLO XXII. 

Cdràà mfHd l'autore nel Cielo ; e tratta 
delle cojè Jùperiori , ed eterne . 

IL grato, e bel parlar, ch'ella facea, 
Mi fu interrotto da dolci armonìe 
D' un canto d' Angel dentro una corea . 
Per quello ad alto alzai le luci mie , 

Motto dal cantar dolce, e fi giocondo) 
Che mai in-terra limile s'udie. 
Veder mi parve allora un miglior Mondo > 
E tanto bello > che quello a rifpetto 
E una flalla, ed un porcile immondo . 
Che quello è brutto, e quel polito, e netto: 
Lafsù fon le cagion , qui fon gli effetti i 
Quel Ugnoreggia, e quello qui è (abbietto . 
Quando tra canti, e tra tanti diletti 
Trovar mi vidi, ed cttermi concetto' 
Di vedete tanti Angel benedetti. 
Venne la mente mia quali in eccetto 
(l lm' mi P " S iubil ° f°ave ■(')' canti , e balli 

ms's.b.Cì Di miglia' d' Angel, ch'io mi vidi appretto.' 
ifitap. Fa fa che tolto le ginocchia avvalli, 
Diflè la Scorta mia, e reverente 
Va , come a fuo Signor vanno vaffalli . 
Allor m'avvidi, e non tardai niente ; 

E , quando appretto fui , m' inginocchiai 
Proftrato in terra tutto umilemente . 
Un'Angiol bello, ch'era de' primai, 

Mi diè la mano s e , quando motte il vifo , 
*S« " Di lucc < * ) lp«fe intorno mille rai . 
M.c. Noi finn qui porli, e fempre in Paradifo 
tBm/. Vediamo Dio; e lì la noflra villa 

Sempre contempla il fuo eternai vifo • 

Per 



Per volontà del uoftro prima Arrida 

Agli Uomini del Mondo finn Cuftodi, 
Clic ancor cornbatton nella vita trilla 

Contri il Prince móhdan , che 'n mille modi 
Lor dà battaglia, e'1 drago Satanaflo 
Con fuoi- rateili, e con fuc falfe frodi-. 

Da noi è recto ciò , che ftà giù abballo : 
Ciò , che configlia il fenno di Parnafo , 
Se noi vogliam , s'adempie, c viene in callo* 

Che ciò , che è laggiù fortuna ,- o cafo , 

Vien di quafsù da quel primo configlio. 
Che mai ebbe orto , né averà occafo . 

E fe in terra , eh' i un granél di miglio , 
Rifatto al Ciel , fon si le cole belle , 
Talché fan lieto il core , e anco il ciglio ; 

Che debbe efler quafsù, onde fon quelle? 
Qui fon gran regni, e fpiriti divoti 
Rettor di quelli Cieli, e delie ftclle. 

Non fece Dio li lochi ad efler voti , 

Ma per empierli ; e adornò ciafeuno , 
Ratto che gli ebbe fatti , fe ben noti , 

Sotterra pofe il frate! di Nettuno , 

E li metalli, e l'anime nel duolo 
Tra lochi fulfurigni, e I' aer bruno. 

E gli aoimali nel terrertre fuolo, 

E l'erbe, e i frutti i acciocché nutricare 
Polla la madre tetra ogni figliolo . 

E fece l'acque, e adunolle in mare, 
E pofeia 1' adornò di vario pefee , 
Cbe va notando tra quell'acque chiare. 

E fece Dio, che ogni fiume n' efee ; 
■E anco v'enttan tutti i riamiceli! ; 
Ne però manca il mar giammai, ne crefee. 

E fu nell' aer pofe i belli uccelli r 

E dove fa la grandine in quel loco 
Patte di que', che fuio a Dio ribelli. 
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Nel quarto regno, elemento del foco, 
Fè i! Purgatorio > dove li Fedeli 
Riltorano il pentir', il qual fu poco. 

Fé dieci regni poi tra quefii Cieli t 

E l'ordine degli Agnol quafsù pofe , 
Pieri di fervore, e d' amorofi /eli. 

E I' Uiiìvcrfo in tal modo dìfpofe , 

Che quanto più fi Tale in ver 1' altura , 
Più grandi) e più perfette fon le cole . 

Tra gli clementi i! foco ha men mirtura; 

Tra i Cieli quei, clic han maggior contegni 
Inlìno al primo, il qual' è forma pura. 

Di fopta a noi fono ampltffimi regni 

Di Troni, e Principati, e di Cherubi ; 
E quanto ftan più fu , più fono degni. 

Tu li vedrai , fe tanto alla 'nfu fubi i 

E ch'ogni regno n'ha mille raigliaja, 
E hanno il Paradifo in ciafeuu' ubi . 

E pofeia tutta quella turba gaja 

Ricominciar lor canti , c lor tripudj 

Con fplcndorc , che un Sol par eh' ognun paja 

O Uomini mondati, mortali, e rudi, 
Perche tardate fu al Citi venire 
Per la via afpra, e dolce di virtudiì 

La Scorta mia a me cominciò a du e : 
Se altro vuoi veder qui, preflo mira, 
Che ornai dobbiamo all'altro Ciel falire. 

Allor mirai , e vidi come gira 
La figlia di Latona il Zodìaco 

( ' 1 Jss m> " i E came 2 ,ù fopra f 1 5 -S 1 * u,no " f P' r!1 - 

E come, quando è 'n coda, o in co del drago, 

Clic , per la terra , il filo frate! non fguarda , 

11 lume fuo fi ofeura, e faut opaco. 
Vidi quando è veloce, e quando tardai 

E come a poco a poco fi raccende; 

E come per vapor par pur «a' eli' arda . 



DigiIi;M ttyGl 



L I £ R 0 IV. ' 35? 
Pofcia al fecondo Gel, che più rifplende, 

Dall' amorofa Scorta io fui condotto i 

E quello 1' altro circonda , c comprende . 
Lì Ma Mercurio: ci l'animo fa dotto 

Nell'eloquenza, ed anco fignoreggia 

Sopra agli attivi nel Mondo di Cotto ■ 
£ perche 1' epiciclo fuo attorneggta 

Il volto al Sole, il Tuo lume minore 

Fa Febo , che nel Mondo non fi veggia. 
Che Tempre mai la luce , e Io fplendore 

Convien eh' offufchi , manchi, e che s'appochi 

Alla prefenza del lume maggiore, 
Angeli, e Santi io vidi in mille lochi 

Giranti in iti, e giù, e gire a danza, 

Con canti dolci, ed ( i ) araorofì invochi. t arbi ' 

Canto, che tanto quel di quaggiù avanza, ms.u. 

Che po che io torna* al Mondo difetto,' 

Ogni dolce armonìa m' è dìffonanza. 
E perche ben ridir non pollo aperto 

Quello, ch'io vidi i vuol però la Mufa, 

Ch'io ponga fine al mio parlar coperto. 
Il fuo comando a me farà la feufsj 

E che nel Mondo il ben non è intefo 

Dove la'nvidia la vertude accula. 
Dacché fan Paulo, quando fu difeefo 

Dal terzo Ciel dell' amorofa ftella 

Dì quell'arcano, il qual' avea comprefo , 
A' Mortali non difle altra novella, 

Se non; io fui, e vidi, e io udii 

Cofa , che di quaggiù non lì favella. 
Chi dir potrebbe degli Angeli pii, 

E della venuftà, che 'n lor fi fpande. 

Che a rifpetto dell' Uora pajono Dii ì 
O Palazzo di Dio (a) quanto fe' grande ! (,j mi»// 

Che mille miglia, e più '1 Zenit muta, uYslìi 

Quando avvien eh' Un quaggiù wnfol patio ande. 

E po- 
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T. pofiia, che ogni fpera ebbi veduta, 
E 1' Anime fai vate, c i Serafini, 
De" quai nanarc appien la lingua è mata. 

Tra le lor vaghe (ime, c foavi Ini, 

Tra 1' allegrie, c modulofl carni, 
Tra dolci Tuoni, e piò vari fintini , 

La Scorta mia mi fe falir fi avanti, 

Che io pervenni a quel fupremo Regno , 
Ove più fplendc Dio, e li Tuoi Santi. 

O fommo Ben , difs' io , a cui io vegno , 
. Benché io (ìa verme , e vilìflima polve , 
Non mi ("cacciare , e non mi aver" a fdegno. 

Rifguarda al peccator, eh' a te fi voi ve ; 
E, s'è rimalo in lui anco alcun rio > 
Sola la tua pietà è, che l'aflòlv.e. 

Quando quello ebbi detto , vidi Dio , ■ 
E chiar conobbi, ch'era il fommo Bene, 
Il qual contentar può ogni disio. 

£ che era il primo Frince, da cui viene 
Ogni verace effètto, e Tua potenza 
Ha fatto tutto, c folo egli il mantiene , 

La fua grandezza, e fua alta eccellenza 

Sol' egli la comprende , c tanto abbonda > 
Che nulla mente n'ha piena feienza . 

Chi più a contemplarlo lì profonda 

Nel mar di Dio , e chi più addentro beve , 
Ancora fi ritrova iufu la fponda . 

E perche '1 corpo l' anima fa greve , 

Non molto fieni, che pel fuo comando 
In terra fui pofato lieve , lieve . 

Cogli occhi lacrimo!!, e fofpirando, 
Io mi ricordo di quei lochi adorni ; 
E'i volto alzando al Cielo i' dico : o quando 

Sarà , Dio mio , il dì , che a Te ritorni ! 

. Jf jme del quarto , &. ultimo Libro . 
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DEL CODICE BOLOGNETE. 

IN tempo , eh' cri gii compita la ilampa del Tello del Quid riregio, 
eflendo capitato, in mano del dottiffimo P. Abate Canneti il Cadice 
US. di quello Poema, che fu già d'Ovidio Montalbanì da Bologna, 
per cortefe permiffione del Dottor Beccar! dell' ifteffa Città ,: moderno 
poflelTore del m ed etimo Codice, come lì accenna nella Diffemzione—, 
Apologetica in fine di quella edizione 5. XXVII. la diligerne attenzio- 
ne di detto Padre Abate, oltre all'altre oflervazioni riportale in detta 
Dillertaiione , ha ellrattc a confronto d'una copia di quella 'flimpaj 
le varie lezioni > che t'incontrano in detto Codice, le quali abbiami) 
qui aggiunte, non . tutte , ma le più conlfera bili , e le pia ieflenaiali 
per Soddisfare all'erudita curiofiti di chi Ugge, indicando con la let- 
tura D. detto Codica Bolognefe, a dillinzionc degli altri Mia. accefl- 

II prima, intere ìadWa la pagina , il fiondò la lìnea . ; ■'■ 
. dtlTeJla jtampato. | , . 

Pag. Lin. Tefii Rampata 

1 it Creta avere! 

; 4 elio mi dille 

9 15 II Fallo Amor con Tue 

ti 9 di Carnaio i 1 

ij 17 il dodo 

19 9 avuta ■.. j 

10 dicendopor, 

a 3 SI La sù, Ipodria 

30 19 liete le voci 

31 14 E quel correndo 

48 IJ lapicggi» 

49 1 Ov'ei trova : 
J3 ij le ninfe alptflrc I 
S4 3» Ch'i vitto, ed afpcctato 
J9 JJ nèadolcczza ' ■ 
tfj 3S Ad accenderfi ratto. 
68 aa Corre in Vulcano 
63 6 fioccato VMTfftTMM 



MS. D. 
Creduto arei 

egli mi dille : 'età fiapre tgii 
per ella 

Cupido fallo, efue . , 

daParoalò . , 1. 
il bullo >: ; ; 



La sùa cuflodia 
prellele voci 
E qui correndo. 



E 11 trt 



Ad accenderli tanto! 
Corfe a Vulcano 
fae,u*, ovari 
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■che al 



V ARIE 

> Jlamfan " j 



dilli: al fanciullo 

11. «on fermezza 

itì rifperfa de" caprili 

5 Tpeffo tornano 

4 prende un contrarli 
91 gli edifici 1 
iS ch'ì primo duce 

5 trecento braccia 
zS col calcitro carco 

il K" aggio Iperania 



ogni fegoo 
fi comporta 
condotto 
l'orribile Gorgone 
UlTaì 



par' al lenfo 
Epile ntico 
Ofémplieetto me 



EZIONt 

W.V. . * 
■ che-TUoBT J 1 

di ffc . o fanciullo 
agran(érn»ij*- 
colparfe li capelli 
fpeflb tamaro 



fcì ricco 



Ogni renna 
G I opporli 
. corrotto 
il nobile Gorgone 
ìalmi , e coi! fattfit la JlaBp» 
ba Uff*™, t il eidìt* Jafiiim 
Falfa.es'io lalciai 
allei pare 



n partorirci 
.io — andata 



lo pel lordo piana 

14 guizza 

15 da quelle- baffo 



chiavi Ilei 
la lama Arca 
al peltri 
forme» to 
in Min terno 

eomporu 

per F erto pian. 

da quello pano 
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DEL CODICE BOLOGNESE : 3 
Tejh Jlampait 1U5. D. 

«j grinza -v«z* ; 

5 le prigioo le pe rione 

%6 eie vive dici «ivi 

14 Credei la villa >e il ofeura Ond'c la vifia sì ofcura 
4 ognuna ognuno 

15 il pelò Tia belio il pelo è si beli» 
39 egli Ci più lieve a loro li a più lieve 
20 non CJd3 con mina non cada ,0 che mina 

1 1 il vecchio can nel freddo il vecchio cago al freddo 

16 a ehi fsfpetta a chi s'afpetta 
so D'affilitori D'afri littori 
18 che tu paS che trapafll 
atì dalla parte della parte 

3 fi fi r a le ia« tragitta 

7 molti uniti molto uniti 
ai Di lai ferite Di tai furiti 

ij per l'apparenia neli'apperenia 

13 mi feudi mi ftudj 

10 in corion timira. torto ti mira 
jj figura figure 

11 eredo-co» F aUr» tojmtaze rcda-eu Iidtjiatn*s 
prede ■ polTede preda- pofEeda 

8 Satin noi rimove , e lutei noi vineon Salan, e tutti 
11 verrla parla 

itì diverte genti di molte genti 

17 il fuperbo vetmo quel trilìo verino 
jo Cosi caggiono E poi caggiono 
13 .giammai tenere tenere oramai 
30 in fen ribolle in fé ribolle 

30 figlia a tuoi beati regni l'alga fufo.ove turegni 

1 mi dilungai mei dilungai 

; a lunga corti allora corG 

4 ambedue amendne 

30 Quand'aglie divenuto E quand'egli diventa 

□ uTommo Djf> l'alto Dio 

itì giganta, e con le gigante eoa le 

1 Due Diavoliave»- Due neri Diavoli ave 

18 puiia , pute 
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■VARtS L 

Tejla Rampato ■ 
Un altro Diavol > come 

traditore - 
e paacuti quinto 
■ Come che pianta 

-forti 

, qui ritto quella pofe 
il primo abbajo 
per più ««tue 
adiralo ' ' 

qmndo s' avvide 
ammirando (lava 
£ colli denti di cani rab- 



Nacquero in '. 
verfo V eti 
povcrel digìm 



EZ10NI 

MS. P. 
Altro Diroooic 



perche b' avvide 
mirando ila va 

E colla bocca, e denti de' rabbioH 



altrui condotto 
Che faccia meco 



Nacque 
predo 



nude feconda 

GiTnati in Tebe dal 
agli Angeli il governo 
tra le fpeo 
che 'n già 
Stavan Diavoli 



di furore acci 
Quando io ricordo i Colpi 
in quel fiume nel lingue 



Inlieme nati del 

gli Angeli al governo 

nella fpea 

Demonj ftan: e ceti per io più. 
Ove il Tep fténpalt ba Diavoli , 
il MS. ba Demonj t e Uimmj 

la quarta ilrada 

gracillando 

di ferro ruginofo feri 

di fuor d'ira accento 
Quando penfo pe' colpi 
nel fiume in quell'angue 
o '1 capo 



DiTtno-j b, Cut 
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DEI CODICE BOLOGNESE. 365 
Te/fe yhi»y«» Ài. D. 

• che ha martiro da martìro 

Se no' al bifogno Se non bifogna 

o che nel mar c ciò chein mar 

febbre terzana febbre quartana 

la doglia la voglia 

quaud' egli s' approccia quando gli G approccia 

che la bocca fe le la bocca fua 

del molto avere il grande del graode avere molto fpreco 

al ben guidar Caper guidar 

che quello paffo — gnada che a quello palio- vada 

fe virtù Te ragion 

è 'l torte Dia nel mondo è lo Dio forte al mondo 

che fpeflb il ver copre che folo l'aer copre 



fi fecca in lui 
]' altro Dice . 
fummo Monarca. 



fi fecca ir 
l'alto Duce 
gin Ho Monarca 



trattari metteG 

E come un pano , e fa. E come pano fa 

Unto ha.virtil.menoi tanta vitti ha mi 

non parria. parve 

fpaHiL fpark 



Tra nettar dolci' 1 
Mi prollrai 
quando egli ruina. , 
dov' è il dolce fruì . 
Quando I' Uom , cori 
in freno ( lì ritiene 

al mondo 

Glemewia : 1 



venerabili 
veni canti, 
feende 

"ErT'ì nettar 



Con quei dolci .fruj 

quando come infingarda {.ritiene 



Cie menu r « cai ftmprt in t 

f., ,fmam> 

ijoUom Per lo quale al primo Uom 
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VA RIE LEZIONI 

Teflo Jlvttpate MS. R \ 

Che fuor de mìei confini eh' e fuor de" miei Mansi In afta 



e' non è tratto 



.lifdcgi 



figlinol Al tuo fi^liuol 

ioi quello poi 

■ non fdegoi ■ - 

magri animili Tur r Che magnanimità (egli 
& egregi p' u èp*x? ;>'■,., 

Sor ■ 1 in più fiorir 



quello è Maftro Gentile Niccolò dalla Fava gentHo: lezhac 

il mìo Folegno J il mininolo ; Attar* , « dtfitn- 

acuto, e faggio attento, e faggio ■ 

Per fati jfarmi ■ Per fatisftrti : f .: 

ben c'accende '■ bea intende 

mi occorfe un altra m'accori! d' un altra 

del Rè Satanico del rio Satinano 



e la tua e l' altra 

E quello amor produce Da quello amor procedo 

olTcrvaaia ; V ohor Tanto oftervare l'onor tante 

listerà bilancia [ ■ 

facro coro Tanto coro; ' 

e )' altro appreso e qui da preflo 

e anco il patta e l'orche, e il petto 

11 Tempio facto II Tempio férmo 

benché vien che 

Uuque Come 

si mette in caccia non metta in ciccia 

Agnefe . Marta Agnefa morta 



Digilized by Google 



DEL CODICE 

jip 3 e "I premio darai bène 

jja 30 Perche ftiperbia noQ m' 

erebb» intefo 

jj+ 9 Intorno incorno per f aer 

a 6 Odivi ano 

31 Agnini 

337 1 Che 'n nuli' altra virtù 

U ma'eontra s'adira 

' iS eftremiti 

lì emendarli 

J39 *7 roffefr 

340 5 Che la contrizion 

341 ti Che mai Cupido folle in 

me difkfe 

26 tanto quanto il Sole 

344 3 tal , che mi bagnò 

36 De'mal colletti, e frode, 
'1 carco ,e '1 pondo 

345 18 Dichiara a me 
•346 ; fagranvoti 

347 33 chiunque i, che eariti 

343 24 in fallo 

ay pervengni 

ì;o il iiibbiette 

IJJ 14 Di fpiritil pietà 

■7 che la ricchezza ha 

JSJ II quivi meno 

j;S si Di miglia' d'Ange! 

3J7 34 fui fu rigo i 

jjg 9 Più grandi 

■7 all'altro Ciel 

Jja 14 insO.egUÌ 

3tìo 3 De'quai narrare appi eo 
linguai muta 

34 Sari, Dio aiio, il dì 



BOLOGNESE . 3É7 
MS. Li. 
c *l bene dar a) bene 
Che non fa' arebbon per fuperbia. 

Intorno a fe per l'aere 

J\gne! : e loti ftmpre in glttjla vott 
Circa nulla virtù 
la fua bontà 

«remiti : «ij llremo , e altri vo- 
ci fimilì 

amtnifarli : cui in altre veci di 

qiiejh verta 
la colpa 

Tanto che contriiion 

Che da Cupido folle io mt_, 

quanto ila il Sole ., . , 

tale , che bagnar 
Di mal toltilo , e inganno il gra- 
ve pondo 
Aprilo a me 
fa gran boti 
qualunque cariti 
Indarno 
pervieni 

foggette; coir eggitm ,e altre veci 

Di fpiritual pitti 
ch'altra ricchezza è 
più ni meno 
D'Angeli moki 
folforei 
Più grate 
all'alto Ciel 
insù, e intorno 

De'quai parlar la lingua appieno i 
Sari mai , Dio , quel di 

CA- 
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'"catalogo 

Degli Accademici Rinvigoriti dì Foligno. 

P, » Leffando Burgos da'Meflina Maetlro Minor Conventuale .ProfcC 

A. for pubblico ne»' Univerfità di Padova. 
Aleffandro Pegolotti da GualUlla. 
Aleffandro Riccardi Napoletano . 

P. Angiolo Guglielmo Artegiani da Rocca Contrada- , Maeltro dell Or- 
dine Eremitanodi S.Agoftmo. 

P.AngioJo Pierantonj da Foligno, della Compagnia di Gesù . 

Conte Antonio Barni da Lodi . 

Cavaiier Antonio Francefco Marmi da Firenze. Segretario dell' Acea^ 
demia Fiorentina. 
Anton Mari» Salvini da Firenze, Lettore di Lettere Greche nell'Uni, 
verfiti della Tua Patria. 
Cavaiier Anton Francefilo Gerard! Moretti da Foligno. 
Canonico Anton Girolamo Criftiani da Citta di Gattello* 

Antonio Maflini da Siena. 
Auditore Antonio Palmucci da Macerata. 
Apollonio Boncompegni da Eoligno. 

Apoftolo Zeno Veneziano , primo Poeta deL regnante Imperatore-. 
Carlo Sello. 

Benedetto Pilani Nobile Veneto . 

Benlivogiio Bentivogl) da Gubbio . 

Biagio Majoli iFAvitabìle Avocato Napoletano i. 
J}. Bonifacio Collina da Bologna Camaldolefe , pubblico Lettore nell Uni- 

verGta di Bologna . ni' 
F.D.Carlo Principe Giuftìniani Romano, Commendatore di Malta. 
Canonico Carlo Maria Cardoni da Foligno . 

Cefare Kgolotti da- Reggio di Lombardi».. 

Claudio Gigli da Foligno. 

Coftantino Porfirj da Foligno. 

Creiceli zio Vati-Ili da Siena. 

Crifpoldo Nuocarini Land) da Foligno» , 
Curzio Morfelli da Foligno. 
Decìo degli OnoFrj da Foligno. 
Conte Diamanti; Montemellini da Perugia.' 

Dionigio Andrea Sancalfani Magati da Scandiano. 
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Archi di scodo Dionifio Piorjgoftini da Camerino; 

P. Maeflro Domenico Antonio Febbroni Min. Conventuale da Imola. 

Domenico Giudi da Foligno. ^ 

Domenici) Lazzari» da Maceraci, Lettore dì lettere greche , c Ia- 
line nell' LTniverfità di Padova. 
Monfig Domenico Paffionei da Foflbmbrono Nuns io Apollo lieo alli Svizici j. 

Domenico Pidocchi da Perugia. 

Emilia Ballati Orlandini da Siena.. 
Conte Fabbrico Antonio Monfig nani da Forlì. 

Felieiano Gigli da Foligno. 

Ferdinando Paflarini da Spello ■ 

Filippo Brunetti da Trevi ■ 
P.Filippo Santagata, Maertro dell' Ordine de' Servi. 

Filippo Jacob uij da Nocera. 
D. Florian Maria Amigoni da Mcldola , Abate Catnaldolele . 

Franccfco Arili da Cremona . 
■ Francefilo fiorgianelli da Monte Lupone . 

Francefilo Morattini da Fori). 
. Francateci Nuccarini Landi da Foligno. 
Conte Francelco Piccolominì da Siena. 

Gaetana PalTarini da Spello. 
D. Gafpero Turco da Verona, Monaco, c Lettore Oli vetrino. ' 
P. Gentil Maria Bilioni da Foligno, della Compagnia di Gesù. 
P. Giacinto Tonti d'Ancona, Maeftro dell'Ordine di S. Agoflino , C 

Predicator Cefareo. 
Conte Giacinto Vincioli da Perugia . 

Gio. Balilla Alberti da Siena. 
P. Gio. Balilla Apollooj Romano , Maeflro dell' Ordine Eremitano di 
S. Agoflino. 

Monfig. Gio. Batifta fiarni da Lodi, Prefide dell' Umbria . 
Gio. Bacilli Bertucci da Cìngoli . 

Gio Balilla Boccotiui Scgret. dell* Accademia de' Rinvigorii! di Foligno- 
Gio. Balilla Bolognini da Foligno. 
Conte Gio. Balilla Cartellini 

P. Gio.Batifla Cotta da Tenda, Mae Uro dell'Ordine Eremitano di S-Agofiino. 
Cavalier Gio. Bautta Fabj da Bertinoro. 

Gio. Balilla Giampe da Fabriano. 
Iloti lìg. Gio. Balilla Nuccarini da Foligno, Medico della Santità del Re- 
gnante Pontefice Benedetto Xflt. 

Gio. Balilla Roncalli da Foligno. 

Gio. Balilla Rondoni da Bologna. 

D. 
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D.Gio. Batifla Siraonttti d* Temi de' Canonici Regolari di S. Salvatore; 

Gio. fiatifta Zappata da Comacchio. i 
Monlig. Giolafat flatillelli da Rocca Contrada, Vefcovo di Foligno. 
Conce Gio. Antonio Bolli da Lugo. 

Conte Gio. Bartolommeo Cafaregi da Genova. Lettore di Filofofia mo- 
rale nello Studio fiorentino -. 
Ciò. Benedetto Gcntìlottì da Trento. Bibliotecario Ccfareo ; 

Gio. Bernardino Ponticì Romano. 
Canonico Gio. Domenico Lurchi da Cittì di Caflello. 
Conte Gio. Francefeo Pallionei da Foflombrone . 
P.Gio. Francelco Ravali da Ferrara, Maetìro Mia. Conventuale . 

Gio. Francefeo Roncalli da Foligno • 
P.Gio. Grifoftomo Tonti d'Ancona, Agoftiniano. 

Gio. Giorgio Thalnitfcher de Talbergh da Lubiana. 
Arciprete Gio. Mario Crefcimbeni da Macerata. Cu (lode generale d'Arcadia: 

Gio. Matteo Zappata da Comacchio. 
Cavalier Gio. Niccola Garelli . Medico del regnante Imperator Carlo Sedo; 

Giovanni Gualco da Reggio di Lombardia- 
Canonico Girolamo Baruftaldì da Ferrara, Lettore di Sacca Scrittura., 
nell" Univerfità di Tua Patria . 

Giuliano Cacaleni da Foligno ■ 
Arcidiacono Giulio Cerare Compagnoni da Macerata. 

Giulcppc Antonio Salii, Bibliotecario dell* Ambrofiana in Milano* 

Ginfeppe Bianchini da Prato. 

Giuieppe Cirocchi da Foligno. 

Giuieppe Lanioni da Ferrara . 

Ginfe ppe Manentoli da Gubbio. 
Canonica Giufeppe Paolttcd da Spello. 
Monfig. Giuieppe Vìtcllelchi Romano . 

Giuftiniano l'agliarini da Foligno. 
Monlig. Giulio Commini da Cividal del Friuli, Prelato Domeflico di 

Nollro Signore Papa Benedetto XIII. 
Ball Gregorio Redi da Arezzo . 

Guido Antonio Beccoli da Gubbio ■ 
D. Guido Grandi da Cremona, Abate Camaldolefe, pubblico Profcflbre 
di Matematica nell' Univerfità di Pila- 
Jacopo Facciolati da Padova , pubblico Profeffore di Lettere Umane 
nell' Universa dulia Tua Patria. 

itjnaiio Troili da Macerata . 

Lutero Agollino Cotta da Novara . 
llonlig. Laiiero Pallavicini Genovefe , Nunzio Apollolico la Firenic. 
P. Leone Bartolo»! de' Chcrici Regoiari Minori . Lo- 
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LodovicoAnte-nloMurstoridaModena, Bibliotecario della Libreria Elìca!» 
Conte Lodovico Corandini da Modena . 
MonGg. Arciprete Conte Lodovico degli Oddi da Perugia. 
Lorenzo Cannotti da Faenza. 
Luca Mattoli da Foligno. 
Marco de Angeli: da Foligno ■ 
P. Marco Silverio Sballi Romano, della Compagnia di Gtiù. 
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Pier Francefco Lugarelì da Lugo • 
P.Pier Girolamo Vernaeci da Urbino, Cherieo Regolare delle Scuole Pie. 
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Marchefc Pietro Baldaflar Vicellcfchi da Foligno, Gentiluomo della Ca- 
mera, e Cavaliere della Chiave d'Oro di S.A.H. di Baviera. 
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Pietro Niccola Banditi da Rimini. 
Pietro Niccolò Bianchirla Rocca Contrada. 
Conte Pompeo Camillo Monte Vecchio da Fano. 
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FINE. 
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s'offerii 
a vaccb 
guaita il dolce 
Ufi» 

che in quel Crifto 
tenne, gli occhi 
effer crede 
Accidia, c icdicJu 
non è Dea 
con ilpefa ratto 
ellai, che'Imond 
come fian noi 
tutta 

Platone , e l'altro 

baffi 
debba 

domondar. 



eoa irpefe, ratto 
Ella è , che 'I modo 



Platone i l'altro 



De' mal collctti 
nella lue 



non è blando 
De' mal toiletti 
nellt Tue 
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